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1.  La  struttura  esterna  della  Scienza  nuova.  —  2.  Le  varie  redazioni 
della  Scienza  nuova.  —  3.  Ristampe  e  traduzioni  della  seconda 
Scienza  nuova.  — 4.  Di  questa  edizione. 


A  mostrare  il  posto  che  la  Sciema  nuova  occmpabnoììa 
produzione  filosofica  del  Vico,  basta  non  tanto  il  fatto 
che  egli  stesso  ebbe  parecchie  volte  a  manifestare  il  de- 
siderio che  tutte  le  sue  opere  si  perdessero  e  soli  gli 
sopravvivessero  quei  «  cinque  libri  d'intorno  alla  comune 
natura  delle  nazioni  »,  quanto  l'altro  fatto,  assai  più  si- 
gnificativo, che  la  vita  spirituale  di  lui  può  dividersi  in 
due  periodi:  l'uno,  che  va  su  per  giù  dal  1694  al  1717 
o  1718,  dedicato  a  meditare  l'opera  sua  capitale;  l'al- 
tro, dal  1718  al  1739  o  1740,  consacrato  a  scriverla. 

Non  è  nostro  compito  di  studiare  il  primo  periodo.  La 
preistoria  della  Scienza  nuova,  che,  se  avessimo  maggior 
copia  di  documenti,  darebbe  luogo  a  un  lavoro  assai  sug- 
gestivo, esce  fuori  dal  campo  di  una  modesta  introdu- 
zione bibliografica,  ohe  deve  limitarsi  a  narrare  la  storia 
quasi  meramente  estrinseca  di  quel  libro   maraviglioso. 

Fu  dunque  nel  1720  che  Giambattista  Vico,  dopo  venti- 
cinque anni  di  «  aspra  e  continova  meditazione  » ,  credette 
d'essere  stato  alfine  condotto  dalla  divina  Provvidenza  a  ri- 
trovare quella  nuova  scienza  che  doveva  rivoluzionare  tutto 
lo  scibile  umano.  Ebbro  di  gioia,  pensò  di  annunciare  il 
gaudium  magnum  ai  suoi  concittadini,  che,  nella  sua  in- 
genua fede  di  filosofo,  immaginava  ansiosi  di  apprendere 
il  verbo  novello.  Ma,  ahimè,  la  8inopsi  del  Diritto  univer- 
sale ^,  come  si  suol  chiamare  quella  specie  di  manifesto, 
lasciò  gli    animi  freddi  e  indifferenti.  Fu  molto  se  qual- 


Croce,  Bibliografia  vichiana  (Bari,  Laterza,  lUll),  p.  12. 
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cuno  dei  tanti  letterati  e  pseudoletterati,  cui  il  Vico  l'a- 
veva inviata  con  trepidanti  lettere  di  accompagnamento, 
rispondesse  con  qualche  vacua  parola  di  gratulazidne  ^. 
Il  Vico  per  altro  era  appena  agli  inizi  della  dura  via 
cnicis  delle  delusioni,  e  poteva  ancora  conservare  un  po' 
d'ottimismo:  quando  avrebbero  vista  l'opera  —  diceva  — 
l'entusiasmo  per  tante  nuove  e  maravigliose  discoverte 
si  sarebbe  senza  dubbio  svegliato.  E  fiducioso  mandò 
fuori  il  primo  volume:  De  uno  universi  iuris  principio  et 
fine  uno^  cui  a  breve  distanza  seguì  l'altro:  De  constantia 
iurisprudeìitis,  diviso  a  sua  volta  in  due  parti  :  De  con- 
stantia philosophice  e  (dove  si  enunciava  esplicitamente 
la  Nova  scientia)  De  cotistantia  philologiw. 

Pareva  ormai  cbe  quell'anima  torturata  di  filosofo  po- 
tesse trovar  pace.  Il  frutto  di  tante  fatiche  era  raccolto: 
la  fiera  tragedia  che  s'era  agitata  per  lunghi  anni  nello 
spirito  di  lui,  ora  spinto  al  parossismo  della  gioia  quando 
credeva  d'aver  squarciato  un  altro  lembo  del  fìtto  velo 
che  gli  celava  l'origine  comune  delle  nazioni,  ora  pro- 
strato nel  più  profondo  abbattimento  quando  s'accorgeva 
d'aver  seguita  una  falsa  traccia,  era  giunta  finalmente 
alla  catastrofe,  e  a  una  lieta  catastrofe.  Quei  due  volu- 
mi, esigui  relativamente  di  mole  ma  mirabili  per  ricchezza 
di  contenuto,  erano  innanzi  a  lui;  ed  egli  poteva  con- 
templarseli con  occhio  tenero  di  padre,  e  magari  mara- 
vigliarsi con  se  stesso  d'aver  saputo  tanto  pensare. 

Senonchè  anche  questa  soddisfazione,  che  qualsiasi  ma- 
nipolatore di  manualetti  si  crede  in  diritto  di  non  ri- 
fiutarsi, al  Vico  era  completamente  negata.  Non  aveva, 
per  cosi  dire,  ancora  pubblicato  il  libro,  e  già  s'ergevano 
contro  di  lui  implacabili  due  nemici,  che  gli  avvelena- 
rono gli  ultimi  venticinque  anni   della  sua  desolata   ed 


Carteggio,  ediz.  Croce,  p.  138  sgg. 
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eroica  esistenza.  L'uno,  il  più  innocuo,  fu  l'indifferenza 
costante  del  pubblico:  più  innocuo ,  perchè  a  essa  con 
l'andar  del  tempo  il  Vico,  quantunque  bramosissimo  di 
fama,  fini,  quando  se  l'ebbe  filosoficamente  spiegata,  per 
accomodarsi  o  almeno  per  rassegnarsi  ^.  Il  nemico  vero 
del  Vico,  colui  che  non  gli  lasciò  mai  un  momento  di 
tregua,  fu  lo  stesso  spirito  di  lui,  sempre  irrequieto  e 
insoddisfatto.  Irrequieto  e  insoddisfatto  come  pensatore; 
irrequieto  e  insoddisfatto  come  scrittore. 

Poco  0  punto  da  quest'ultimo  punto  di  vista  egli  è  stato 
studiato;  che  anzi,  in  virtù  del  falsissimo  principio  che 
si  possa  insieme  pensar  bene  e  scrivere  male,  sembra 
esser  diventato  quasi  canone  indiscusso  ^  che  la  forma 
del  Vico  sia  orrida,  e  che  di  lui  come  scrittore  non  ci 
si  debba  occupare  né  punto  né  poco.  Pure,  se  c'è  scrit- 
tore che  offra  materia  a  un  interessante  studio  stilistico, 
è  per  l'appunto  1'  «  orrido  »  autore  della  Scienza  nuova. 
Compiere  qui  codesto  studio  in  modo  esauriente  non  è 
possibile  :  tenteremo  soltanto  di  fissare  alcune  qualità, 
positive  e  negative,  del  Vico  scrittore;  e  ciò  allo  scopo 
precipuo  di  meglio  intendere  le  tante  torture  che  egli 
volle  darsi  nello  scrivere  la  Scienza  nuova. 

E  stato  osservato  ^  del  Vico  filosofo  che,  quantunque 
profondissimo,  mancasse  poi  del  pregio  molto  minore  dell'a- 
cume; e  del  Vico  storiografo  che,  dotato  d'un  maraviglioso 
senso  storico  che  gli  permetteva  di  tracciare  in  modo  af- 
fatto nuovo  le  grandi  linee  della  storia,  fosse  poi  sfornito  di 
quel  senso  critico  spicciolo  che  basta  a  saper  interpetrare 
senza  errori  il  contenuto  di  questo  o  quel  documento  sto- 


1  Cfr.  la  monografia  più  oltre  cit.  del  Croce,  Appendice  I. 

2  Una  doverosa  eccezione  va  fatta  non  solamente  pel  Croce,  loc. 
cit.,  ma  anche  per  Niccolò  Tommaseo.  Cfr.  La  storia  civile  nella  let- 
teraria (Torino,  Loesclier,  1872),  pp.  9-10. 

3  Cfr.  la  monografìa  più  oltre  cit.  del  Croce,  cap.  Ili  e  XIII. 
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rico.  Questi  pregi  e  deficienze,  indice  evidentissimo  d'uno 
spinto  mancante  d'agilità,  si  ripercuotono,  naturalmente,  nel 
Vico  scrittore.  A  lui  era  dato  di  raggiungere,  anche  nella 
forma,  la  grandezza,  la  robustezza  e  sopra  tutto  l'origina- 
lità; e  di  scrittori  cosi  maestosi,  cosi  robusti  e  specialmente 
di  cosi  spiccata  fìsonomia  personale  (fatto  tanto  più  mi- 
rabile in  quanto  egli  scriveva  nell' arcadeggiante  prima 
metà  del  secolo  decimottavo),  la  letteratura  italiana  ha 
da  vantare  ben  pochi.  Si  potrà,  per  uno  dei  tanti  scherzi 
ohe  fa  la  memoria,  attribuire  al  Petrarca  una  strofa  del 
Bembo,  all'Ariosto  un'ottava  del  Berni  e,  andando  giù  giù, 
a  Paolo  Sarpi  un  periodo  di  Pietro  Griannone  ;  ma  come  non 
è  possibile  assegnare  a  nessun  altro  poeta  una  terzina  di 
Dante,  cosi  anche  l' uomo  più  smemorato  di  questo  mondo 
non  farà  mai  Giordano  Bruno  (cito  a  bella  posta  lo  scrit- 
tore che  col  Vico  ha  meno  dissimiglianze)  autore  d'una 
«  Degni tà  »  vichiana.  Pare  quasi  che  in  ogni  pagina,  in  ogni 
periodo,  in  ogni  frase,  e  perfino  in  talune  parole  e  forme 
grafiche,  il  Vico  abbia  voluto  imprimere  la  sua  firma  con 
un  marchio  rovente.  Provatevi  infatti  a  esporre  un  suo 
concetto  con  parole  diverse  da  quelle  da  lui  adoperate.  Già, 
prima  d'ogni  altro,  non  vi  riuscirete;  e  anche  se,  a  mo' 
d'esempio,  vorrete  dire  che  ogni  favola  ha  un  fonda- 
mento di  vero,  la  penna  non  vi  obbedirà  e,  senza  che 
ve  ne  accorgiate,  alla  parola  «  fondamento  »  sostituirà 
l'altra,  ch'è  tutta  vichiana,  di  «  motivo  ».  Ma  anche  se  a 
furia  di  cattivo  gusto  raggiungerete  l'intento,  il  profano, 
sì,  potrà  essere  contento  della  vostra  esposizione;  ma  chi 
conosca  un  po'  da  vicino  il  Vico,  vi  dirà  (e  avrà  mille 
ragioni)  che  glielo  avete  rovinato. 

Senonchè,  dopo  di  aver  assegnato  al  Vico  questo  posto 
altissimo  che  gli  com])ete  anche  come  scrittore,  conviene 
pur  confessare  che  a  lui  mancavano,  totalmente  o  (juasi, 
certe  doti  di  molto  minor  valore,  che  ogni  uomo  d'inge- 
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gno  normale  e  di  mente  cliiara,  con  un  po'  di  pratica 
dello  scrivere,  riesce  facilmente  a  conseguire.  Tali  per 
l'appunto  le  quattro  cose  a  cui  egli  tenne  sempre  fiso 
l'occliio,  e  che  talvolta  s'illuse  perfino  d'aver  mirabil- 
mente conseguito  :  vale  a  dire  la  perspicuità ,  la  conci- 
sione ,  r  ordine  matematico  e  l'eleganza  o,  com'egli  la 
cMamava,  la  «  sfoggi atezza  »   di  linguaggio. 

«  Scienza  nuova  »  e  «  lucidezza  »  sembrano  termini 
quasi  antitetici,  tanto  quell'opera  appare,  a  chi  vi  si  ac- 
costi per  la  prima  volta  con  religioso  e  pavido  rispetto, 
oscura,  profonda  e  nebulosa.  E  invero,  come  poteva  rag- 
giungere la  perspicuità  un  filosofo,  il  quale,  appunto  per- 
chè scopritore  di  verità  profondamente  originali ,  non 
riusciva  ad  avere  idee  molto  chiare,  e  ora  vedeva,  ora  in- 
travedeva, ora  prevedeva?  Come  poteva  esser  lucida  l'e- 
sposizione di  un  sistema  filosofico,  fondato  tutto  su  di  un 
colossale  errore  (errore  degno  del  grand'  uomo  che  lo 
commise,  e  quindi  pregno  di  verità  altissime);  vale  a  dire 
sul  continuo  fraintendimento  tra  la  storia  ideale  eterna, 
che  non  è  altro  se  non  filosofìa  dello  spirito,  la  storia  ef- 
fettiva dell'umanità  e  un'empirica  scienza  sociale? 

Di  siffatta  oscurezza  il  Vico  era  il  primo  ad  accorgersi  ; 
e  anche  se  non  se  ne  fosse  accorto,  gli  avrebbero  bene 
aperti  gli  occhi  i  suoi  contemporanei,  avversari  o  ammira- 
tori che  fossero  :  gli  uni  proclamandolo  pazzo  ^  e  stam- 
pandogli su  per  le  riviste  che  la  sua  opera  era  stata  ac- 
colta dagl'  italiani  con  maggior  tedio  che  profitto  ^  ;  gli 
altri  dicendogli  (e  credevano  di  fargli  un  complimento) 
che  la  commemorazione  della  Cimini  valeva  assai  più  della 
Scienza  nuova  ^.  Talvolta  egli  tentava  di  ribellarsi  contro 


'  Autobiogr.,  ediz.  Croce,  pp.  76,  119. 

2  Ada  erudii,  lipsiens.  del  1727,  fascicolo  dell'agosto. 

3  Carteggio,  ed.  cit.,  p.  203  e  cfr.  la  cit.   Appendice  I  alla  mono- 
grafia del  Croce. 
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il  SUO  medesimo  convincimento;  e  anziché  cercare  in  se 
stesso  la  causa  dell'oscurità,  s'  illudeva  che  ella  fosse  nel 
lettore  ^,  cui  raccomandava  quale  antidoto  parecchie  me- 
dicine :  come  per  esempio,  spogliarsi  d'ogni  corpolenza, 
addormentare  la  fantasia,  sopir  la  memoria  e  ridurre  la 
mente  in  istato  di  puro  intendimento,  informe  (J'  ogni 
forma  particolare  ;  aver  fatto  l'abito  di  ragionare  geome- 
tricamente, e  non  leggere  il  libro  a  pezzi,  ma  da  cima  a 
fondo  ;  fornirsi  di  una  grande  e  varia  dottrina  ed  erudi- 
zione ;  aver  mente  comprensiva  e  acuta  ;  e  finalmente  leg- 
gere l'opera  almeno  tre  volte  e  meditarvi  su  a  lungo  ^.  Pre- 
cetti che  nella  loro  vuota  generalità  non  sappiamo  fino  a 
che  punto  possano  essere  tradotti  in  pratica  ;  ma  che,  an- 
che se  rigorosamente  applicati,  non  contribuiscono  di  certo 
a  diradare  le  tenebre  della  Scienza  nuova.  A  intender  la 
quale  non  c'è  se  non  un  rimedio  solo:  superare  il 
Vico,  ossia  cogliere  quel  suo  errore  fondamentale  a  cui 
poco  innanzi  accennavamo,  e  riconoscere  tutte  le  perturba- 


1  È  importante  a  questo  proposito  un  brano  delle  Vindicùe,  che 
mi  piace  trascrivere  dalla  prima  stesura  inedita,  anziché  dal  testo. 
più  moderato,  che  il  V.  dette  poi  alle  stampe:  «  Iste  literatus  co- 
lumbcllus,  omni  humano  sensu  destitutus,  utpote  qui  non  alium  nisi 
smmi  peculiarem  sensum  advertit,  quo  sensu  singulari  bruta  animantia... 
lìrcedita  sunt,  cum  eius  libri  temere  qua  se  daretur,  aperti  unam  et 
item  alteram  paginam  cum  fastu  et  forsan  potus  (sic!)  ac  semisomnis 
legeret,  nec  quicquam  iìitclligcret  {ìiam  qui  talis  et  cum  tali  habitu  id 
posset?),  uti  fera  immanisque  bellua,  quce  minima  re  incommoda  subito 
offenditur  ac  ferocescit.,  statim  librum  aversattis,  eum  fastidiva  ;  et  uti 
superbi  faciunt,  qui  solent  suas  in  alias  transferre  cidpas,  sunm  mentis 
brevitatem,  sire  adeo  stuporem,  niiki  obscuritatis  vitio  vertit, 
et  uti  solent  stulti,  qui  ex  suo  spectant  omnes  animos  aliorum/stium 
ipsius  tcedium  universce  nationi  Italorum  affinxit  ».  —  E  dire  che  si  è 
formata  la  leggenda  che  il  V.  avesse  voluto  a  bella  posta  riuscire 
oscuro!  Cfr.  Croce,  Bibliogr.,  p.  91  sgg. 

2  Si  vede  più  oltre  nella  nostra  ediz.,  pp.  52-3. 
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zioni  che  esso  ha  introdotto  nell'organismo  del  sistema  ^. 
Ciò  a  noi,  per  effetto  dello  sviluppo  degli  studi  filosofici, 
specialmente  degli  ultimissimi  tempi,  torna  abbastanza 
agevole  :  pel  Vico,  invece,  era  e  doveva  essere  impossibile. 
Quindi  accadeva  che  quando  talvolta  egli,  cessando  dal 
suggestionarsi,  confessava  a  se  stesso  che  la  sua  opera 
era  oscura  e  andava  ansiosamente  in  traccia  della  causa 
dell'oscurità,  non  riuscisse  mai  a  trovarla  o,  quel  eh'  è 
peggio,  la  ravvisasse  in  cose  meramente  estrinseche. 

Tale,  per  esempio,  l'ordinamento  generale  della  materia, 
che  egli  mutò  ben  quattro  volte  (Diritto  universale^  Scienza 
nuova  in  forma  negativa^  Prima  Scienza  nuova,  Seconda 
Scienza  nuova),  giungendo,  si,  nell'ultima  redazione  a  tro- 
varne uno  che,  astrattamente  considerato,  si  può  chiamare 
perfetto,  ma  che  invece  di  diradare  rese  assai  più  fitto  l'o- 
scuro velo. 

Un'altra  causa  di  poca  chiarezza  egli  credette  di  scor- 
gere nel  non  essere,  a  parer  suo,  richiamate  a  sufficienza 
alla  mente  dei  lettori  certe  massime  generali  da  cui  altre 
massime  derivavano  ;  onde  pensò  che  rimedio  opportuno 
fosse  la  costante  e  integrale  ripetizione  delle  prime.  Sif- 
fatta preoccupazione  aumenta  sempre  più  nelle  ultime 
redazioni  dell'opera  (forse  anche  perchè  nel  Vico,  con 
l'avanzarsi  negli  anni,  s'accentuava  la  passione  che  egli 
aveva  a  ripetersi)  ;  cosicché  si  giunge  al  punto  che  tutte  le 
volte  (e  sono  assai)  che  il  Vico   deve  citare  una  Degnità, 


■  1  II  merito  di  avere  scoperto  codesto  errore  e  d'aver  reso,  per  tal 
modo,  la  Scienza  nuova  un  libro  relativamente  chiaro,  spetta  tutto 
a  Benedetto  Croce,  La  filosofia  di  G.  B.  Vico  (Bari,  Laterza,  1911), 
cap.  Ili  [Struttura  interna  della  SN).  Troppi  vincoli  d'affetto  e  di 
riconosceza  mi  legano  a  lui,  perchè  io  possa  dire  tutto  quel  che  vorrei 
di  questo  libro,  che  è  tra  i  più  belli,  i  più  limpidi  e  i  più  caldi  di 
quanti  egli  ne  abbia  scritti,  e  che  segna  una  vera  pietra  miliare 
negli  studi  vichi  ani. 
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non  si  limita  a  un  semplice  rimando ,  ma  crede  suo  do- 
vere di  trascriverne  con  la  maggiore  scrupolosità  l'inte- 
grale contenuto.  E  se  si  pensi  che  vi  sono  periodi  in  cui  le 
Degnità  che  si  richiamano  l'una  dopo  l'altra  pervengono  al 
numero  di  quattro  o  cinque,  si  può  ben  immaginare  quanto 
codesto  sistema  di  citazioni,  turbando  l'armonia  e  recono- 
mia  dell'esposizione,  contribuisca  ad  aumentare,  anziché 
a  diminuire,  l'oscurezza. 

La  mania  di  perspicuità  indusse  il  Vico  a  un  terzo  espe- 
diente; vale  a  dire  alla  costante  abitudine  da  lui  presa 
di  sottolineare,  e  quindi  di  far  stampare  in  «  corsivo  > ,  tutte 
quelle  parole  o  frasi  su  cui  egli  credeva  di  dover  richia- 
mare l'attenzione  del  lettore.  Il  rimedio,  parcamente  ado- 
perato, non  è,  nella  sua  estrinsechezza,  cattivo  ;  ma  il  Vico 
(privo  o  quasi  di  quel  che  si  dice  senso  del  rilievo  o  della 
prospettiva)  non  era  uomo  da  servirsene  con  moderazione. 
Tutto  a  lui  pareva  importante,  e  tutto  quindi  nervo- 
samente sottolineava,  e  talvolta  bisottolineava  e  finanche 
trisottolineava  ;  giungendo  per  tal  modo  al  grottesco  ri- 
sultato che  ogni  sua  pagina  di  stampa  ha  più  parole  in 
«  corsivo  »,  in  «  maiuscoletto  »  e  in  «  maiuscolo  >  che  in 
carattere  normale,  e  fa  una  tal  guerra  agli  occhi  del  let- 
tore e  gli  rende  cosi  complicata  e  fastidiosa  la  lettura, 
che  questi  finisce  per  imbrogliarsi  anche  dove  il  senso  dello 
scritto  per  se  stesso  sarebbe  chiarissimo. 

Credette  in  ultimo  il  Vico  che  l'opera  potesse  riusci- 
re di  più  facile  intelligenza  mercè  illustrazioni  grafiche, 
tavole  sinottiche  e  simili.  Da  ciò  l'allegorica  e  incom- 
prensibile «  dipintura  »  preposta  al  frontespizio  della  se- 
conda Scienza  nuova^  la  cui  lunga  e  inutile  spiegazione, 
manco  a  farlo  a  posta,  volendo  condensare  in  quaranta 
pagine  tutta  la  Scienza  nuova,  è  un  capolavoro  d' oscu- 
rezza.  Da  ciò  ancora  la  non  meno  inutile  tavola  crono- 
logica con  le  relative  annotazioni;  le  quali,  non  essendo 
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altro,  in  fondo,  che  anticipazioni  di  alcune  conclusioni 
storiche  dell'opera,  non  contribuiscono  di  certo,  avulse 
come  sono  da  tutto  il  resto ,  ad  accrescere  chiarezza. 
Da  ciò  infine  quel  tentativo,  abbozzato  nella  prima  re- 
dazione della  seconda  Scienza  nuova^  di  una  tavola  d'in- 
dici :  indici  per  modo  di  dire,  giacché  il  solo  nome  in 
essi  contenuto,  ch'è  quello  di  Giove,  porse  occasione  al 
Vico  non  già  di  richiamare  i  vari  passi  dell'opera  a  quel 
nome  relativi  (lavoro  a  cui  egli  era  completamente  disa- 
datto), si  bene  di  prender  le  mosse  dalle  cose  già  dette 
per  aggiungerne  altre  del  tutto  nuove.  Prova  ne  sia  che 
nelF  ultima  redazione  gì'  indici  scompaiono,  e  un  lungo 
pezzo  di  essi  è  rifuso  nel  corpo  dell'opera. 

Il  peggiore  effetto  di  codesta  ossessione  d' irraggiungi- 
bile perspicuità  fu  il  non  lieve  imbarazzo  in  cui  si  venne 
a  trovare  il  Vico  di  fronte  alla  concisione,  ch'era  l'altra 
virtù  stilistica  che  egli  voleva  a  tutti  i  costi  conseguire. 

Il  Vico  intendeva  la  concisione  in  doppio  modo.  La  in- 
tendeva cioè  anzi  tutto  nel  significato  veramente  estetico 
della  parola,  ch'è  quello  di  raggiungere  l'espressione  ra- 
pida, scultoria,  che  dica  il  maggior  numero  di  cose  nel 
minor  numero  di  parole.  Siffatta  virtù,  appunto  perchè 
propria  degli  scrittori  sommi,  il  Vico  mostrò,  a  volte,  di 
possedere  in  modo  maraviglioso.  Non  c'è  chi  non  ammiri 
lo  stile  lapidario  di  quasi  tutte  le  Degnità,  e  chi  nel  leg- 
gere il  capitolo  d' intorno  all'eroismo  dei  primi  popoli,  in 
cui  in  sole  quattro  o  cinque  pagine  di  stupenda  prosa  vien 
ritratta  con  colori  vivissimi  la  vita  e  la  psicologia  delle 
società  eroiche,  non  sia  preso  dall'entusiasmo. 

Ma  la  parola  «  concisione  »  assumeva  spesso  nel  Vico 
un  significato  non  estetico,  anzi  gretto,  meccanico  e  a 
dirittura  commerciale:  «  esser  conciso  »  valeva  per  lui 
quanto  riuscire  a  far  entrare  tutta  la  Scienza  nuova  in  un 
libretto  di  dodici  fogli  di  stampa.  Abilità  da  compilatori 
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di  manuali  per  le  scuole  elementari:  ma  tant'è,  il  Vico 
un  po'  perchè  costretto  da  dolorose  ragioni  pratiche,  e 
molto  più  a  causa  del  suo  odio  giustissimo  contro  gl'in- 
gombranti in  folio  nei  quali  ai  suoi  tempi  soleva  essere 
ammannita  la  scienza,  ci  teneva  assai.  Il  guaio  era  che 
codesta  seconda  specie  di  concisione  si  veniva  a  trovare 
in  aperto  dissidio  con  la  perspicuità,  nel  modo  strano  in 
cui  il  Vico  l'intendeva.  Tavole,  prospetti,  spiegazioni,  an- 
notazioni, continue  citazioni  in  extenso  di  cose  già  dette 
occupavano  spazio  assai;  gli  argomenti  da  trattare  erano 
tali  e  tanti  da  fornire  materia  ad  ampi  volumi;  e  intanto 
non  bisognava  oltrepassare,  a  mo'  d'esempio,  le  quattro- 
cento pagine.  Pur  mettendo  i  propri  occhi  e  quelli  dei  let- 
tori al  rischio  d'una  malattia,  mercè  la  scelta  dei  più  mi- 
nuti caratteri  che  offrissero  le  officine  tipografiche  di  Felice 
Mosca,  codesto  era  un  laberinto  senza  via  d'  uscita;  tranne 
che  non  si  volesse  sacrificare  il  necessario  e  l'utile  a  van- 
taggio del  superfluo.  E  ciò  per  l'appunto  fece  il  Vico, 
sopprimendo  a  voli  a  a  volta  periodi,  pagine  e  talora  ca- 
pitoli interi,  indispensabili  per  intendere  il  nesso  logico 
tra  un'  idea  e  un'altra;  salvo  poi  a  pentirsi  della  soppres- 
sione e  a  riaggiungere  il  già  tolto,  magari  ampliato  e 
quindi  guastato  nell'economia;  e  salvo  ancora  a  pentirsi 
del  pentimento  e  a  risopprimere  di  nuovo,  ma  non  del 
tutto,  producendo  per  tal  modo  un  nuovo  guasto  al  già 
tanto  martoriato  testo.  Una  larga  esemplificazione  di  quan- 
to s'è  fin  qui  asserito  può  esser  data  dalla  fitta  selva  di 
brani  soppressi  o  sostanzialmente  mutati,  che  diamo  nella 
nostra  edizione  a  pie  di  pagina.  Esemplificazione  larga 
ma  tutt'altro  che  completa,  perchè  essa  in  fondo  mostra 
semplicemente  i  passaggi  dalla  prima  all'ultima  redazione 
della  seconda  Scienza  nuova]  ma  non  dà  i  brani  del  Di- 
ritto universale  e  della  prima  Scienza  nuova  non  rifusi 
nella  seconda,  e  non  poteva  dare   per   manco  di    docu- 
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menti  quelli  della  Scienza  nuova  in  forma  negativa  e  della 
seconda  redazione  della  prima  Scienza  nuova,  e  tanto 
meno  chi  sa  quanti  altri  brani  che  il  Vico  doveva  sop- 
primere mentalmente,  prima  ancora  di  averli  scritti. 

Ma  c'è  di  peggio.  C'è  che  la  fissazione  per  la  perspi- 
cuità e  la  concisione  ispirò  al  Vico  la  non  felice  idea  di 
voler  dare  (di  voler  dare,  si  badi,  non  già  di  dare 
effettivamente)  al  suo  libro  la  veste  d'un'opera  matema- 
tica, o  meglio  geometrica.  Può  sembrare  strano,  ma  è 
cosi.  Lui  Tantimatematico  per  eccellenza,  lui  l' odiatore 
di  Cartesio  e  del  metodo  matematico  applicato  alle  scienze 
morali  ^,  lui  che  si  vantava  di  non  essere  mai  andato 
oltre  la  quinta  proposizione  d'Euclide  ^,  aveva  poi  la  debo- 
lezza di  voler  presentare  la  sua  opera  methodo  geometrica 
conscripta.  L'idea  di  esibire  prima  degli  assiomi,  ossia 
verità  indimostrabili  che  si  presuppongono  (le  Degnità), 
indi  dei  teoremi  che  si  dimostrano  (i  capitoli  iniziali  di 
ciascuna  sezione),  e  in  ultimo  dei  corollari  che  si  rica- 
vano dai  medesimi  teoremi,  gli  sorrideva.  Gli  pareva  forse 
di  raggiungere  cosi  quell'evidenza  di  dimostrazione  che 
avrebbe  conquiso  alle  sue  teorie   anche  i  più   refrattari. 

Per  uno  spirito  dotato  di  minore  potenza  filosofica 
codesta  fisima  sarebbe  stata  rovinosa,  in  quanto  avrebbe 
condotto  al  meccanizzamento  della  Scienza  nuova.  Pel 
Vico  servi  semplicemente  ad  accrescergli  cento  volte  la 
fatica  e  a  fargli  rendere  ancora  meno  chiara  quell'opera 
in  cui  egli  teneva  tanto  a  riuscire  perspicuo.  Giacché  se 
c'è  libro  in  cui  di  vero  metodo  matematico  non  v'è 
nemmeno  l'ombra,  è  per  l'appunto  la  Scienza  nuova. 

Metodo  matematico  importa  infatti  deduzione  conti- 
nua, un  perenne  sillogizzare  dal  principio  alla  fine;   e  il 


1  Cfr.  la  cit.  monografia  del  Croce,  cap.  I. 

2  Autobìogr.,  ed.  cit.,  p.  13. 
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Vico,  filosofo  grandissimo  ma  cervello  «  genialmente  con- 
fusionario »  ^,  era  incapace  non  solamente  di  formolare 
il  più  modesto  sillogismo,  ma  talvolta  anche  di  mettere 
una  dopo  l'altra  due  idee  che  avessero  tra  loro  stretto 
rapporto.  Metodo  matematico  importa  ancora  termino- 
logia rigorosamente  precisa  :  il  cerchio  non  può  significare 
nello  stesso  tempo  anche  il  quadrato,  l'estrazione  della  ra- 
dice quadrata  non  può  significare  anche  l'elevazione  alla 
seconda  potenza.  E  la  terminologia  vichiana,  con  le  sue 
sinonimie  da  unificare  e  le  sue  omonimie  da  sdoppiare, 
forma  la  disperazione  degli  interpetri  ^.  Metodo  matema- 
tico importa  infine  schematismo,  astrazione,  bando  com- 
pleto alla  fantasia.  E  il  Vico  era  antischematico,  tuffato 
permanentemente  nel  concreto,  dotato  di  fantasia  ultra- 
possente. 

A  leggere  l' indice  dei  capitoli  della  seconda  Scienza 
nuova  si  prova,  sì,  l'impressione  d'avere  innanzi  uno  sche- 
ma, e  anche  uno  schema  ben  organizzato.  Ma  quando 
dai  titoli  si  passa  al  contenuto  dei  capitoli,  lo  schema 
si  dilegua  come  per  incanto,  fino  al  punto  che  talvolta 
ci  si  domanda  perchè  mai  il  Vico  si  sia  preso  il  fastidio 
di  dividere  in  libri  e  capitoli  un'opera,  nella  quale,  co- 
struita, com'essa  è,  tutta  d'un  pezzo,  siffatta  divisione  rimane 
meramente  estrinseca.  Credete  voi  infatti  che  le  Degnità 
sieno  veramente  tutte  Degnità,  ovvero  assiomi  indimostra- 
bili ?  Leggetele,  e  quando  v'imbatterete,  a  mo'  d'esempio, 
in  una,  lunga  tre  pagine  fitte,  in  cui  si  dimostra  am- 
piamente con  «  pruove  filologiche  >  come  la  legge  delle 
XII  Tavole,  non  che  importazione  straniera,  fu  codifica- 
zione dell'antico  diritto  consuetudinario  romano,  vi  con- 
vincerete del  contrario.  Cosi  parimente  troverete   enun- 


^  Croce,  monogr.  cit.,  p.  44. 

2  Cfr.  per  vari  esempi,  la  monografia  del  Croce,  passim. 
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Ciati  i  principii  di  scienza  morale  nel  capitolo   che  giu- 
sta il  titolo,  non  dovrebbe  discorrere  se  non  del  metodo 
con  cui  è  condotta  la  Sciema  nuova.  Cosi  ancora  e  vano 
voler  trovare  raccolti  tutti  i  principii  dell'Estetica  vicliiana 
nella  sola  sezione  la  quale  non  ne  dovrebbe  lasciar  fuori 
alcuno  :  la  Logica  poetica.  E  gli  esempi  si  potrebbero  age- 
volmente moltiplicare.  La  materia,  che  al  Vico  ribolliva  nel 
cervello  come  in  un  vulcano  in  continua  combustione,  era 
tale  e  tanta  che,  quasi  lava  incandescente,  erompeva  im- 
petuosa dalle  fragili  dighe  in  cui  l'autore  l'aveva  voluta 
comprimere,  assumendo  talvolta,  a  causa  di  questa  stessa 
violenza,  atteggiamenti  strani,  grotteschi,  mostruosi^  Da 
ciò  le  sproporzioni  spaventevoli  della  Scienza  nuova  e  del  a 
seconda  pù  che  della  prima:   un  libro  di  circa  trecento 
pagine  e   un  altro  di  poco  più  di  venti;  un  capitolo  di 
quaranta  pagine,  a  cui  segue  un  altro  di  dieci  righe;  un 
teorema  di  tre  pagine,  da  cui  derivano  (o  meglio  dovreb- 
bero derivare)  circa  cinquanta  pagine  di  corollari;  tra  gh 
stessi  corollari,  uno  di  due  pagine,  e  tre  che  tutt  insieme 
non  ascendono  a  sei  righe. 

Antiastrattista  com'era  antischematico,  il  Vico  pur  vo- 
lendo non  poteva  mai  riuscire  a  scarnificare  un  idea^  Egli, 
che  come  s'è  visto,  raccomandava  tanto  ai  lettori  di  spo- 
gliarsi d'ogni  corpolenza,  non  sapeva  poi  ^o^^F^^^^  ^ 
Idee  corpolentissime,  ossia  tutte  materiate  di  f^^^^- ^/^^^^^^ 
cetto  filosofico  gli  richiamava  aUa  mente  una  tal  folla  di 
fatti  e  di  raffronti  storici,  che  vi  restava  presso  che  affo- 
c^ato.  Pagine  di  mero  ragionamento  nella  Sczenza  nuova 
:ono  assai  rare,  anche  nel  primo  libro,  che  pur  vorrebbe 
essere  dedicato  semplicemente  allo  stabilimento  dei  prm- 

""'^S'unisca  a  tutto  ciò  l'esuberante  fantasia  di  cui  il  Vico 
era  dotato;  fantasia  da  vero  poeta,  che,  se  talvolta  gli  ren- 
deva qualche  cattivo  servigio,  più  spesso,  quando  U  ra- 
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gionamento  o  l'esame  del  preciso  dato  di  fatto  non  gli 
avrebbero  potuto  offrir  nulla,  gli  riusciva  di  mirabile  au- 
silio. La  sua  ricostruzione  della  storia  del  tempo  oscuro  e 
favoloso,  una  delle  più  difficili  e  ardite  che  si  sieno  finora 
tentate  nel  campo  della  storiografia,  è  tutta  effetto  di  ra- 
ziocinio e  di  studio  di  documenti,  o  non  c'entra  in  gran 
parte  il  lavoro  d'una  grande  fantasia  ?  Quegli  uomini  pri- 
mitivi, che,  abbandonati  dalle  madri  non  appena  spop- 
pati ,  si  rotolano  nelle  loro  feci  ;  fatti  adulti  e  diven- 
tati giganteschi,  vagano  per  la  gran  selva  della  terra, 
fuggendo  le  fiere  e  inseguendo  con  libidinoso  furore  le 
donne  ritrose  e  schive;  moribondi,  scorgono  con  occhio 
disperato  le  iene  e  gli  avvoltoi  che  si  disputano  diggià 
i  loro  cadaveri  destinati  a  giacere  insepolti;  —  quegli 
stupidi  e  orribili  bestioni,  dipinti  con  si  efficaci  colori 
nella  suprema  miseria  della  vita  ferina,  il  Vico  li  ve- 
deva solamente  con  l'occhio  del  filosofo  e  dello  storico,  o 
non  anche  con  quello  (in  questo  caso  assai  più  penetrante) 
del  poeta?  0  beato  e  santo  Vico,  benedetta  la  tua  inge- 
nuità da  grand'  uomo,  che  ti  faceva  vedere  solamente 
un'arida  dimostrazione  matematica  ov'era  tanta  bella  e 
grande  poesia  ! 

La  più  innocua  delle  preoccupazioni  stilistiche  del  Vico 
fu  senza  dubbio  quella  di  riuscire  scrittore  elegante.  In- 
nocua, s' intende  bene,  per  la  struttura  della  Scienza  nuova, 
non  già  per  lui,  che  si  venne  a  dare  gratuitamente  un'altra 
serie  di  ambasce. 

E  incredibile  quanto  quell'uomo,  che  pur  sapeva  riu- 
scire con  non  troppa  fatica  eccellente  scrittore  latino,  si 
torturasse  invano  per  raggiungere  una  forma  toscanamente 
elegante.  Chi  si  faccia  a  studiare  dal  semplice  punto  di 
vista  della  lingua,  e  magari  della  punteggiatura  e  della 
grafia,  le  varie  redazioni  della  seconda  Scienza  nuova,  resta 
strabiliato  dalla  molteplicità  delle  correzioni  meramente 
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formali.  In  questa  materia,  come  in  tutto  il  resto,  il  Vico 
era  incontentabile  ;  e  anche  lui  fece  subire  alla  sua  opera 
quel  lungo  lavorio  di  ripulimento  che  il  Manzoni  dedicò 
alla  toscanizzazione  dei  Promessi  sposi.  Con  la  differenza 
che  il  Manzoni  era  il  Manzoni  e  il  Vico  il  Vico  ;  quindi 
se  i  Promessi  sposi  da  così  paziente  lavoro  di  revisione 
uscirono  perfetti,  la  Scienza  nuova  restò  inalterata,  se  non 
a  dirittura  peggiorata. 

Proprio  cosi  :  il  Vico  (fedele  alla  sua  massima  d' impie- 
gare il  massimo  sforzo  per  conseguire  non  già  il  minimo 
effetto,  ma  quasi  sempre  un  effetto  negativo),  il  più  delle 
volte,  dopo  aver  mutato  dieci  volte,  finiva  per  attenersi  al 
peggio.  E  anche  qui  quel  possesso  pieno  delle  grandi  qua- 
lità di  scrittore  e  quella  deficienza  delle  piccole  si  rivelano 
in  modo  chiarissimo.  Il  più  malevolo  dei  critici  sarà  assai 
bravo  se  riuscirà  a  pescare  nella  Scienza  nuova  un  pe- 
riodo sciatto  o  cascante.  Che  anzi  uno  dei  difetti  del 
Vico  è  per  l'appunto  il  non  saper  mai  abbassare  il  tono; 
onde,  anche  quando  deve  riferire  un  detto  scherzoso  na- 
poletano («  servitori,  nemici  pagati  »),  non  spiana  neppure 
allora  quella  sua  fronte  sempre  aggrottata  e  cogitabonda, 
e  con  la  solita  sua  gravità  non  interrotta  mai  da  un  sor- 
riso, parla  di  «una  propietà  eterna,  perlaquale  ora 
diciamo  i  servidori  nimici  pagati  de'  loro  padroni  »  ^.  Ma 
d'altro  canto,  anche  il  critico  più  benevolo,  se  vuol  restare 
in  pace  con  la  propria  coscienza ,  sarà  costretto  a  con- 
fessare che,  quanto  a  periodi  grammaticalmente  corretti,  o 
se  non  altro  a  periodi  che  meritino  davvero  questo  nome, 
il  lettore  della  Scienza  nuova  deve  rassegnarsi  a  far  di 
meno.  Ora  manca  il  verbo  principale  ;  ora  un  inciso  non 
è  a  posto  ;  ora  un  inciso  è  venti  volte  più  lungo  della 
proposizione  principale  ;  ora  la  ridda  d' incisi  che  si  ^rono 


1  Lib.  II,  sez,  V,  cap.  1, 
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negl'  incisi  diventa   così  vorticosa  che   il  Vico   stesso    si 
scorda  donde  ha  cominciato,  e  pone  un  punto  fermo  senza 
conchiudero  ;  ora  (ed  è  il  caso  più  frequente)  non  c'è  né 
proposizione  principale  né  incisi,  ma  una  lunga  sequela  di 
proposizioni  e  di  frasi  che  non  hanno  tra  loro  alcun  rap- 
porto sintattico,  e  a  cui  si  deve  dare  il  nome  di  «  periodo  » 
semplicemente  perchè  contraddistinte  da  una  lettera  maiu- 
scola iniziale  e  da  un  punto  fermo  finale. —  Tant  pis  poiir 
la  granwiaire, — si  dirà  ripetendo  per  la  millesima  volta  un 
detto  che  ormai  comincia  a  diventare  banale.  Senza  dub- 
bio. Senonché  il  Vico  (che  per  giunta  era  maestro  di  ret- 
torica  e  talvolta  anche  di  grammatica)  non  diceva  cosi  ; 
e  deliberato  a  voler  dare  a  tutti  i  costi  coesione  sintattica 
a  quei  suoi  periodi  che  non  potevano  averne  perchè  privi 
di  coesione  ideale,  cercava  di  riparare  all'intrinseco    di- 
fetto con  l'estrinseco  rimedio  di  usare  e  abusare  di  parti- 
celle e  di  pronomi  relativi.  Ma  Dio  vi  liberi  dal  mettere 
piede  in  quest'  altro   campo  assai  spinoso  !   Senza  parlare 
dei  tanti  periodi  in  cui  la  parola  «  il  quale  »  o  «  la  quale  », 
usata  alternativamente  come  nominativo  e  come  accusa- 
tivo, ricorre  sei  o  sette  volte  di  fila  ;  i  «  dunque  »,  i  «  quin- 
di »,  i  «  cosicché  >,  i  «  ma  »,  e  specialmente  i  «  che  »  e  gli 
«  onde  »,  sono,  in  tutta  l'opera,  adoperati  in  modo  cosi  ar- 
bitrario e  in  significati  cosi  diversi,  che  il  peggior  consiglio 
che  si  potrebbe  dare  a  uno  scolare  di  ginnasio  sarebbe 
per  l'appunto  quello  di  proporgli  come  testo  di  lingua  la 
Scienza  nuova. 

Lo  stesso  si  dica  della  punteggiatura.  Il  Vico,  dissi- 
mile anche  in  questo  dai  suoi  contemporanei,  poneva  una 
cura  speciale  nell'uso  di  ciascun  segno  d' interpunzione; 
e  se  era  fedele  all'uso  del  suo  secolo  di  preporre  una  vir- 
gola a  ogni  <  che  »  e  a  ogni  «  e  »,  in  tutto  il  resto  era 
personahssimo.  Ma  quale  punteggiatura!  Punti  fermi  rari, 
e  ce  ne  vorrebbero  di  molti;  parentesi  quasi  mai,  e  il  loro 


I.    STRUTTURA    ESTERNA    DELLA    «  SCIENZA    NUOVA  »  XXV 

USO  sarebbe  necessario  di  continuo  ;  virgole  poste  ove  se 
ne  potrebbe  far  di  meno,  e  omesse  ove  sarebbero  pur  ne- 
cessarie ;  e  surrogato  quasi  abituale  di  tutti  i  possibili  segni 
d' interpunzione,  della  virgola  come  del  punto  fermo,  delle 
parentesi  come  dei  tratti,  il  punto  e  virgola,  adoperato 
con  cosi  spiccata  predilezione  da  far  credere  cke  il  Vico 
avesse  speciali  motivi  di  nutrire  per  quel  segno  cotanta 
simpatia. 

Queste,  per  sommi  capi,  le  preoccupazioni  che  maggior- 
mente tormentarono  il  Vico  in  quanto  scrittore.  Alle  quali 
si  aggiunga  che  il  pensiero  di  lui,  appunto  perchè  vivo  e 
originale,  non  poteva  cristallizzarsi,  ma  doveva  subire  (e 
subì  infatti,  specialmente  nel  decennio  1720-1730)  pro- 
fonde modificazioni  ;  si  aggiunga  ancora  che  egli  non 
compiva  tanto  sprecato  lavoro  di  rifacimento  e  di  lima 
con  la  calma  e  la  pazienza  dell'  erudito  e  dello  stilista, 
ma  in  uno  stato  di  continua  sovraeccitazione,  che,  accop- 
piata con  la  -  già  ricordata  sua  deficienza  di  senso  del  ri- 
lievo, gli  faceva  dare  all'aggiunta  o  alla  soppressione  d' una 
vii"gola  quasi  la  stessa  importanza  che  ad  ammettere  o 
no  l'immortalità  dell'anima;  —  e  si  potrà  ben  immaginare 
di  quale  altra  tempesta  scatenatasi  in  quello  spirito  angu- 
stiato restino  documento  le  varie  redazioni  della  Scienza 
nuova. 

Ormai  annunziare  che  esse  ascendono  al  non  piccolo 
numero  di  nove,  non  è  cosa  che  possa  destare  maravi- 
glia :  e'  è  anzi  da  stupire  che  non  sieno  state  diciotto. 
Passiamo,  senz'altro  indugio,  a  darne  l'elenco. 
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II 


La  prima  redazione  della  Scienza  nuova  è  data  dunque, 
come  s'è  accennato,  dal  Diritto  universale  ^.  Prima,  almeno 
di  quelle  di  cui  si  abbia  certa  notizia,  perchè  tutto  fa  sup- 
porre che  essa  sia  stata  preceduta  da  un'altra  ora  smarrita. 
A  parte  la  considerazione  che  sarebbe  inverisimile  che 
il  Vico,  con  tutte  quelle  idee  che  gli  tumultuavano  nel 
cervello,  non  sentisse  mai  il  bisogno  di  fissarle  sulla  carta, 
almeno  per  proprio  uso,  in  una  forma  purchessia;  a  parte 
anche  che  opere  come  il  Diritto  universale  non  possono 
essere  scritte  di  getto,  ma  sono  sempre  precedute  da  ab- 
bozzi più  o  meno  riusciti  ;  e'  è ,  oltre  queste  e  altre  si- 
mili ragioni  che  il  Vico  chiamerebbe  «  pruove  negative  », 
anche  una  prova  positiva.  Vale  a  dire,  tra  gli  autografi 
vichiani  conservati  in  casa  dei  marchesi  di  Villarosa  esiste 
un  frammento,  il  quale  finora  è  stato  creduto  prefazione 
allo  smarrito  Comento  a  Or  ozio  (anche  questo,  indubbia- 
mente, esposizione  polemica  delle  idee  vichiane),  ma  che, 
dopo  l'acuta  analisi  del  Croce  ^,  dev'  essere  ritenuto,  in- 
vece, commiato  d'un  lavoro  originale,  il  quale  non  può  es- 
sere  se   non   un  primo    (o  secondo  ,   o  terzo  ,   o  quarto) 


^  loH.  Baptist^  Vici  De  universi  iuris  uno  principio  et  fine  uno 
liber  unus,  Ad  amplissimum  virum  Franciscum  Venturam  a  regis  con- 
nliis  et  criminum  qucestorem  alterum.  Excudebat  Neapoli  Felix  Musca 
ex  publica  auctoritate,  anno  MDCCXX  (in  4"  di  pp.  iv-195-|-l  in- 
numer.).— loH.  Baptist^  Vici  Liber  alter  qui  est  de  constantia  iurispru- 
dentis,  Ad  amplissimum  virum,  ecc.  Excudebat,  ecc.  anno  MDCCXXI 
(in  40  di  pp.  iv-260).  [Cito  in  séguito  il  1°  voi.  con  la  sigla  DZ7,  e 
le  due  parti  del  secondo  con  le  sigle  CI^  e  CI^]. 

2  Sec.  suppL,  pp.  3-4  e  cfr.  p.  39. 
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getto  dell'opera  capitale  del  Vico.  Pare  che  esso  fosse 
ripartito  in  tre  libri  ;  che  trattasse  «  de  metaphysica ,  de 
phiblogia ,  de  re  morali,  ac  civili ,  de  lingua,  historia  et  iu- 
risprudentia  romana....,  de  iure  naturali  gentium  »;  e  che 
nel  terzo  libro  il  Vico  si  proponesse  specialmente  di  di- 
mostrare falso  il  «  labefactare  inconditis  rationihus  et  di- 
stradis  audorum  locis,  quamquam  numero  plurimis,  et  magis 
memoria  quam  mente  ». 

Comunque,  è  col  Diritto  universale  che  le  idee  vichiane 
presero  per  la  prima  volta  assetto  e  forma  tali  da  sem- 
brare all'  autore  degne  di  essere  esposte  alla  luce.  L'opera, 
come  s'è  detto,  si  divide  in  due  libri,  diversi  di  mole  e 
per  sistema  espositivo.  Il  primo,  oltre  un  prole quiiim  e 
una  condusio,  si  suddivide  in  dugentoventidue  brevi  para- 
grafi, che  talvolta  hanno  forma  semplicemente  aforistica: 
delle  due  parti  onde  consta  l'altro,  la  prima  contiene  sol- 
tanto venti  capitoletti,  laddove  la  seconda  abbraccia  tren- 
tasette capitoli,  talvolta  assai  lunghi  e  suddivisi  in  para- 
grafi. Circa  la  consistenza,  basterà  ricordare  col  Croce  ^,  che 
1'  opera  va  considerata,  quale  appunto  la  riteneva  il  Vico, 
semplice  «  abbozzo  »  della  Scienza  nuova,  in  quanto  «  le 
idee  sulla  poesia  vi  sono  ancora  perplesse...,  i  canoni  mi- 
tologici sono  meno  unitarii  di  quel  che  divennero  poi,  la 
teoria  dei  ricorsi  vi  è  appena  debolmente  adombrata,  e 
insomma,  cosi  la  storia  ideale  eterna  come  la  gnoseologia, 
sulla  quale  essa  si  fonda,  sono  ancora  immature  j>. 

Basta  ciò  a  mostrare  come  il  Vico  ben  presto  dovesse 
esserne  scontento.  Cominciò  a  principio  a  tempestare  di 
correzioni  e  giunte  marginali  quanti  esemplari  gli  occor- 
resse di  donare  ad  amici  e  a  persone  di  riguardo  ,  non 
escluso  quello  inviato  al  principe  Eugenio  di  Savoia,  che 


1  La  filosofia  di  V.  cit.,  p.  299. 
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sembra  anzi  ne  avesse  in  maggiore  quantità  ^  Ma  in  breve 
codeste  postille  ascesero  a  un  numero  cosi  esorbitante,  e 
molte  di  esse  presero  proporzioni  cosi  ampie,  che  al  Vico 
s' impose  la  necessità  di  raccoglierle  in  un  libro  a  parte. 
Ed  ecco  venir  fuori  nel  1722  le  Note  al  Diritto  univer- 
sale ^  ;  note  per  modo  di  dire,  perchè  il  non  esiguo  vo- 
lume che  le  contiene,  per  una  parte  è  già  rifacimento  di 
alcuni  punti  dell'opera  principale,  e  per  un'altra  parte  ha 
aggiunte  di  cosi  capitale  importanza  (per  esempio,  la 
teoria  omerica,  che  qui  appare  per  la  prima  volta)  da 
dover  essere  considerato  già  quale  seconda  redazione  della 
Scienza  nuova. 

Passiamo  alla  terza ,  che  è  conosciuta  col  nome  di 
Scienza  nuova  in  forma  negativa  e  che  sventuratamente 
è  andata  smarrita.  Scritta  probabilmente  durante  tutto 
il  1723  e  i  principii  del  1724,  la  nuova  opera  era  con- 
tenuta in  un  grosso  volume  di  circa  600  fogli  (ossia  1000 
pagine)  ^,  che  il  Vico  aveva  riempiuti  col  suo  caratterino 
fìtto  e  minuto.  Come  il  Diritto  imiversale^  si  divideva  in 
due  libri  ;  ma,  tranne  questa  estrinseca  simiglianza,  le 
differenze  fra  i  due  lavori  dovevano  essere  già  profonde 
e  sostanziali.  Anzitutto  (e  non  è  particolare  di  piccolo  mo- 
mento) il  Vico,  sperando  forse  di  conseguire  maggiore 
popolarità  e  tenendo  probabilmente  fiso   l'occhio  a  Car- 


1  11  V.  stesso  nelle  Note  al  Diritto  universale  avverte  :  «  Notce 
asterisco  signatce  adscriptce  sunt  margini  codicis  qui  nuìic  est  in  hiblio- 
theca  serenissimi  Eugenii  Sabaudi  princijns;  quibus  alice  sunt  poste- 
riores  ». 

2  loH.  Baptist^  Vici  Notce  in  duos  libros,  alterum  de  uno  universi 
iuris  principio  ecc.,  alterum  de  constnntia  iurisprudentis,  excellentis- 
simo  domino  Ioli.  Baptistce  Philomarino,  Roccce  Aspidis  principi,  etc.  etc, 
dicatce.  Neapoli,  Felix  Musca  etc,  anno  MDCCXXII  (in  4»  di  pp. 
vi-84).  La  dedica,  non  mai  riprodotta,  è  stata  da  me  ripubblicata  in 
Croce,  Suppl.^,  pp.  76-7.  [Indico  quest'opera  con  la  sigla  NDU.]. 

8  Si  vedano  più  oltre  pp.  6-7  e  le  note  relative. 
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tesio,  che  ne  aveva  avuta  tanta  scrivendo  in  francese  il 
Discours  de  la  ìnéthode,  si  risolvette  per  la  prima  volta 
ad  abbandonare  il  latino,  adoperato  costantemente  da  lui 
fino  allora  nelle  opere  scientifiche  ^,  e  a  valersi  del  volgare. 
Inoltre  la  Scienza  nuova  in  forma  negativa  comincia  già 
a  perdere  quel  carattere  prevalentemente  giuridico  che 
è  proprio  del  Diritto  universale^  e  acquista  quell'aspetto 
filosofico-storico  che  viene  sempre  più  accentuato  nelle 
posteriori  redazioni.  E  invero,  il  Vico  stesso  e'  informa 
che  «  nel  primo  libro  egli  andava  a  ritrovare  i  principii 
del  diritto  naturale  delle  genti  [ossia  della  civiltà]  dentro 
quelli  dell'umanità  delle  nazioni  per  via  d'inverisimiglianze, 
sconcezze  ed  impossibilità  di  tutto  ciò  che  avevano  gli 
altri  [Grozio,  Selden  e  Puffendorf]  più  immaginato  che 
ragionato  ;  in  conseguenza  del  quale  nel  secondo  egli 
spiegava  la  generazione  de'  costumi  umani  con  una  certa 
cronologia  ragionata  di  tempo  oscuro  e  favoloso  de'  Greci, 
da'  quali  abbiamo  tutto  ciò  che  si  ha  delle  antichità  gen- 
tilesche >  ^.  Altre  notizie  non  possiamo  aggiungere,  giacche 
quelle,  apparentemente  più  diffuse  ma  in  realtà  assai  più 
generali,  che  il  Vico  dà  in  una  lettera  a  monsignor  Fi- 
lippo Maria  Monti  ^  si  possono  adattare  a  qualsiasi  reda- 
zione della  Scienza  nuova,  anche  alle  ultimissime. 

Non  è  certo  il  caso  di  narrare  minutamente  le  dolorose 
vicende  di  codesta  terza  redazione  ^.  Chi  non  le  conosce  e 
chi  non  ha  sparsa  una  lagrima  nel  leggere  una  famosa  po- 
stilla vichiana  a  una  lettera  del  cardinal  Lorenzo  Corsini? 
«  Lettera  di  S.  E,  Corsini,  che  non  ha  facultà  di  sommini- 


1  Tranne  nelle  due  Risposte  al  Giornale  dei  letterati,  scritte  in  ita- 
liano, perchè  italiani  erano  gli  scritti  a  cui  esse  si  riferivano. 

2  Autobiogr.,  ediz.  Croce,  p.  48. 

3  Carteggio,  ediz.  Croce,  p.   167. 

*  Cfr.  intorno  a  esse  principalmente   Gentile,    Il  figlio   di  G.  B, 
Vico   (Napoli,  Pierro,  1905),  pp.  20-8. 
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strare  la  spesa  della  stampa  dell'  opera  precedente  alla 
Scienza  nuova  [ossia  della  Scienza  nuova  in  forma  negativa]] 
onde  fui  messo  in  necessità  di  pensar  questa  [la  prima 
Scienza  nuova]  dalla  mia  povertà  ,  che  restrinse  il  mio 
spirito  a  stamparne  quel  libricciuolo,  traendomi  un  anello 
che  aveva,  ove  era  un  diamante  di  cinque  grani  di  pu- 
rissima acqua,  col  cui  prezzo  potei  pagarne  la  stampa  e 
la  legatura  degli  esemplari  del  libro;  il  quale,  perchè  mei 
trovai  promesso  e  divolgato,  dedicai  ad  esso  signor  car- 
dinale »  1.  Povero  Vico!  Quanto  strazio  in  quella  parti- 
colareggiata descrizione  dell'anello,  e  quanto  amaro  rim- 
pianto in  quel  «  traendomi  >,  che  è  cosi  diverso  dal  sem- 
plice «  vendendo  »  !  Chi  sa  ?  un  anello  forse  ereditato  dal 
padre,  forse  appartenente  alla  moglie,  forse  destinato  a 
qualche  figlia  in  occasione  d'  una  lieta  cerimonia  ;  e,  a 
ogni  modo,  unico  oggetto  di  lusso  in  una  casa  in  cui  era 
sempre  regnata  squallida  la  miseria! 

Ma  non  per  nulla  il  Vico  aveva  1'  animo  grande.  E 
benedisse  anziché  imprecare  alla  Provvidenza,  che  con 
quel  «  colpo  di  avversa  fortuna  »  ,  purtroppo  né  primo 
né  ultimo,  aveva  voluto  dargli  il  salutare  avviso  che  il 
metodo  negativo,  ossia  polemico,  non  era  degno  dell'opera 
sua,  e  facendo  piuttosto  forza  che  soddisfacendo  la  mente 
umana  »;  e  che  quindi  occorreva  che  egli  restringesse 
ancora  una  volta  tutto  il  suo  spirito  «  in  un'aspra  me- 
ditazione per  ritrovare  un  metodo  positivo  e  più  stretto,  e 
quindi  più  ancora  efficace  »  ^.  Il  risultato  di  questo  sforzo, 
a  cui  non  si  può  dare  altro  aggettivo  se  non  quello,  tanto 
caro  al  Vico,  di  «  eroico  »,fu  l'aureo  libretto  che  si  co- 
nosce col  nome  di  Scienza  nuova  'prima  ,    scritto  in  soli 


1  Anfohiogr.  ediz.  cit.,  p.  77. 

2  Ivi,  p.  48. 
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due  o  tre  mesi  e  pubblicato  verso  la  fine  del  1725  ^  Tutto 
ciò  che  il  Vico  aveva  fin  allora  pensato  è  ristretto  in  du- 
gentottantadue  paginette,  per  altro  di  fittissimo  carattere 
(in  carattere  «  di  testino  » ,  dice  il  Vico  ^),  e  ripartito  in 
cinque  capitoli  (che  poi  negli  esemplari  postillati  ^  diven- 
nero libri),  sproporzionatissimi  tra  loro.  Basti  dire  che 
il  quarto  occupa  due  sole  pagine,  laddove  gli  altri  sono 
suddivisi  rispettivamente  in  13,  67,  41  e  11  paragrafi  (di- 
ventati poi  capitoli).  La  materia  per  altro  è  disposta  in 
modo  molto  più  perspicuo  che  non  nel  Diritto  universale^  e 
il  metodo  di  trattazione  s' accosta  sempre  più  a  quello 
della  redazione  definitiva.  Dopo  un  primo  capitolo  (o  libro) 
prevalentemente  polemico  (contro  Grozio,  Selden  e  Puf- 
fendorf),  il  quale  senza  dubbio  è  riassunto  del  primo  li- 
bro della  Scienza  nuova  in  forma  negativa^  il  Vico  tratta 
nel  secondo  e  terzo  capitolo  di  quel  complesso  di  dot- 
trine e  raffronti  storici,  a  cui  nella  seconda  Scienza  nuova 
doveva  dare  poi  il  titolo  di  Sapienza  poetica.  Con  che  non 
si  vuol  dire  che  ci  sia  già  l' idea  precisa  di  una  Sapienza 
poetica,  ripartita  in  tante  divisioni  primarie  quante  sono 
<  le  subalterne  scienze  poetiche  »  (Metafisica,  Logica,  Mo- 
rale, Iconomica,  Politica,  Fisica,  Cosmografia,  Astronomia 


1  Principii  (li  una  Scienza  nuova  intorno  alla  natura  delle  nazioni, 
per  la  quale  si  ritruovano  i  principii  di  altro  sistema  del  diritto  na- 
turale delle  genti,  all'  eminentissimo  principe  Lorenzo  Corsini  am- 
plissimo cardinale  dedicati.  In  Napoli,  per  Felice  Mosca,  M.DCC.XXV., 
con  licenza  de'  superiori  (in  12o  di  pp.  270-|-12  innumer.)  [indicato 
in  séguito  con  la  sigla  SiV^].  Oltre  la  dedica  al  Corsini,  v'è  l'altra 
alle  Accademie  di  Europa,  in  forma  d' iscrizione,  che  il  V.  poi  negli 
esemplari  postillati  soppresse. 

2  Autob.,  1.  e. 

3  Cfr.  p.  e.  quello  posseduto  da  Salvatore  Galletti  e  da  lui  pub- 
blicato (Napoli,  Masi,  1817)  e  l'altro  di  cui  si  servi  Giuseppe  Ferrari 
nella  seconda  edizione  delle  Opere  del  V.    (Croce,  Bibliogr.,   p.  25). 
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e  Geografia)  ^  e  da  cui  derivi  come  corollario  la  Disco- 
verta del  vero  Omero.  Ma,  approssimativamente,  si  può  as- 
serire che  nel  capitolo  terzo  il  Vico  discorra  a  preferenza 
di  ciò  che  in  séguito  doveva  divenire  argomento  della 
Logica  poetica  (accennando  qua  e  là  ad  alcuni  punti  della 
questione  omerica),  e  che  nel  capitolo  secondo  anticipi 
in  modo  assai  confuso  ciò  che  poi  avrebbe  costituito  l'og- 
getto delle  altre  scienze  poetiche  sopra  ricordate.  Mag- 
giore analogia  vi  ha  tra  il  quarto  libro  della  seconda 
Scienza  nuova  e  il  t^uinto  capitolo  della  prima,  il  quale 
tratta  in  parte  il  Corso  delie  nazioni  (qualcos'altro  se  ne 
trova  nel  capitolo  secondo)  :  la  teoria  dei  ricorsi,  nella 
prima  Scienza  nuova  come  già  nel  Diritto  universale,  è 
appena  accennata.  Chiudono  l'opera  una  breve  conclu- 
sione e  due  tavole:  una  (divisa  in  quaranta  paragrafi), 
«  delle  tradizioni  volgari  »;  l'altra,  delle  sette  <  disco- 
verte generali  »  della  Scienza  nuova. 

Il  lettore,  ormai  pratico  del  modo  di  lavorare  del  Vico, 
avrà  già  intuito  che  alla  prima  Scienza  nuova  avvenne 
lo  stesso  che  al  Diritto  universale.  Ossia  il  Vico,  scon- 
tentissimo al  solito  della  sua  opera,  cominciò  a  rattoppare 
tutti  i  buchi,  che  vi  trovava,  con  postille,  le  quali,  crescendo 
sempre  di  numero  e  di  estensione,  giunsero  nel  1727  a 
un  grosso  manoscritto  di  ben  300  fogli  (600  pagine),  vale 
a  dire  a  un  comento  due  volte  più  lungo  del  testo  cui 
si  riferiva.  Questa  quinta  redazione  —  testo  e  comento  in- 
sieme —  fu  quella  da  lui  offerta  nel  1728  al  Conti  e  al 
Lodoli  e  che  s' incominciò  a  stampare  in  Venezia.  Farne 
più  lungo  discorso  e  raccontare  l' altro  dispiacere  che 
toccò  al  Vico  (stavolta  a  causa  del  suo  temperamento 
troppo  irascibile  e  permaloso)  è  inutile,  perchè  significhe- 
rebbe anticipare  ciò  che  il  Vico  narra  minutamente  nel- 


1  Cfr.  più  oltre  nella  nostra  edizione,  pj^.  238-241. 
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l'Occasione  di  meditarsi  quest'opera,  premessa  alla  seconda 
Scienza  nuova,  e  che  noi  riproduciamo  a  j^rincipio  della 
nostra  edizione.  Sicché  possiamo  passare  senz'altro  alla 
sesta  redazione,  conosciuta  per  l'appunto  col  nome  di 
Scienza  nuova  seconda  i. 

Scritta  tutta  d'  un  fiato  dal  26  decembre  1729  al  9 
aprile  1730  ^,  essa  s' incominciò  subito  a  stampare  presso 
Felice  Mosca  e  alla  fine  del  1730  era  già  in  commercio. 
E  bene  notare  che  scopo  primitivo  del  Vico  fu  non  già 
quello  di  scrivere  un'  opera  indipendente  dalla  prima 
Scienza  nuova  o  che  l' annullasse,  ma  semplicemente  di 
dare,  non  più  in  forma  di  singole  note  numerate,  sì  bene 
nell'altra  più  razionale  di  esposizione  continua,  un'ese- 
gesi al  precedente  lavoro.  Insomma,  egli  voleva  ripresen- 
tare in  aspetto  più  perspicuo  il  manoscritto  di  «  aggion- 
zioni  »  mandato  a  Venezia,  rinunziando,  si,  a  ristampare 
la  prima  Scienza  nuova  ^  ma  presupponendone  nel  lettore 
la  piena  conoscenza.  Prova  ne  sia  che  il  Vico  non  solo 
tenne  a  far  stampare  la  nuova  opera  nel  medesimo  for- 
mato e  coi  medesimi  caratteri  dell'antica,  ma  la  intitolò  : 
Trascelto  delle  annotazioni  e  dell'  opera  din- 
torno alla  natura  comune  delle  nazioni,  in  una  maniera 
eminente  ristretto  ed  imito,  e  principalmente  ordinato  alla 
discoverta  del  vero  Omero  '^.  Senonchè  al  Vico,  quando  si 
poneva  a  tavolino,  non  era  troppo  facile  di  fare  preci- 
samente ciò  che  volesse:  quindi,  non  che  vero  coment©  o 


1  Cinque  libri  di  Giambattista  Vico  de'  principii  di  una  Scienza 
nuova  d'intorno  alla  comune  natura  delle  nazioni,  in  questa  seconda 
impressione  con  più,  propid  maniera  condotti  e  di  molto  accresciuti, 
alla  Santità  di  Clemente  XII  dedicati.  In  Napoli,  M.DCC.XXX,  a 
spese  di  Felice  Mosca,  con  licenza  de'  superiori  (in  12°  di  pp.  xii- 
480)  [indicati  in  séguito  con  la  sigla  «SX^j. 

2  Si  veda  più  oltre  p.  11. 

3  Si  veda  l'ediz.  originale,  p.  81. 
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esegesi,  la  seconda  Scienza  nuova  riusci  del  tutto  indipen- 
dente dalla  prima,  la  quale  vi  si  trova  rifusa  presso  che  in- 
tegralmente. La  materia  ebbe  alfine,  nell'ordinamento  gene- 
rale, quell'assetto  definitivo,  che  il  Vico  non  mutò  più,  tranne 
che  in  particolari  di  secondaria  importanza.  Senza  parlare 
ò.q\V  Occasione  di  meditarsi  quest'opera,  scritta  a  libro  già 
tutto  stampato,  e  che  il  Vico  doveva  anche  rifondere,  l'anno 
appresso,  neW Aggiunta  alV Autobiografia'^^  —  accennando  di 
sfuggita  all' /(Zea  (^eZ^o^^era,  che  fu  un'appiccicatura  poste- 
riore, sostituita  per  espediente  tipografico  (e  perciò  stam- 
pata in  carattere  assai  più  grosso)  a  ottanta  fitte  pagine  di 
polemica  contro  lo  stampatore  veneziano  che  aveva  co- 
stretto il  Vico  a  ritirare  indietro  il  suo  manoscritto  : — nella 
seconda  Scienza  nuova  sparisce,  almeno  come  tutto  orga- 
nico, quel  primo  capitolo  (o  libro)  polemico  con  cui  s'ini- 
ziava la  prima,  e  a  esso  vien  sostituito  un  libro  total- 
mente nuovo:  Dello  stabilimento  de'  principii] — la  materia 
del  secondo  e  terzo  capitolo  (o  libri)  della  redazione  del 
1725  è  in  questa  del  1730  rifusa,  ampliata  e  ordinata,  nel 
modo  che  s'è  detto,  in  un  libro  unico,  intitolato  Della  sa- 
pienza poetica;  —  la  questione  omerica,  stralciata  dal  resto 
e  ormai  trattata  con  maggiore  ampiezza  e  profondità  di 
vedute  (Omero  diventa  qui  finalmente  un  mito),  forma  ar- 
gomento d'un  libro  a  parte; — scomparso,  o  meglio  rifuso 
qua  e  là,  il  brevissimo  quarto  capitolo  della  prima  Scienza 
nuova,  il  quinto,  almeno  nelle  linee  generali,  diventa,  con 
ben  altri  sviluppi,  quarto  libro  della  nuova  opera:  Del 
corso  che  fanno  le  nazioni] — la  teoria  dei  ricorsi,  ora  per 
la  prima  volta  precisamente  formolata  e  largamente  esem- 
plificata  con  la  storia,  specialmente  giuridica,  del  medio 
evo,  viene  anche  stralciata  dal  resto  e  riunita  in  un  quinto 
libro  ;  —  è  decuplata  in  ultimo,  a  dir  poco,  la  Conclusione^ 


1  Ediz.  Croce,  p.  62  sgg.  e  cfr.  p.  336. 
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e,  in  luogo  delle  due  tavole  (rifuse  sparpagliatamente  nel- 
r  opera) ,  vien  aggiunto  in  fine  il  saggio  d'  una  Tavola 
d' indici. 

Parrebbe  che,  dopo  aver  compiuto  cosi  immane  lavoro 
non  solo  spirituale  ma  anche  materiale,  il  Vico,  ormai 
vecchio  di  sessantadue  anni  e  pieno  di  acciacchi  e  di  ma- 
lanni, si  risolvesse  a  deporre  una  buona  volta  la  stanca 
penna.  Ma  quell'uomo  era  eccezionale  in  tutto.  Aveva 
avuta  la  rara  forza  di  tacere  fino  ai  quarant'anni;  detto 
allora  soltanto  quello  che  gli  pareva  necessario  di  dire  (il 
De  studiorum  ratione,  il  De  antiquissima  e  le  polemiche 
relative),  s'  era  condannato  (miracolo  ancora  più  grande)  a 
un  altro  fecondo  silenzio  filosofico  di  dieci  anni:  ora  che 
qualunque  altro  avrebbe  pensato  a  riposarsi,  egli,  con 
un'attività  sempre  crescente,  pareva  quasi  volesse  mostrare 
quale  fibra  potente  di  lavoratore,  oltre  che  di  pensatore, 
si  nascondesse  in  quel  suo  corpicino  smunto  e  malaticcio. — 
Fin  da  quando  attendeva  alla  stampa  della  seconda  Scienza 
nuova  aveva  avuta  occasione  di  fare  qua  e  là  una  non 
breve  serie  di  correzioni  e  giunte,  che  poi  stampò,  a  guisa 
à.^ errata-corrige,  alla  fine  del  volume^.  L'avergli,  pochi 
giorni  dopo  la  pubblicazione  del  libro,  il  principe  di  Scalea 
fatti  notare  alcuni  errori  storici  in  cui  era  caduto,  gli  fu 
gradevole  pretesto  per  mettersi  di  nuovo  a  tavolino  e 
pubblicare  verso  gli  ultimi  del  1730,  sotto  forma  di  let- 
tera al  medesimo  principe,  un  opuscoletto  di  dodici  pa- 
gine ^,  contenente  una  seconda  serie  di  importanti  giunte, 


'  Ed.  orig.,  pp.  465-478.  Tra  queste  prime  Correzioni,  miglioramenti 
e  giunte  [che  indico  con  la  sigla  CMA'^]  è  notevole  una  Degnità 
aggiunta,  che  non  ricomparisce  più  in  nessun'altra  redazione  :  cfr. 
più  oltre,  p.  165,  var.  (a). 

2  Lettera  delVautore  alV  eccellentissimo  signor  don  Francesco  Spi- 
nelli principe  di  Scalea  (intercalata  poi  l'anno  seguente  anche  nel- 
V Aggiunta  alV Autobiografia;  cfr.  ediz.  Croce,  p.  72  sgg.),  cui  seguono  le 
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tra  le  quali  comparisce  un  nuovo  capitolo  {DeW  origine 
de'  comizi  curiati).  E  immediatamente  dopo  ricominciò 
pel  filosofo  napoletano  il  follo  lavoro  di  riempire  di  po- 
stille i  margini  di  quanti  più  esemplari  poteva  della 
nuova  opera  ^,  che  neppur  essa  l'accontentava  più  ;  postille 
le  quali,  al  solito,  in  poco  tempo  crebbero  cosi  spavento- 
samente, che  soli  otto  o  nove  mesi  dopo  la  pubblicazione 
della  seconda  Scienza  nuova.,  e  propriamente  il  27  agosto 
1731,  il  Vico  scriveva  diggià  la  parola  f  fine  »  a  un 
manoscritto  di  circa  dugento  fittissime  pagine,  che  con- 
tengono una    terza  serie  di  nuove   giunte  e  correzioni  ^. 


Correzioni,  migliorameìdi  ed  aggiunte  seconde  [CMA'^],  relative  non 
solo  alla  SN^.,  ma.  cinche  alle  CMA^.  L'  opuscolo,  s.  1.  a.,  fu  stam- 
pato coi  medesimi  caratteri  e  nello  stesso  formato  della  SN^,  per 
poter  essere  rilegato  insieme  con  questa. 

1  Per  alcuni  di  questi  esemplari  postillati  cfr.  Croce,  BibUogr., 
p.  25  e  Sup2)l.^,  p.  6.  Ho  tenuti  presenti  nella  mia  edizione  i  due  che 
si  conservano  nella  Nazionale  di  Napoli  (segnati  rispettivamente:  XIQ, 
H,  58  e  XHI,  H,  59),  perchè  sono  i  più  ricchi  di  postille. 

2  Bibl.  nazionale  di  Napoli,  cod.  segnato  XIII,  D,  80. — S'intitola: 
Correzioni,  miglioramenti  ed  aggiunte  terze, poste  insieme  con  le  prime 
e  seconde,  e  tutte  ordinate  per  incorporarsi  alV  opera  nella  ristampa 
della  Scienza  nuova  seconda.  —  A  tergo  del  frontespizio  sono  i  se- 
guenti : 

Avvisi  al  correggitore  e  ccnnponitore  della  stampa. 

«  I.  —  Chi  correggerà  la  stampa,  per  facilità  del  componitore,  ascri- 
verà al  margine  di  ciascheduna  pagina  [della  SN^]  l'annotazioni  le 
quali  contengono  correzioni  di  virgole,  punti,  apostrofi,  accenti,  ar- 
ticoli 0  emendazioni  di  lettere  o  d'una  o  due  parole;  ma  ove  sono 
l'annotazioni  più  lunghe  di  quelle  che  si  possano  ascrivere  comoda- 
mente in  esso  margine,  egli  ascriverà  il  numero  di  ciascuna  al  capo 
del  verso  che  chiama  l'annotazione,  dove  il  componitore  la  porterà 
dal  manoscritto. 

«  II.  -  Il  numero  de'  versi  di  ciascheduna  pagina  [della  SN^  sono 
quaranta;  ma  dove  sia  alcuno  titolo  il  quale  non  comincia  dal  capo 
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Con  che,  se  non  andiamo  errati ,  giungiamo  alla  settima 
redazione;  redazione  quasi  del  tutto  inedita  (giacché  sol- 
di essa  pagina,  i  numeri  di  richiami  si  contano  da  esso  titolo  ;  e  se 
vi  sono  più  titoli,  altri  numeri  si  contano  dal  primo,  altri  dal  secondo. 

«  III.  —  Se  si  truova  annotazione  che  di  nulla  muta  il  sentimento 
dello  stampato ,  si  avvertisca  che  si  emenda  o  «  tondo  »  che  deve 
andar  «  corsivo  »  o  al  contrario,  o  che  lettera  grande  si  deve  scriver 
picciola  o  a  rovescio,  o  sarà  ammenda  di  virgole  o  punti. 

«  IV.  —  Ogni  annotazione  comincia  dalla  voce  precedente  a  quella 
che  si  deve  mutare. 

«  V.  —  Ogni  annotazione  finisce  con  le  parole  dello  stanipato,  col 
quale  si  deve  attaccare  il  fine  dell'annotazione. 

«  VI.  —  Il  segno  dell'attacco  è  questo  :  -^ ,  che  si  usa  sempre  che 
comincia  ad  esser  alquanto  lunga   essa  annotazione. 

«  VII.  —  Alle  volte  l'annotazione  chiamata  ad  un  verso  incomin- 
cierà  dalla  parola  del  verso  precedente;  e  ciò  si  fa  acciocché  il  com- 
ponitore sappia  la  parola  dalla  quale  deve  incominciar  il  verso  dal 
quale  l'annotazione  è  chiamata. 

«  Vili.  —  Alle  volte  l'annotazione  chiamata  da  un  verso  si  stende 
al  verso  appresso,  e  più  versi  talvolta;  lo  che  sarà  dimostrato  dal 
detto  segno  d'attacco  ^^. 

«  IX.  —  Tutto  lo  stampato  che  sarà  dentro  la  parola  che  chiama 
l'annotazione  e  la  parola  con  la  quale  1'  annotazione  si  unisce  con 
lo  stampato  per  mezzo  di  esso  segno  '— ■ ,  tutto  s' intenda  cassato,  e 
da  una  annotazione  o  corretto  o  migliorato  o  accresciuto. 

«  Questi  son  avvisi  generali  ;  i  particolari  si  daranno  ne'  luoghi 
loro,  li  quali  saranno  contenuti  dentro  li  segni  ||       ||  . 

«  Questo  segno  «  cp  »  chiama  VAggmnte  ultime  scritte  fuori  iV ordine. 

«  L'opera  si  stamperà  in  quarto  foglio. 

«  Porti  l'antiprincipio  ovvero  l'occhio,  e  sia  questo  :  SCIENZA 
NUOVA. 

«  Nella  figura  la  bacchetta  rovesciata  colla  cima  ritorta  sull'altare 
si  faccia  meglio  vedere. 

«  Il  titolo  dell'opera  sia  cosi  concepito:  Cinque  libri  \  di  Giambat- 
tista Vico  |  de'  principii  |  rf'  una  Scienza  nuova  \  d'  intorno  \  alla  co- 
mune natura  delle  nazioni  \  in  questa  seconda  impressione  |  più  cor- 
retta, migliorata  |  ed  in  gran  numero  di  luoghi  |  notabilmente  ac- 
cresciuta. 

«  La  dedica  si  venda  allo  stampatoi'e  ». 

e 
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tanto  alcuni  brani  ne  furono  pubblicati ,  e  abbastanza 
male,  dal  De  Giudice  ^),  e  pure  di  singolare  interesse  per 
lo  svolgimento  delle  idee  vichiane.  Abbiamo  già  visto 
che  l'edizione  del  1730  formava  (almeno  nella  mente  del 
Vico)  tutt'  uno  con  la  Scienza  nuova  yrima,  la  quale  ap- 
punto perciò  vi  è  sempre  citata,  non  con  questo  nome, 
ma  con  l'altro  generico  di  «  opera  »  o  di  «  Scienza  nuova  » , 


Seguono  dal  fol.  2a  al  fol.  lOa  le  giunte  e  correzioni.  —  A  f .  70a: 
«  Terminata  la  vigilia  di  santo  Agostino  mio  particolare  protettore, 
l'anno  1731  ».  E  poi  :  «  Tutti  sono  duerni,  eccettuati  Y  e  Aa,  due 
Ff,  che  sono  mezzi  fogli;  e  Q  è  diviso  in  due  mezzi  fogli.  V'è  un 
mezzo  fòglio  d'aggiunta  volante  acchiuso  al  duerno  T  ».  E  ancora: 
«  Gli  tre  luoghi  della  Scienza  nuova  prima,  che  si  devono  qui  in- 
tieri rapportare,  sono:  I.  Nuova  scoverta  delle  armi  gentilizie,  pag. 
196;  II.  Scoverta  delle  vere  cagioni  della  lingua  latina  e  al  di  lei  e- 
semplo  dell'altre  tutte,  pag.  215;  III.  Idea  di  un  dizionario  di  voci 
mentali  comuni  a  tutte  ìe  nazioni,  pag.  227  ».  —  Segue  ai  ff.  71a-81a: 
Ragionamento  d' intorno  alla  legge  delle  XII  tavole  venute  da  fuori 
in  Roma;  e  ai  ff.  81a  (ripetuto  per  errore)-84a:  Ragionamento  secondo 
d'intorno  alla  legge  regia  di  Triboniano,  sotto  cui  è  scritto:  «  Nwic  di- 
mittis  servum  tuum,  Domine  ».  Dopo  due  fogli  bianchi,  i  fogli  87a-93a 
contengono:  Altre  aggiunte  fuori  ordine,  le  quali  con  questo  segno  «  cp  » 
sono  richiamate  dentro  l'aggiunte  scritte  innanzi  con  ordine,  alla  fine 
delle  quali  è  scritto:  «  Exegi  monumentimi  cere  perennius  ».  E  poiché 
così  sarebbe  restata  una  pagina  e  mezza  bianca  (95a-956),  il  V.  la 
riempi  con  altre  aggiunte.  —  Per  altri  scritti  vichiani  contenuti  nel 
medesimo  cod.  e  per  la  provenienza  di  esso,  cfr.  Croce,  Bibliogr.,  p.  24 
sg.  [Indico  le  Correz.  miglior,  e  aggiunte  terze  con  la  sigla  CMA^  e 
le  Aggiunte  fuori  ordine  con  CMA^*]. 

1  Scritti  inediti  di  Gumbattista  Vico  tratti  da  un  autografo  del- 
l'autoì-e  e  pubblicati  da  Giuseppe  del  Giudice,  ispettore  del  G-rande  Ar- 
chivio di  Napoli.  Napoli,  stamperia  della  r.  Università,  1862  (in  8° 
di  pp.  59).  Contiene  V Occasione  di  meditarsi  quest'opera,  ma  non  se- 
condo il  cod.  av.  descritto,  si  bene  secondo  l'altro  di  cui  or  ora  fa- 
remo parola;  soli  cinque  brani  dei  tanti  aggiunti;  il  capitolo  della 
Pratica  e  i  due  Ragionamenti.  Gli  errori  d' interpetrazione  e  di  stampa 
sono  frequenti  e  gravi:  figurarsi,  tra  l'altro,  che  un  «  passo  »  del  giu- 
rista Paolo  diventa  «  il  pazzo  di  Paolo  »  ! 
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tout  court.  Invece  nella  nuova  redazione,  l' edizione  del 
1725  non  solo  non  è  più  presupposta  (e  quindi  il  Vico 
comincia  a  citarla  col  nome,  che  poi  è  restato,  di  Scienza 
nuova  prima),  ma,  tranne  che  per  tre  capitoli,  rifiutata; 
e  rifiutati  altresì  sono  i  due  libri  del  Diritto  universale.! 
la  Scienza  nuova  in  forma  negativa  e  tutto  ciò  che  il  Vico 
aveva  fino  allora  scritto  di  filosofico.  Basta  ciò  a  mo- 
strare quanto  di  nuovo  si  debba  trovare  in  questa  set- 
tima redazione ,  in  cui  il  Vico  aveva  voluto  raccogliere 
quel  che  del  suo  pensiero  credeva  degno  di  essere  tras- 
messo alla  posterità.  Delle  quattro  redazioni  della  seconda 
Scienza  nuova.,  questa  senza  dubbio  è  la  più  piena:  più 
piena  anche  dell'edizione  del  1744.  Di  fronte  a  quella  del 
1730,  essa,  oltre  che  molti  e  lunghi  brani  intercalati  qua 
e  là,  presenta  ben  quindici  capitoli  in  più^; — il  quinto 


1  Eccone  i  titoli  :  I.  Come  da  questa  debbono  tutte  Valtre  scienze 
prender  i  loro  principii;  II.  Riprensione  delle  metafisiche  di  Renato 
delle  Carte,  di  Benedetto  Spinosa  e  di  Giovanni  Locke  [pubbl.  già 
come  specimen  della  presente  edizione  in  Critica,  Vili,  p.  479  n.]  ;  III. 
Dell'origine  della  locuzione  poetica,  degli  episodi,  del  torno,  del  numero, 
del  canto  e  del  verso;  IV.  DelV origine  dei  comizi  curiati;  V.  Riepilo- 
gamenti  della  storia  poetica  così  divina  come  eroica  ;  VI.  Delle  descrizioni 
eroiche;  VII.  Della  sapienza  di  Stato  degli  antichi  Romani;  Vili.  Della 
vera  istoria  del  diritto  romano;  IX.  Riprensione  del  sistema  d' Tigone 
Grozio  ne'  libri  «  De  iure  belli  et  pacis  »;  X.  Dimostrazione  di  «  fatto 
storico  »  contro  lo  scetticismo;  XI.  Temperamento  naturale  delle  re- 
pubbliche fatto  dagli  Stati  delle  seconde  coi  governi  delle  yrime,  lo 
qual  corre  e  ricorre  per  tutte  le  nazioni;  XII.  Di  ^m' eterna  naturai 
legge  regia  la  qual  corre  e  ricorre  per  tutte  le  nazioni  ;  XIII.  Ripren- 
sione de'  principii  della  dottrina  politica  fatta  sopra  il  sistema  politico 
di  Giovanili  Bodino  ;  XIV.  Ricorso  che  fanno  le  nazioni  sopra  la  natura 
eterna  de"  feudi,  e  quindi  il  ricorso  della  giurisprudenza  romana  antica 
fatto  colla  dottrina  feudale  ;  XV.  Pratica  di  questa  Scienza.  —  Si  noti 
per  altro  che  non  sempre  la  materia  contenuta  in  questi  nuoVi  ca- 
pitoli è  tutta  nuova:  talvolta  il  V.  spezzava  in  due  un  capitolo 
della  SN'^  troppo  lungo,  o  includeva  nelle  nuove  divisioni  pezzi  tolti 
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libro,  quello  dei  Ricorsi  (il  problema  intorno  a  cui  più  si  h 
affaticò  il  Vico  nei  suoi  ultimi  anni),  è  assai  più  ordinato 
e  ampliato;  —  ricomparisce,  accresciuto  di  molto,  il  capi- 
toletto dell'edizione  del  1725  (I,  '2)  sulla  «  pratica  >  della 
Scienza  nuova  (che  nell'edizione  del  1730,  a  dir  vero,  era 
stato  non  già  soppresso  ma  presupposto)  ;  —  permane, 
aumentata,  la  Tavola  d!  indici \  —  e  l'opera  s'arricchisce 
d' una  lunga  appendice,  contenente  per  una  parte  due  Ra- 
gionamenti (intorno  alla  Legge  delle  XII  Tavole  e  intorno 
alla  legge  regia  di  Triboniano),  ivi  trasferiti,  con  larghe 
modifiche,  dal  Diritto  universale^  e  per  un'altra  parte  i  tre 
capitoli  della  Scienza  nuova  prima,  che  il  Vico  desiderava 
avessero  ancora  vita. 

<  Exegi  monumentum  cere  perennius  »  e  «  Nunc  dimiUis 
servum  tuum^  Domine  »,  furono  i  due  motti  che  il  Vico  (con- 
scio della  grandezza  della  sua  opera  e  convinto,  nello  stesso 
tempo,  che  egli  non  era  stato  se  non  istrumento  della 
Provvidenza)  pose  alla  fìjie  di  questa  settima  redazione. 
Le  quali  parole,  messe  a  confronto  con  quanto  egli  scri- 
veva nelV Aggiunta  alV Autobiografia  ^,  che  è  proprio  del 
1731 ,  mostrerebbero  che  l' inesorabile  correttore  di  se 
medesimo  fosse  alfine  contento  del  suo  lavoro  e  si  ripro- 
mettesse di  non  più  tornarvi  sopra.  E  forse,  se  il  Vico  lo 
avesse  ristampato  subito,  com'era  suo  vivo  desiderio,  non 
vi  si  sarebbe  più  cotanto  travagliato.  Ma  la  ristampa  non 
potè  aver  luogo  per  allora:  si  fece  attendere  anzi  pa- 
recchi anni;  e  il  filosofo  napoletano  non  era  uomo  da 
lasciar  dormire  tranquillo  per  tanto  tempo  un  manoscritto 
nel  cassetto.  E  non  più  che  un  paio  d'  anni  dopo,  ossia 


qua  e  là  dall'antica  opera.  Ma   nell'  uno  e  nell'altro  caso  il  testo  è 
sempre  molto  più  ampio  che  non  in  SN^. 
1  Ed.  Croce,  p.  76. 
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nel  1733  o  al  più  tardi  nel  1734  ^,  egli  stendeva  un'ot- 
tava redazione,  condotta  con  lo  stesso  sistema  della  set- 
tima, ossia  scrivendo  circa  centoquaranta  pagine  di  cor- 
rezioni ,  miglioramenti  e  aggiunte  (ormai  quarte)  all'  edi- 
zione del   1730  ^.   Questa   penultima  redazione,    messa  a 


^  Fisso  questa  data  perchè  l' ultima  redazione,  come  si  vedrà,  non 
può  essere  posteriore  al  1735  o,  tutt'al  più,  al  1736. 

2  Bibl.  nazionale,  cod.  segn.  XTTT,  H,  59.  —  S'intitola:  Correzioni, 
miglioramenti  ed  aggiunte  terze  [sic,  ma  effettivamente  «  quarte  »:  il 
V.  le  chiamava  «  terze  »,  perchè  con  questa  redazione  egli  annullava 
la  precedente],  poste  insieme  con  le  prime  e  seconde,  e  tutte  coordinate 
per  incorporarsi  nelVopera  nella  terza  impressione  della  Scienza  nuova. — 
Nella  stessa  pagina  del  frontespizio  è  l'avvertenza:  «  Le  voci  cosi 
formate  come  questa:  «  Correzioni  »,  le  quali  nello  stampato  si  sono 
corrette  con  due  «  zz  »  e  nello  manoscritto  con  due  «  zz  »,  si  cor- 
reggano con  una  «  z  ».  —  A  tergo  del  frontespizio  è  il  seguente 

Avviso  al  componitore 

«  I.  —  L'aggiunte  sono  chiamate  da'  numeri  scritti  alle  spalle  de' 
versi,  e  devono  seguire  alle  parole  precedenti  stampate,  le  quali 
chiamano  1  detti  numeri,  e  con  questo  segno  >«-'  si  attaccano  allo 
stampato  che  siegue. 

«  II.  —  Si  attendino  solamente  i  luoghi  cassati  e'  hanno  questo  se- 
gno 1  ,  il  quale  porta  o  allo  scritto  nella  margine  o  ai  numeri  che 
chiamano  il  manoscritto;  e  gli  altri  cassati,  che  non  portano  tal 
segno  1 ,  si  abbiano  come  se  non  vi  fussero  affatto. 

«  in.  —  Se  dentro  uno  stesso  verso  sono  scritti  questi  due  segni  | 
e  9,  il  segno  |  porta  a  ciò  eh'  è  scritto  nella  margine ,  il  segno  <p 
porta  al  numero  che  chiama  il  manoscritto. 

«  IV.  —  Questa  linea  ——————  sottoscritta  alle  voci  stampate 

di  «  tondo  »  dinota  che  tali  voci  devono  andar  di  «  corsivo  »;  ed  al 
contrario  che  le  stampate  di  «  corsivo  »  devon  esser  di  «  tondo  ». 

«  V.  —  Le  voci  lineate  sotto  e  sopra  si  stampino  con  lettere  maiuscole. 

«  VI.  —  Le  lettere  maiuscole  nelle  voci  latine  sieno  di  «  tondo  », 
nelle  voci  italiane  sieno  di  «  corsivo  ». 

«  VII.  —  Le  lettere  maiuscole  latine  portino  tutti  gli  «  i  »  di  questa 
forma:  «  I  »  e  tutti  gli  «  u  »  di  questa:  «  V  ». 
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confronto  con  quella  che  immediatamente  le  precede,  ap- 
pare da  un  lato  più  piena  e  dall'altro  più  monca.  Vale 
a  dire,  se  vi  sono  parecclii  brani  che  in  quella  manca- 
vano, e  altri  ricompariscono  o  accresciuti  o  inalterati  o 
riassunti,  vengono  soppressi  poi  non  pochi  dei  capitoli 
o  passi  in  quella  aggiunti  ^.  Abolito,  per  esempio,  è  il  ca- 
pitolo contro  Cartesio,  Spinoza    e  Locke;   abolito  quello 


Seguono  poi  questi 

Avvisi  allo  stampatore 

«  L'opera  si  stampi  in  quarto  foglio  d'antico  comune. 

«  Porti  r  antiprincipio  ovvero  l'occhio,  e  sia  questo  :  SCIENZA 
NUOVA. 

«  All'occhio  siegue  la  figura,  la  qual  è  d'essenza  del  libro. 

«  n  titolo  dell'opera  sia  il  seguente  nella  pagina  appresso  :  Prin- 
cipii  I  <i'  una  scienza  nuova  \  d'  intorno  \  alla  comune  natura  delle  na- 
zioni I  in  questa  terza  impressione  |  più  corretta  |  migliorata  |  ed  in 
un  gran  numero  di  luoghi  |  notabilmente  accresciuta  ». 

Nei  fi.  2a-68a  sono  comprese  le  giunte  e  correzioni.  —  A  f.  680: 
«  Il  fine  delle  correzioni,  miglioramenti  ed  aggiunte  ».  E  poi:  «  Gli 
tre  luoghi  della  Scienza  nuova  prima,  i  quali  si  devono  qui  rappor- 
tare dello  stesso  carattere  del  quale  sono  stati  in  quella  stampati, 
sono  i  seguenti:  [si  indicano]  ».  E  ancora:  «  I  Ragionamenti  [i  quali 
per  altro  non  sono  trascritti]  si  stampino  del  carattere  del  quale 
sono  stampati  i  libri  De  uno  universi  iuris  principio  ecc.  ».  —  Per 
altri  scritti  vichiani  contenuti  in  questo  cod.  [che  indico  con  la  sigla 
CMA^]  si  veda  Croce,  Bihliogr.,  p.  24.  Da  esso  è  pubblicatala  Let- 
tera ed  altri  pezzi  inediti  del  eh.  Giambattista  Vico,  tratti  da  un  ms. 
esistente  nella  real  biblioteca  borbonica  e  pubblicati  dal  canonico 
Antonio  Giordano,  bibliotecario  della  medesima.  Aggiuntavi  VOra- 
zione  e  l'ode  composta  per  la  morte  di  Angiola  Cimmini  marchesana 
della  Petrella.  All'omatissimo  sig.  cav.  don  Michele  Arditi  etc.  etc. 
etc.  Napoli,  dai  torchi  di  Vincenzo  Giovannitti,  1818  (in  &>  di  pp. 
125  4- 2  inn.).  I  «  pezzi  inediti  »  si  riducono  al  brano  aggiunto  al- 
VOccasione  di  meditarsi  quesV  opera  e  all'  altro  relativo  alla  Tavola 
d' indici. 

1  Dei  nuovi  capitoli  elencati  a  p.  xxxix,  nota  1,  restano  soltanto  III- 
VIII  e  XIII-XIV. 
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contro  il  De  iure  belli  et  pacis  del  Grozio;  abolito  ancora 
l'interessante  brano  contro  Io  scetticismo;  abolito  infine 
il  capitolo  finale  sulla  Pratica  della  Scienza  nuova.  Vice- 
versa rimane  integra  tutta  1'  appendice;  sono  ampliate 
V Occasione  di  meditarsi  quest'opera  e  la  Tavola  d'indici] 
ed  è  aggiunto  un  nuovo  capitolo:  DelV origine  del  censo 
e  dell'erario.  Torturatissimo  al  solito  è  il  quinto  libro  (la 
teoria  dei  ricorsi),  una  parte  del  quale  viene  anticipata 
nel  libro  precedente. 

Nemmeno  quest'altra  redazione  potè  vedere  subito  la 
luce;  e  ciò  significava  cbe  il  Vico  fra  non  molto  si  sarebbe 
sobbarcato  all'  improba  fatica  di  compilarne  una  nona. 
E  infatti  non  oltre  il  1735,  o  al  più  il  1736  ^,  quando  i 
settant'anni  erano  assai  vicini,  quel  terribile  vecchio,  cui 
cominciava  ormai  a  tremar  la  mano,  ma  permaneva  in- 
frangibile la  volontà  e  inappagata  la  sete  ardente  di  per- 
fezione, ebbe  il  coraggio  di  accingersi  all'impresa.  Anzi 
non  si  contentò  stavolta  di  stendere  le  solite  giunte  e  cor- 
rezioni ,  ma  riscrisse  da  cima  a  fondo  tutta  l' opera.  E 
quando  l'ebbe  compiuta  cominciò  a  esercitarvi,  in  parec- 
chie riprese  e  forse  durante  lo  spazio  di  altri  quattro  o 
cinque  anni  (come  si  scorge  dalla  diversità  dell'  inchiostro 
e  anche  del  carattere,  ora  meno,  ora  più  tremolante),  un 
cosi  arrabbiato  lavoro  di  lima  che  non  poche  pagine  sa- 


1  La  data  non  è  indicata  dal  cod.  Ma  senza  dubbio  il  testo  doveva 
essere  già  tutto  scritto  nel  1736,  dal  momento  che  in  quell'anno  il 
V.  vi  faceva  già  quelle  giunte  marginali  o  su  foglietti  intercalati, 
di  cui  si  discorrerà  nella  nota  seguente.  Una  di  queste  giunte,  rela- 
tiva alla  legge  delle  XII  Tavole,  si  trova  infatti  quasi  letteralmente 
trascritta  in  una  lettera  al  p.  Nicola  Concina  del  10  sett.  1736  {Car- 
teggio, ed.  cit.,  p.  233  e  cfr.  più  oltre  la  presente  ediz.,  pp.  156-7), 
Aggiunta  marginale  è  quel  passo  del  IV  libro  (sez.  XI,  cap.  I),  lau- 
dativo dello  stesso  Ooncina,  la  cui  relazione  epistolare  col  V.  si  svolse 
appunto  nel  1736-6. 
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rebbero  illeggibili,  se  il  Vigo,  diverso  anche  in  questo  dai 
grandi  uomini  suoi  pari,  non  fosse  stato  dotato  di  assai 
chiara  calligrafia.  Si  può  bene  immaginare  che  in  que- 
st'ultima redazione  le  dififerenze,  non  solamente  formali 
(che  crescono  di  gran  numero)  ma  anche  sostanziali  ,  di 
fronte  alla  redazione  precedente,  sono  tutt'  altro  che  di 
lieve  momento.  Scompare  1'  Occasione  di  meditarsi  que- 
st'opera] scompare  tutta  l'Appendice,  venendo  riassunto 
in  una  Degnità  il  non  breve  Ragionamento  intorno  alle 
XII  Tavole]  scompare  eziandio  la  Tavola  d'indici.  In  com- 
penso ricompariscono  alcuni  brani  della  settima  redazione 
aboliti  neir  ottava,  e  ne  sono  aggiunti  moltissimi  nuovi. 
Molto  frequenti  le  anticipazioni  e  posposizioni;  né  man- 
cano i  ritocchi  speciali  al  quinto  libro,  ristretto  un  po'  di 
mole,  ma  allargato  per  documentazione. 

Questo  manoscritto  cosi  laboriosamente  apparecchiato  ^ 
servi    per  la  stampa    dell'  edizione  del  1744    (conosciuta 


1  Bibl.  naz.  di  Naiadi,  cod.  segn.  XITI,  D,  79,  di  ff.  323.  Mancano 
il  frontespizio  e  i  if .  1-4.  A  fol.  5  comincia  la  Spiegazione  della  di- 
pintura. A  f.  25b:  «  Avviso  al  componitore:  Si  deve  avvertire  nella 
Tavola  cronologica  che  qui  siegue  [viceversa  è  rilegata  tra  il  f .  5  e 
il  f.  6] ,  che  in  luogo  del  segno  della  figura  di  mano  con  l' indice 
teso  si  facciano  due  Ff,  e  perciò  le  lettere  appresso  passino  nelle 
seguenti,  come  le  due  Ff  in  due  Gg,  e  cosi  le  altre,  che  verranno 
giuste,  a  terminare  nelle  due  lettere  Yy,  che  sono  1'  ultime  ».  —  A 
f.  26a  comincia  il  I  libro.  Tra  i  ff.  31  e  32,  foglio  volante  di  giunte. 
Manca  il  f.  40.  Tra  i  £f.  61  e  62,  f.  v.  di  giùnte.  A  f.  67ò,  accanto 
al  titolo  De'  principii:  «  Si  componga  di  caratteri  tondi,  conformi 
a  tutti  gli  altri  titoletti  dell'opera,  che  van  di  tondo  maiuscolo  ». 
Avvertenza  presso  a  poco  simile  è  a  f.  70a,  accanto  al  titolo  Del 
metodo.  —  A  f.  75«  comincia  il  libro  secondo.  Accanto  al  titolo 
Della  sapienza  poetica:  «  Questo  è  titolo  che  deve  andar  dentro,  non 
in  testa  alla  pagina  ».  Tra  i  ff.  94  e  9B  f.  v.  di  aggiunte.  Tra  i  ff. 
101  e  102,  4  pp.  inuumer.  di  giunte.  Tra  i  ff.  109  e  110  f.  v.  di 
giunte.  Tra  i  ff.  123  e  124,  4  pp.  innumer.  di  giunte.  Tra  i  ff.  134 
e  135,  f.  V.  di  giunte,  e  cosi  pure  tra  i  fi.  150  e  IBI,  167  e  168.  A 
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anche  col  nome  di  Scienza  nuova  terza)  ^,  come  mostrano 
ia  loro  perfetta  conformità  e  l'essere  ancora  visibili  sul 
primo  i  segni  fatti  dai  tipografi  quando  sospendevano  la 
composizione.  Sicché  tutt'altro  che  esatta  è  la  leggenda 
che  il  Michelet  raccolse  dai  suoi  amici  napoletani,  che 
«  Gennaro  Vico  rassembla  les  notes  gii'  il  [il  padre]  avait 
pti  dicter  depuis  Védition  de  1730  et  les  intercala  à  la  suite 
des  passages  auxquels  elles  se  rapportaient  le  mieux,  sans 
enireprendre  de  les  fondre  avec  le  texte,  auquel  il  n^osait 
toucher  »  ^.  Il  solo  «  motivo  di  vero  »  che  ci  sia  in  questa 
favola  è  che  forse  Gennaro  Vico  curò  la  stampa  di  questa 
edizione  (iniziata  probabilmente  nel  1743  e  non  terminata, 
come  si  desmne  dalle  licenze  ^,  prima  del  giugno  1744,  ossia 
cinque  mesi  dopo  la  morte  del  Vico)  e,  cosa  assai  meno 
probabile,  scrisse  la  dedica  al  cardinale  Acquaviva  *  (che 

f.  2206  comincia  il  terzo  libro.  Dopo  il  f.  229  ne  sono  tagliati  pa- 
recchi e  la  numerazione  salta  a  240,  ma  il  senso  dello  scritto  con- 
tinua regolarmente.  A  f.  2536  comincia  il  quarto  libro.  Tra  i  ff. 
277-8,  f.  V.  di  giunte.  Tra  i  £f.  284-86  un  foglio  innumerato.  A  f. 
298a  comincia  il  libro  quinto.  A  f.   316a   la  Conclusione   delV  opera. 

1  Principii  di  Scienza  nuova  di  Giambattista  Vico  d'  intorno  alla 
comune  natura  delle  nazioni,  in  questa  terza  impressione  dal  medesimo 
autore  in  gran  numero  di  luoghi  corretta,  schiarita  e  notabilmente  ac- 
cresciuta. Tomo  I.  In  Napoli,  MDOCXLIV,  nella  stamperia  Muziana, 
a  spese  di  Gaetano  e  Steffano  Elia,  con  licenza  de'  superiori  (in  8° 
di  pp.  16  innumer.  -j-  626  -\-  4  innumer.,  con  figura  allegorica  e  ri- 
tratto dell'autore).  A  p.  377  frontespizio  del  tomo  secondo  ,  ma  la 
numerazione  continua.  [Indico  questa  redazione   con  la  sigla  SiV^^j. 

2  Cfr.  Croce,  Suppl.^,  p.  3. 

3  A  dir  vero,  il  parere  del  revisore  ecclesiastico  (Giacomo  Mar- 
torelli)  ha  la  data  del  1"  febbraio  1744.  Ma  l'altro  del  revisore  ci- 
vile (fra  Cherubino  Pellegrino)  è  del  1°  giugno  1744. 

*  Si  ricordi  che  questa  dedica  nell'autografo  non  c'è;  il  che  non 
toglie,  per  altro,  che  il  V.  abbia  potuto  scriverla  dopo,  e  forse  nel 
1743.  A  questa  dedica  pare  che  si  riferisca  una  lettera  dell' Acqua- 
viva  al  V.,  s.  d.,  ma  probabilmente  degli  ultimi  del  1743  [Carteggio, 
ediz.  Croce,  p.  269). 
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reca  la  data  del  10  gennaio  1744,  ossia  del  tredicesimo 
giorno  innanzi  alla  morte  del  Vico).  L'argomento  più  con- 
vincente a  sostegno  di  codesta  supposizione  è  per  l'ap- 
punto la  perfetta  conformità  della  stampa  col  manoscritto; 
conformità  che  non  si  sarebbe  di  certo  avuta  se  le  bozze 
fossero  passati  sotto  gli  occhi  di  Giambattista  Vico.  Griac- 
chè  l'altro  fatto,  che  pur  si  potrebbe  addurre,  della  quasi 
completa  amnesia  sofferta  dal  filosofo  napoletano  negli 
ultimi  quattordici  mesi  della  sua  vita  ^,  fa  fede  fino  a  un 
certo  punto;  poiché  chi,  ciò  non  ostante,  riusciva  a  scri- 
vere nel  decembre  1742  un  sonetto  e  a  mandarne  fuori  un 
altro  nel  corso  del  1743  ^,  avrebbe  potuto  pur  attendere, 
nei  momenti  di  lucido  intervallo,  alla  stampa  d'  un  libro 
che  gli  stava  tanto  a  cuore.  Che  anzi  da  un  documento 
venuto  testé  in  luce  parrebbe  che  il  Vico  desse,  proprio 
verso  gli  ultimi  del  1743,  precise  istruzioni  per  l' incisione 
del  suo  ritratto,  che  é  premesso  a  quell'edizione  ^.  A  ogni 


1  ViLLAROSA,  Aggiunta  alV Autobiografia,  ediz.  Croce,  pp.  81-2. 

2  Ossia  il  sonetto  in  lode  dell'Immacolata  Concezione,  recitato  [dal 
V.  stesso?]  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Verità  l'S  dee.  1742  (cfr. 
la  mia  appendice  al  Croce,  Suppl.  2,  p.  56),  e  l'altro  in  occasione  della 
morte  di  Orazio  Pacifico,  avvenuta  nel  1743  (ivi,  p.  65). 

3  È  un  pezzetto  di  carta,  di  cui  è  indubbia  l'autografia,  sul  quale 
da  una  parte  è  scritto:  «  Nel  cartoccio  sopra  il  ritratto  s' intagli  il 
nome  dell'autore  cosi:  Nella  banda  destra  :  «  Ioh.  Babtista  (sic)  Vi- 
cus  »;  nella  banda  sinistra:  «  Annos  natus  lxxiv  ».  La  base  dal  pittore 
è  stata  terminata  nel  lato  destro  alla  maniera  capricciosa  moderna, 
nel  sinistro  alla  maniera  soda  antica.  L'elezione  sia  a  piacere  del  si- 
gnore intagliatore  del  rame  ».  Dall'altra  parte  il  V.  trascrisse  i  di- 
stici del  Lodovico  e  del  Sostegni,  che  noi  riproduciamo  sotto  il  ritratto 
premesso  alla  presente  edizione  (cfr.  Suppl.  2,  p.  39).  —  Ora  quale  è 
la  data  di  questo  documento?  Calcolando  sulla  vera  data  di  na- 
scita del  V.  (13  giugno  1768),  il  suo  settantesimoquarto  anno  di  età 
sarebbe  cominciato  il  14  giugno  1741  e  compiuto  il  13  giugno  1742. 
Senonchè  il  Vico  nelV Autobiografia  posticipa  (e  pare  in  buona  fede) 
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modo,  data  l' uniformità  piena  tra  il  manoscritto  e  la 
stampa,  la  questione,  comunque  risoluta,  è  di  quelle  che 
hanno  interesse  di  semplice  curiosità  erudita. 


di  due  anni  la  sua  nascita:  il  cosi  detto  settantesimoquarto  anno  di 
età,  che  egli  non  giunse  a  compiere,  coinciderebbe  dunque  con  la 
data  14  giugno  1743  —  23  gennaio  1744. 
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III 


La  terza  Scienza  ìiuova  ebbe  destino  ancora  più  av- 
verso della  prima  e  della  seconda.  A  una  certa  cono- 
scenza superficiale  e  diffusione  di  queste  contribuirono  in 
qualche  modo  la  fama  che  il  Vico  godeva  anche  di  là 
dal  Tronto,  se  non  come  filosofo,  almeno  come  decano 
dell'università  napoletana  e  uno  degli  uomini  più  dotti 
del  suo  paese;  appoggio  che  alla  nuova  edizione,  racco- 
mandata soltanto  alla  filiale  pietà  di  Gennaro  Vico  e  al 
ricordo  che  serbavano  del  maestro  scolari  fatti  più  per 
amarne  il  cuore  caldo  e  affettuoso  che  per  intenderne  la 
mente  vasta  e  profonda,  mancò.  Gli  esemplari  dell'opera, 
un  po'  donati,  un  po'  venduti ,  s'  andarono  esaurendo 
lentamente,  fino  a  diventare  rarissimi  ^;  senza  che  in  quel 
paese,  che  pur  era  stata  la  culla  della  filosofia  italiana, 
si  riuscisse  a  condurne  a  termine,  per  tutto  il  resto  del 
secolo  decimottavo,  una  sola  ristampa.  Un  disegno  di  ri- 
produrla, a  dir  vero,  fu  fatto,  non  si  sa  con  precisione 
in  quale  anno,  ma  forse  verso  il  1760,  dai  pochi  vichiani 
superstiti  ^  ;  quando  cioè  il  libraio  Michele  Stasi ,  per 
consiglio  «  dodissimorum  quorimidam  viroriim  »,  afiidò  a 
Gennaro  Vico   l' incarico  di  ripubblicare  le  opere  prin- 


i  Un  esemplare  si  vendeva  già  nel  1776  per  6  ducati  (Croce,  Bi- 
bliogr.,  p.  47.  n).  Inoltre  nel  principio  del  sec.  XIX,  «  fattosi  raro 
piuttosto  che  trascurato  il  libro  della  Scienza  nuova,  l'illustre  rac- 
coglitore degli  Economisti  italiani,  Pietro  Custodi,  ardendo  di  pos- 
sederlo, tutto  lo  volle  con  un  suo  amico  e  compagno  di  studi  tra- 
scrivere (ediz.  Ferrari  2,  prefaz.  degli  editori,  p.  vi). 

2  Croce,  Bibliogr.,  pp.  29-30. 
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cipali  del  padre,  tra  le  quali,  naturalmente,  come  c'in- 
forma Gennaro  in  un  frammento  di  prefazione  a  quella 
raccolta,  anche  «  Novam  scientiam  anno  1744  typis  cusam...^ 
qucB  est  duahus  priorihus  emendatior,  illusirior^  audior- 
que  »  ^.  Ma  quel  disegno  non  andò  innanzi  ;  e  poiché  col 
«  saccheggio  anglo-russo-turco-napoletano  del  1799  »,  al 
dir  di  Vincenzo  Cuoco  ^,  andarono  dispersi  tutti  i  mate- 
riali raccolti  in  quel  torno  di  tempo  da  lui  e  da  un  suo 
amico  per  un'altra  grande  edizione  delle  opere  del  Vico 
(tra  le  quali  senza  dubbio  doveva  esservi  la  seconda  Scienza 
nuova),  bisogna  saltare  fino  al  1801  per  imbattersi  in  una 
prima  ristampa  dell'opera  capitale  del  Vico  ^. 

L'arrivo  a  Milano  di  alcuni  esuli  napoletani  del  1799, 
e  principalmente  del  già  ricordato  Cuoco,  «  le  cui  opere, 
cosi  il  Saggio  storico  sulla  rivoluzione  napoletana^  come  il 
Platone  in  Italia^  sono  le  prime  nelle  quali  l' influenza  del 
Vico  appaia  non  estrinseca,  ma  intrinseca  e  profonda  >  *, 
produsse  colà  un  notevole  movimento  di  studi  vichiani, 
la  cui  manifestazione  più  cospicua  è  per  l'appunto  la  ri- 
stampa avanti  citata.  Suggerita,  a  quanto  pare,  dal  me- 
desimo Cuoco  ^,  certamente  non  fu  curata  da  lui,  perchè 


^  Croce,  Bibliogr.,  p.  113. 

2  In  una  lettera  al  Degérando,  pubbl.  da  N.  Euggibri,  Vincenzo 
Cuoco,  Studio  (Rocca  San  Casciano,  Cappelli,  1903),  pp.  191-2.  Cfr. 
Croce,  Bibliogr.,  p.  30. 

3  Principii  di  Scienza  nuova  di  Gumbattista  Vico  d'intorno  alla  co- 
mune natura  delle  nazioni,  colla  vita  deli'  autore  scritta  da  lui  me- 
desimo. Volume  I,  Milano,  1801,  dalla  tipografia  dei  classici  italiani, 
Contrada  del  Eocchetto,  num.  2636  (in  8"  di  pp.  lxxiv  -\-  154  -j-  1  in- 
numer.).  Volume  II,  ivi  (pp.  293  -\-  3  innumer.).  Volume  III,  ivi  (pp. 
165  4-  8  innumer.).  Cfr.  per  questa  e  per  tutte  le  altre  ristampe  e 
traduzioni  della  SiV^che  verrò  menzionando,  Croce,  Bibliogr.,  pp.  3-6, 
32-6,  e  SuppU,  p.  2. 

■*  Croce,  Bibliogr.,  p.  51. 
^  Ibid.,  p.  62. 
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egli,  scrivendo  qualche  anno  dopo  (1804)  al  Degérando,  la- 
mentava che  «  tra  le  precedenti  edizioni  si  era  seguita  quella 
che  forse  era  pessima,  e  molte  cose  vi  mancano  »  ^.  Fino  a 
qual  punto  tali  critiche  sieno  fondate  non  è  possibile  dire 
senza  un  esame  particolareggiato  dell'  edizione  ;  esame 
che  ci  siamo  creduti  dispensati  dal  fare.  Di  certo  il  testo 
seguito  è  quello  del  1744,  e  dagli  indici  dei  capitoli  non 
risulta  che  ne  sia  stato  saltato  via  alcuno. 

Se  non  è  stato  inutile  spendere  qualche  parola  di  più 
per  questa  prima  ristampa,  diventata  oggi  forse  ancora 
più  rara  dell'edizione  originale,  basterà  appena  ricordare 
altre  due,  che  sono  materiali  riproduzioni  di  questa:  l'una 
pubblicata  a  Napoli  nel  1811  ^,  la  seconda  a  Milano  nel 
1816  ^.  Sei  anni  dopo  compariva  la  prima  traduzione  della 
Scienza  nuova:  vogliam  dii'e  la  versione  tedesca  dovuta 
al  dottor  Guglielmo   Ernesto   Weber  *.    Mosso   dal  gran 


1  Ruggiero,  Ice.  cit.,  e  cfr.  Croce,  Bibliogr.,  pp.  3-4. 

2  Principii  di  Scienza  nuova,  ecc.  (come  sopra).  Volume  1,  In  Na- 
poli, 1811,  presso  Gaetano  Eboli,  a  spese  di  Francesco  d'Amico  (in 
8"  di  pp.  Lxxiv  -j- 158  +  2  innumer.,  con  ritratto  del  V.).  Voi.  II 
(pp.  301-1-3  innumer.).  Voi.  Ili  (pp.  ITI-}- 3  innumer.). 

3  Principii  ecc.  (come  sopra).  Voi.  I,  edizione  sesta.  Milano,  dalla 
tipografia  di  Giovanni  Silvestri,  1816  (in  8°  di  pp.  iv  -|-  210  -\-  2  in- 
numer. con  ritratto  del  V.).  Voi.  II  (pp.  282).  Voi.  Ili  (pp.  158  -(-  2 
innumer.). 

*  Giambattista  Vico,  Grundziige  eitier  Neuen  Wissenschaft  iiber  die 
gemeinschaftliche  Natur  der  Volker,  Av^  dem  Italienischm  von  Dr. 
Wilhelm  Ernst  Weber,  Professor  am  Kòniglich-Preussischen  Gym- 
nasium  zu  Wetzlar,  Leipzig,  F.  A.  Brockaus,  1822  (in  8°  di  pp. 
XXVI  -|-  2  innumer.  -(-  118  -|-  880).  Contiene  la  prefaz.  del  traduttore; 
un  Cronologisches  Verzeichnis  der  Schriften  des  Verfasscrs  mitgetheilt 
von  Herm  Dr.  Ebert;  l'Autobiografia  con  note  e  giunte  del  tradut- 
tore; la  traduz.  della  SN^  ;  un  accurato  indice  analitico  ;  un  lungo 
elenco  di  Berichtigungen  und  Zusàtze.  Si  noti  che  il  W.  non  ripro- 
dusse la  figura  allegorica  cbe  precede  Videa  dell'opera,  e  di  questa 
non  dette  la  traduzione  letterale  ma  un  riassunto. 


1 
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parlare  che  s'era  fatto  in  Germania  del  Vico  dopo  la 
pubblicazione  dei  Prolegomena  ad  Homerum  del  Wolff  e 
della  Storia  romana  del  Niebulir  ^,  e  spinto  all'impresa 
da  alcuni  amici  (il  prof.  Beier,  Adolfo  Wagner,  l'editore 
del  Bruno,  il  dottor  Borsch,  il  bibliotecario  Ebert,  il  Vò- 
mel  e,  principale  tra  essi,  Gaspare  Creili,  cui  si  debbono 
due  buoni  articoli  sui  rapporti  tra  il  Vico  e  il  Niebuhr  2), 
il  "Weber  vi  si  accinse,  aiutato  da  essi,  con  grande  amore 
nel  1817,  conducendola  a  fine  nel  luglio  del  1821.  La 
versione,  sia  per  la  forma  stessa  del  Vico,  che  si  presta 
a  esser  vòlta  in  tedesco  meglio  che  in  ogni  altra  lingua, 
sia  per  l'accuratezza  del  traduttore,  che,  non  contento 
d'avere  innanzi  l'edizione  del  1744,  volle  servirsi  come 
fonte  sussidiaria  d'interpetrazione  anche  della  prima  Scienza 
nuova^  non  poteva  riuscir  migliore.  Basti  dire  che  il  Weber, 
ogni  qual  volta  ha  qualche  dubbio  su  d'  un  passo,  o 
teme  che  questo,  tradotto  com'è  a  parola,  possa  riuscir 
poco  chiaro  a  un  lettore  tedesco,  lo  riferisce  integral- 
mente in  italiano  a  pie  di  pagina.  Il  Weber  inoltre  fu 
il  primo  (e  finora  il  solo)  a  fare  un  riscontro ,  se  non 
completo,  almeno  parziale  delle  citazioni  vichiane.  <  Alla 
fatica — egli  scrive  ^  —  di  riscontrare  e  indicare  le  citazioni, 
a  fine  di  risparmiare  ad  altri  tale  molestia,  io  non  cre- 
detti, una  volta  che  mi  ero  messo  al  lavoro,  di  potermi 
sottrarre;  ma  lo  spaventevole  tormento,  che  mi  cagionò 
il  porre  in  atto  questo  proposito,  non  saprei  augurarlo 
al  più  tristo  dei  pedanti.  Non  solamente  il  Vico  ha  me- 
scolato tra  loro  una  quantità  di  luoghi  e  citato  falsa- 
mente o  l'autore  o  l'opera,  ma  anche,  cento  volte,  si 
trova  nel  luogo  al  quale  egli  allude  cosa  affatto  diversa 


1  Ynnvort^  p.  xxi  e  cfr.  Croce,  Bibliogr.,  p.  66  sgg. 

2  Yorwnrt,  pp.  xxv-vi  e  cfr.  Croce,  Bibliogr.,  p.  59. 

3  Vorwort,  pp.  xxii-iii  e  cfr.  Croce,  Bibliogr.,  p.  6. 
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da  quella  che  egli  suppone,  o  comspondente  soltanto  a 
metà  >.  E  vero  che  il  Weber  ebbe  più  di  mira  l'additare 
le  fonti  classiche  che  quelle  medievali  e  moderne,  delle 
quali  trascurò  parecchie;  è  vero  che  le  sue  note  (quan- 
tunque l'avvertenza  da  lui  fatta  possa  indurre  a  credere  il 
contrario)  per  lo  più  si  limitano  a  indicare  sommariamente 
il  luogo  cui  il  Vico  si  voleva  riferire,  senza  precisare  se 
il  testo  vichiano  corrisponda  effettivamente  al  passo  ci- 
tato; è  vero  ancora  che  non  mancano  citazioni  inesatte 
0  di  seconda  mano;  è  vero  infine  che  il  Weber  di  re- 
gola non  appose  alcuna  nota  quando  la  ricerca  da  com- 
piere sarebbe  stata  troppo  lunga  e  complicata:  ma  tutto 
ciò  non  toglie  che  il  suo  eccellente  lavoro  sia  stato  quello 
di  cui  abbiamo  potuto  maggiormente  giovarci,  e  che  a 
esso  andiamo  debitori  d'aver  risparmiato  almeno  un  buon 
quinto  della  nostra  fatica. 

Sarebbe  da  credere  che  una  traduzione  preparata  con 
tanta  diligenza  contribuisse  a  rendere  popolare  il  Vico 
in  Germania,  e  procurasse  a  chi  aveva  saputo  condurla 
a  termine  quella  fama  che  egli  si  era  meritata  per  tanti 
rispetti.  Viceversa,  essa  passò  quasi  inosservata  ^,  e,  cosa 
assai  più  strana,  quel  pochissimo  che  si  sa  tuttora  del  Vico, 
tra  la  maggioranza  delle  persone  colte,  nella  patria  del 
Kant  e  dell'  Hegel,  è  dovuto,  più  che  ad  altro,  a  una  tra- 
duzione francese  della  Scienza  nuova  ;  la  quale,  tanto  infe- 
riore a  quella  del  Weber,  godè,  per  una  delle  bizzarrie 
del  destino,  reputazione  europea,  e  anzi  fu  la  prima  a  ri- 
velare in  modo  cospicuo  nel  mondo  degli  studi  quale 
ignorato  precursore  aveva  avuto  l'Italia  in  Griambattista 


1  Soli  a  parlarne  furono  la  Belgioioso  nella  prefaz.  alla  sua  traduz. 
più  oltre  cit.,  pp.  cxvm-ix,  il  Muller  nella  pref.  alla  sua  traduz.  del 
DU,  p.  31  e  il  Cader  nel  Deutsches  Museum  del  1851,  p.  261.  Cfr. 
Croce,  Bibliogr.,  pp.  6  e  73. 
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Vico.  Intendiamo  discorrere  della  traduzione  francese  del 
Michelet,  comparsa  per  la  prima  volta  nel  1827  ^  Se  il 
filosofo  napoletano  avesse  potuto  vederla,  sarebbe  certa- 
mente entrato  in  una  di  quelle  «  collere  eroiche  »,  ch'egli 
sapeva  cosi  efficacemente  descrivere  nella  commemorazione 
della  Cimini.  E  invero,  il  fatto  stesso  di  riprodurre  quella 
sua  prosa  grave,  maestosa,  oscura,  dai  periodi  lunghissimi 
e  involuti,  in  una  prosetta  leggiadra,  piacevole,  chiara  come 
limpidissima  acqua,  dai  periodetti  brevi  e  snelli,  significava 
già  dare  dell'opera  vichiana  (traducibile  in  francese  meno 
che  in  ogni  altra  lingua),  non  il  ritratto  più  o  meno  fe- 
dele, ma  saremmo  per  dire  la  caricatura.  Ma  il  Michelet 
fece  di  peggio.  Qui  soppresse,  li  riassunse;  ora  anticipò,  ora 
pospose;  insomma  rimaneggiò  tutta  l' opera  ^,  rimpiccio- 
lendo perfino  il  classico  titolo  di  Scienza  nuova  (così  ri- 
spondente allo  scopo,  che  si  proponeva  l'autore,  di  com- 


1  Priìicipes  de  la  philosophie  de  Vhistoire,  traduits  de  la  «  Scienza 
nuova  »  de  J.  B.  Vico,  et  précédés  d'un  discours  sur  le  système  et  la 
vie  de  Vauteur  par  Jules  Michelet,  professeur  d'histoire  au  Collège 
de  Sainte  Barbe.  A  Paris,  chez  Jules  Renouard,  1827  (in  8^  di  pp. 
Lxx  -{-  2  innumer.  -f-  392).  Per  parecchie  ristampe  cfr.  Croce  ,  Bi- 
bliogr.,  p.  5. 

2  Préface:  «  ...  On  pourrait  accuser  dans  la  «  Science  nouvelle  »  non 
j)as  l'aridité,  tnais  bien  un  luxe  de  végétation.  Le  genie  impéfueux  de 

Vico  Va  surchagée,  à  chaque  e'dition ,  d'  une  fonie  de  répétitions  sous 
lesquelles  disparait  Vunité  de  dessein  de  Vouvrage.  Renare  sensible  cette 
unite  [che,  a  dir  vero,  nell'opera  non  c'è,  contenendo  questa,  come  s'è 
accennato,  tre  diversi  ordini  di  ricerca,  continuamente  frammisti],  ielle 
devait  ètre  la  pensée  de  celui  qui,  au  bout  d^un  siede,  venait  offrir  à 
un  public  frangais  un  livre  si  éloigné,par  la  singularité  de  sa  forme, 
des  ideés  de  ses  contemporains.  Il  ne  pouvait  atteindre  ce  but  q%'  en 
supprimant,  abrégeant  ou  transposant  les  passages  qui  en  reprodui- 
saient  d'autres  sous  une  forme  moins  heureuse,  ou  qui  semblaient  ap- 
pelés  ailleurs  par  la  liaison  des  idees.  Il  a  fallu  encore  écarter  quel- 
ques  paradoxes  bizarres,  quelques  étymologies  forcées,  qui  ont  jusqii'ici 
de'a'édité  les  vérités  innombrables   que  contieni   la  «  Science  nouvelle  ». 

d 
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piere  una  vera  instauratio  magna  in  tutto  lo  scibile  umano) 
nell'altro  improprissimo  di  Prlncipes  de  la  Philosophie 
de  Vhistoire  ;  non  ultima  forse  tra  le  cause  perchè  il  Vico 
sia  stato  e  sia  tuttora  ritenuto  semplicemente  per  un  fi- 
losofo della  storia  (nell'accezione  comune  ed  errata  della 
parola).  S'intende  che  lo  storico  francese  fece  ciò  a  fin 
di  bene:  per  rendere,  cioè,  l'opera  vichiana  di  più  facile 
intelligenza  e  più  accessibile  al  gran  pubblico.  Ma  se  l'ef- 
fetto, diremo  cosi,  commerciale  fu  in  apparenza  raggiunto 
(in  apparenza,  perchè  in  sostanza,  nella  nuova  veste 
datale  dal  Michelet,  la  Scienza  nuova  riesce  ancora  più 
oscura),  filosoficamente  e  quindi  anche  letterariamente 
parlando,  quello  commesso  dal  traduttore  francese  resta 
sempre  un  mezzo  sacrilegio  ^.  Giacché  si  può  bene  (si  deve 
anzi),  per  fare  intendere  la  Scienza  nuova^  frantumarla  a 
colpi  di  piccone,  e  coi  frammenti  risultanti  da  codesta 
demolizione,  mettendovi  di  proprio  assai  cemento,  rico- 
struire ex  novo;  ma  non  si  può  in  alcun  modo,  lasciando 
intatta  l'ossatura  interna,  dare  dell'  opera  una  semplice 
rielaborazione  letteraria,  anche  quando  (anzi  allora  più 
che  mai)  il  rielaboratore  sia  un  artista  come  Giulio  Mi- 
chelet. 

Ormai  la  Scienza  nuova  era  diventata  di  moda:  pochi 
anni  dopo  (1830)  essa  penetrava  anche  in  Inghilterra  ^  mer- 


1  Un  certo  scrupolo  dovè  provarne  lo  stesso  Michelet ,  il  quale 
cerca  di  giustificarsi  aggiungendo  :  «  Le  jour  n'est  pus  loin,  sans 
doute,  où,  le  noni  de  Vico  ayant  pris  enfin  la  place  qui  lui  est  due,  un 
intérèt  historique  s'étendra  sur  tout  ce  qu'  il  a  écrit,  et  où  ses  erreurs 
ne  pourront  faire  tort  à  sa  gioire;  mais  ce  temps  n'est  pas  encore  venu  ». 

2  Translation  of  the  third  booJc  of  Yico'  s  «  Scienza  nuova  ».  —  On 
the  discovery  of  the  true  Homer  [dalla  versione  francese  del  Michelet], 
in  Henry  Nelson  Coleridge  ,  Introduction  to  the  shidy  of  the  greeck 
classic  poets,  designed  principally  for  the  use  of  young  persons  at  school 
and  college  []>  ediz.,  1830],  Third  edition  (London,  John  Murray,  Al- 
bermale-street,  1846,  pp.  63-84. 
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cè  la  tradazione  del  terzo  libro,  dovuta  a  Enrico  Nelson 
Coleridge;  e  tutti,  perfino  romanzieri  e  uomini  politici  ^,  la 
citavano  a  proposito  e  a  sproposito.  Sicché  era  fi.na]mente 
tempo  che  ne  comparisse  in  Italia,  se  non  un'edizione  cri- 
tica, almeno  una  ristampa  decorosa.  Tali  non  furono  certo 
quella  pubblicata  a  Milano  nel  1831  ^  e  l'altra  uscita  a 
Napoli  nel  1834  per  cura  di  Nicola  Corcia  ^:  amendue  ri- 
produzioni materiali  dell'  edizione  del  1744.  Ma  già  in 
quegli  anni  Giuseppe  Ferrari  aveva  incominciato  a  pre- 
parare la  sua  prima  edizione  delle  opere  complete  del 
Vico,  della  quale  il  volume  quinto,  comprendente  la  se- 
conda Scienza  nuova,  vedeva  la  luce,  nel  1886  '^.  La  distanza 

1  Cfr.  Croce,  SupplA,  pp.  19-20;  Suppl.^,  pp.  24-6  (ove  son  riferiti 
passi  del  Balzac,  del  Flaubert  e  del  Gambetta). 

2  Principii  di  Scienza  nuova  di  Giambattista  Vico  d^  intorno  alla 
comune  natura  delle  nazioni.  Volume  I,  Milano,  per  Gaspare  Truffi, 
MDCCCXXXI  (in  32°  di  pp.  xx-392).  Voi.  II,  ivi  (pp.  379).  È  inse- 
serita  nella  collezione  L'Ape  della  letteratura  per  la  gioventù,  serie 
seconda.  La  prefazione  è  compilata  sull'opera  del  Corniani,  I  secoli 
della  letteratura  italiana  dopo  il  suo  risorgimento,  1^  ediz.  (1804-1813), 
epoca  IX,  art.  Vili.  —  Se  ne  hanno  anche  esemplari  in  un  sol  vo- 
lume con  numerazione  continuata  (pp.  xv-745). 

3  In  Opere  di  Giambattista  Vico,  precedute  da  un  discorso  di  Giulio 
Michelet  sul  sistema  delVautorc  (Napoli,  dalla  tipografia  della  Sibilla, 
1834),  voi.  I. 

•*  Principii  di  Scienza  nuova  d'  intorno  alla  comune  natura  delle 
nazioni  di  Giambattista  Vico,  secondo  la  terza  impressione  del 
MDCCXLIV  con  le  varianti  di  quella  del  MDCCXXX  e  con  note 
di  Giuseppe  Ferkari.  Milano,  dalla  società  tipografica  de'  classici 
italiani,  1836  (pp.  xlv -(- 630 -)- 2  innumer.).  Contiene:  a)  Prefaz. 
dell'editore  ;  h)  Tavola  delle  note  dell'  editore  ;  e)  Tavola  dei  bi'aui 
esclusi  dalla  terza  edizione  della  SN  e  qui  riportati  come  varianti; 
d)  Tavola  delle  aggiunte  alla  terza  edizione;  e)  Frammento  inedito 
di  una  prefazione  alla  terza  ediz.  della  SN  [il  brano  finale  aggiunto 
in  CMA*  all'  Occasione  di  meditarsi  quesfopera  e  pubbl.  dal  Giordano]; 
f)  le  dediche  della  SN^  e  della  SN^;  g)  il  testo  della  SiV^;  h)  la  Ta- 
vola d'indici  della  SN^  con  l'aggiunta  a  essa  fatta  in  CMA  *  e  pub- 
blicata dal  Giordano. 
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tra  l'edizione  del  Ferrari  e  quelle  che  la  precedettero  è 
enorme.  Il  testo,  a  dir  vero,  non  è  troppo  migliorato,  né 
anzi,  è  esente  qua  e  là  da  qualche  arbitraria  correzione; 
ma  è  accompagnato  da  un  apparato  critico,  che  ne  fa 
crescere  assai  il  valore.  «  Nello  stampare  la  seconda  Scienza 
nuova  —  dice  il  Ferrari  ^  —  abbiamo  seguito  l'ultima  edi- 
zione del  1744;  ma  non  ci  siamo  accontentati  di  questa  le- 
zione, a  cui  si  limitarono  tutte  le  edizioni  antecedenti:  ab- 
biamo notato  tutte  le  varianti  dell'edizione  del  1730  e  tutte 
le  aggiunte  inserite  in  quella  del  1744:  così  ogni  lettore  po- 
trà assistere  allo  spettacolo  delle  ultime  idee  di  Vico, 
vedere  in  qual  modo  il  suo  sistema  andava  continua- 
mente soggiogando  nuovi  fatti,  in  qual  modo  egli  stesso 
si  avvedesse  di  avere  naufragato  contro  la  realtà  isterica; 
e  potrà  conoscere  le  intime  esitazioni  delle  idee  e  del- 
l'orgoglio di  Vico  dinanzi  all'  indifferenza  de'  suoi  con- 
temporanei. Perchè  riuscisse  facile  di  attendere  a  questo 
movimento  del  pensiero  di  Vico,  abbiamo  stese  due  ta- 
vole, l'una  de'  brani  della  seconda  esclusi  dalla  terza 
edizione  della  Scienza  niiova^  che  abbiamo  sempre  ripor- 
tati in  calce  come  varianti,  segnati  con  lettere  alfabe- 
tiche; l'altra  de'  brani  inseriti  nell'edizione  del  1744  in 
aggiunta  alla  stampa  del  1730  ».  —  Questo  lavoro  è  con- 
dotto con  sufficiente  diligenza.  Di  certo,  il  non  essere 
allora  conosciuta  la  più  importante  delle  redazioni  in- 
termedie {CMA^)\  il  non  aver  potuto  il  Ferrari,  per  la 
lontananza  da  Napoli,  tener  conto  di  CMA^,  di  cui  aveva 
conoscenza  mediante  l'opuscolo  del  Giordano,  dal  quale  ri- 
produce i  due  brani  da  questi  pubblicati  ;  l'avere  per  di- 
strazione, in  questa  prima  edizione,  trascurato  anche  CMA^ 
e  CMA^^  ed  eseguita  in  generale  la  collazione  tra  SN^  e 
SN^  con  una  certa  frettolosità,  la  quale  gli  fece  sfuggire 

1  Prefaz.,  p.  xxvi. 
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non  pochi  brani  di  questa,  che  pur  avrebbero  meritato  di 
essere  riferiti:  tutto  ciò  non  può  far  tributare  al  raffronto 
da  lui  compiuto  una  lode  incondizionata.  Ma  averne  avuto 
pel  primo  l'idea  è  già  non  piccolo  merito.  E  merito  an- 
cora maggiore  fu  senza  dubbio  quello  d'aver  «  posta  al- 
l' intestazione  di  ogni  capitolo  una  nota  che  potrà  servu'e 
ad  un  tempo  a  fissare  la  storia  delle  idee,  il  movimento 
del  pensiero,  a  rannodare  la  seconda  Scienza  nuova  a 
que'  lavori  precedenti  di  cui  essa  presenta  o  il  riassunto 
o  lo  sviluppo  o  la  continuazione;  e  finalmente  a  riassu- 
mere brevemente  le  idee  esposte  nel  capitolo.  Cosi  si 
vedrà  l'intima  connessione  delle  idee  di  Vico  nella  loro 
generazione  isterica  e  nella  loro  logica  sistemazione;  sarà 
facile  di  scorgere  la  continuità  del  suo  pensiero  a  tra- 
verso i  diversi  ordinamenti  che  egli  vi  sovrappose  nelle 
opere  diverse  ;  si  illumineranno  le  idee,  trovandosi  rav- 
vicinate per  riferimento  alle  loro  premesse  naturali;  in- 
fine, leggendo  anche  continuatamente  le  nostre  note,  si 
avrà  l'estratto  più  esatto  che  ci  fu  possibile  di  fare  della 
Sdeìiza  nuova  »  ^. — Su  questa  parte  non  ci  sono  da  fare  ri- 
serve: il  lavoro,  veramente  assai  difficile,  è  condotto  con 
tanto  acume  e  con  conoscenza  cosi  piena  delle  opere  del 
Vico,  che,  per  conto  nostro,  non  abbiamo  trovato  nulla 
di  sostanziale  da  mutarvi. 

L'edizione  del  Ferrari  ebbe  molta  voga  ^,  ed  essa  ormai, 
anziché  l'edizione  originale  del  1744,  fu  presa  a  base 
di  tutte  le  seguenti  ristampe.  Per  altro,  del  largo  appa- 
rato critico  ond'è  arricchita  (ossia  dei  confronti  con  l'edi- 
zione  del   1730)    non   tennero   conto  né  lo  lovene  ^,  né 


1  Prefaz.,  pp.  xxvi-vu. 

2  Per  gli  scritti  a  cui  essa  dette  luogo  cfr.  Croce,  Bibliogr.,  p.  65. 

3  Principii  di  Scienza  nuova  di  Giambattista  Vico.  Napoli,  prèsso 
Giuseppe  lovene  libraio  editore,  1840  (in  8°  di  pp.  618).  Precede 
(pp,  1-127;  l'Autobiografia  con  le  aggiunte  e  le  note  del  ViUarosa, 
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la  Cristina  Trivulzi  principessa  di  Belgioioso  nella  sua 
nuova  traduzione  francese  ^,  né  altre  due  non  belle  ri- 
stampe italiane,  die  comparvero  rispettivamente  a  Firenze 
nel  1847  ^  e  a  Milano  nel  1848  ^.  Al  contrario,  parziale 
riproduzione  del  lavoro  del  Ferrari,  quantunque  sorta  in 
concorrenza  con  questo  (del  quale,  naturalmente,  si  dice 
il  maggior  male  possibile),  è  l'altra  edizione  che,  a  cura 
di  Francesco  Predari,  vide  la  luce  a  Torino  nel  1852  "*.  A 
voler  credere  all'altisonante  prefazione,  il  Predari,  avendo 
assodato  che  nella  SN^  il  Vico  «  bene  spesso  stringe  in 
poche  frasi  un  pensiero  che  nelle  precedenti  edizioni  era 
materia  a  un  intiero  capitolo  >,  avrebbe  istituito  un  raf- 
fronto non  già  solamente  fra  SN'^  e  /S'iV^,  ma  fra  tutte 
tre  le  Scienze  nuove,  collocando  ai  debiti  luoghi  le  ag- 
giunte, ossia  i  capitoli  e  brani  di  capitoli  che  il  Vico 
omise  nella  redazione  definitiva.  Per  tal  modo  —  egli 
dice  con  evidente  allusione  contro  il  Ferrari, —  «  noi  cre- 
diamo  di  poter  veramente   chiamare  questa  nostra   edi- 


^  La  Science  nouvelle  par  Vico,  traduite  par  1'  auteur  de  VEssai 
sur  la  formation  du  dogme  catholique.  Paris,  à  la  librairie  Jules  Re- 
nouard,  ecc.,  1844  (in  16°  di  pp.  cxx -4- 398 -j- 2  innumer.). 

2  Opere  di  Gio.  Battista  Vico  con  alcuni  discorsi  ed  opuscoli  di 
celebri  scrittori  sulla  Scienza  nuova.  Volume  unico.  Firenze,  Poli- 
grafia italiana,  1847  (in  16°  di  pp.  328);  volume  che  per  altro  non 
contiene  se  non  la  lSÌV^3,  senza  prefazioni  o  note  e  senza  gli  opuscoli 
annunziati  nel  frontespizio. 

3  Principii  di  Scienza  nuova  d'  intorno  alla  comune  natura  delle 
nazioni  di  Gumbattista  Vico,  con  la  biografia  dell'  autore  stesa  da 
Niccolò  Tommaseo  e  l'incisione  della  medaglia  distribuita  al  VII 
congresso  degli  scienziati.  Milano,  dalla  tipografia  di  Gio.  Silvestri, 
MDCCCXLVm  (in  16»  di  pp.  xl  +  502  +2  innumer.).  Forma  il  voi. 
548  della  Biblioteca  scelta. 

*  La  Scienza  nuova  di  Giambattista  Vico,  or  per  la  prima  volta 
integrata  ed  illustrata  con  aggiunte  e  note  tratte  da  altri  scritti 
dell'autore  per  cura  di  Francesco  Peedari.  Torino,  tipogr.  economica, 
1862  (3  voli,  con  numeraz.  continuata,  di  pp.  liv -[-2  innumer. -j- 611)- 
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zione  per  la  prima  volta  integrata  ed  illustrata 
con  aggiunte  e  note  tratte  da  altri  scritti  del- 
l'autore >.  Ma  quando  poi  dalla  prefazione  si  passi  al 
libro,  si  scorge  con  assai  sorpresa  che  il  Predar!  non  fece 
altro  che  riprodurre  una  parte  delle  varianti  della  SN^  già 
date  dal  Ferrari  (che  non  si  tratti  di  nuova  collazione, 
risulta  dal  fatto  che  nemmeno  lui  tenne  conto  di  CMA^ 
e  CMA%  limitandosi  ad  aggiungere  (assai  breve  e  facile 
fatica),  ai  luoghi  in  cui  il  Vico  li  cita  esplicitamente,  sol- 
tanto quei  tre  capitoli  della  SN^  a  cui  s'è  innanzi  accen- 
nato e  pei  quali  il  filosofo  napoletano  diceva  di  non  es- 
sersi pentito  di  avere  scritta  quell'opera.  —  Inoltre,  nella 
stessa  prefazione  il  Predari  si  vanta  d'avere  scoperto  che 
il  Vico  solesse  attingere  le  sue  citazioni,  quasi  tutte  sba- 
gliate, al  Lessico  dell'  Hoffmann;  e  mette  sempre  innanzi 
l'enorme  fatica  da  lui  durata  (mostrando  cosi  di  non 
conoscere  l'opera  del  Weber,  ignota  d'altronde  anche  al 
Ferrari)  a  rettificarle  sui  testi.  <  Ciò  anzi  —  egli  esclama, 
aggiungendo  alla  bugia  uno  sproposito—  costituisce  la  parte 
più  vitale  della  critica  delle  teorie  vichiane»  ,  e  «  tutti 
saranno  indarno  gli  sforzi  di  questa  a  comporre  un  giu- 
dizio integrale  e  sicuro  della  Scienza  nuova,  senza  avere 
innanzi  operato  questo  minuzioso  esame  »  ^.  — Ora,  non 
solamente  l'edizione  del  Predari  non  reca  nemmeno  una 
nota,  ma  tutta  la  faccenda  dell'Hoffmann,  da  lui  messa 
in  giro,  risulta  completamente  infondata.  La  causa  degli 
errori  eruditi  del  Vico  è  ben  altra,  come  vedremo  in  ap- 
presso; e  il  Lessico  dell'  Hoffmann,  lungi  dall'essere  quella 
silloge  di  false  citazioni  che  vorrebbe  far  credere  il  Pre- 
dari, è  tra  i  migliori  del  tempo.  Noi  almeno,  sempre  che 
vi  siamo  ricorsi  con  la  speranza  di  trovare  la  chiave  di 
qualche  errore  vichiano,  abbiamo  provata  una  delusione. 


1  Prefaz.,  pp.  xlvi-yh. 
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Che  anzi,  fino  al  punto  a  cui  siamo  giunti  del  nostro  la- 
voro, una  sola  volta,  e  in  un  particolare  insignificante,  ci 
è  stato  dato  di  trovare  nell' Hofi'mann  la  probabile  fonte 
del  Vico.  E  infatti  è  verisimile  che  da  quel  lessico  pi- 
gliasse a  prestito  la  sua  erudizione  chi  coglieva  tutte  le 
occasioni  per  deplorare  «  la  necessità  che  hanno  gli  uo- 
mini di  lettere  d'oggidi  d'assecondare  il  genio  del  secolo, 
vago  più  di  raccontare  in  somma  ciò  che  altri  seppero 
che  profondarvisi  per  passar  più  oltre  »;  e  volendo  ma- 
nifestare il  suo  odio  contro  i  Dizionari^  le  Biblioteche  e 
i  Ristretti,  menzionava  per  l'appunto  «  gli  Ofmanni, 
Moreri  e  Baili  »  ?  ^. 

L'edizione  del  Predari  ebbe  la  fortuna  che  meritava: 
passata  quasi  inosservata,  fini  sui  muricciuoli  e  sui  pan- 
chetti, e  oggi  è  diventata  una  rarità  bibliografica  ^.  Sorte 
su  per  giù  simile  toccò  a  una  cattiva  riproduzione  ma- 
teriale del  solo  testo  dell'edizione  ferrariana,  pubblicata 
a  Milano  nel  1852  ^,  e  che  cinque  anni  dopo  ebbe,  pa- 
rimente a  Milano,  una  ristampa  *.  Nel  frattempo,  esaurita 
l'edizione  del  Fetrari  del  1836,  tanto  che  se  ne  dovette 
compiere,  non  si  sa  precisamente  in  quale  anno  (giacché 
non  risulta  dal  frontespizio),  una  ristampa  ^,  lo  scrittore 

^  Lettera  al  de  Vitry,  del  1726,  in  Carteggio^  ediz.  Croce,  p.  191. 

2  Ho  potuto  vederne  un  esemplare  (che  ora  si  conserva  nella  ricca 
collezione  vichiana  raccolta  da  B.  Croce)  soltanto  perla  cortesia  del 
venerando  prof.  Alessandro  D'Ancona,  il  quale  volle  farmene  dono. 

3  Principn  di  Scienza  nuova  di  Giambattista  Vico  rf'  intorno  alla 
comune  natura  delle  nazioni.  Volume  unico  [per  cura  di  L.  Masieri]. 
Milano,  presso  il  libraio-editore  Luigi  Cioffi,  1853  (in  16°  di  pp.  xn- 
607).  Precedono  (pp.  v-xn)  brevi  notizie  intorno  alla  vita  e  agli  scritti 
del  V. 

*  (Titolo  come  sopra).  Milano,  presso  il  libraio-editore  Fortunato 
Perrelli,  S.  Vito  al  Pasquirolo,  n.  482,  1857  (in  le»  di  pp.  440).  Pre- 
cedono (pp.  5-12)  le  stesse  notizie  dell'ediz.  anzidetta. 

6  Si  desume  questa  notizia  dal  proemio  degli  editori  all'ediz.  del 
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milanese  ne  mandava  fuori  nel  1864  una  seconda,  abba- 
stanza migliorata  ^.  «  Abbiamo  posto  ogni  cura  —  avver- 
tono gli  editori  —  perchè  la  presente  edizione  riuscisse  ni- 
tida e  scevra  di  quelle  mende,  che  noi  medesimi  avevamo 
di  già  notate  e  che  da  altri  ci  erano  state  fatte  notare 
per  entro  la  prima  ».  E  l'asserzione  risponde  a  verità. 
Nemmeno  qui  il  Ferrari  pose  a  profìtto,  per  le  varianti, 
CMA^;  si  bene  sfruttò  CMA^  e  CMA^]  e  insieme  fece  qual- 
che ritocco  ai  sommari  e  aggiunse  una  decina  di  note- 
relle  erudite.  —  Finalmente  integra  ma  brutta  ristampa 
di  questa  seconda  del  Ferrari  è  quella  pubbhcata  a  Na- 
poli nel  1859  da  Francesco  Saverio  Pomodoro  ^;  alla  quale 
l'esser  messa  parecchie  volte  a  nuovo  con  mutati  fronte- 
spizi (qualcuno  dei  quali  reca  la  data  del  1880)  non  è  riu- 
scito a  evitare  l'ingloriosa  fine  di  essere  esposta,  fino  a 
pochi  anni  addietro,  lungo  i  marciapiedi  di  via  Toledo, 
durante  le  feste  natalizie  o  pasquali,  agli  occhi  di  coloro 
che  colgono  quell'occasione  per  metter  su  una  bibliote- 
china  con  pochi  soldi. 

Dal  1859,  ossia  da  oltre  mezzo  secolo,  non  si  è  inteso 
mai  il  bisogno  di  ristampare  la  seconda  Scienza  nuova; 
indice  assai  significativo  del  triste  periodo  filosofico  che 
l'Italia  ha  attraversato.  Ma  era  naturale  che,  con  l'idea- 
lismo rinascente  e  ormai  trionfante,  codesto  bisogno  si 
facesse  sentir  vivo.  E  fin  dal  1904  Benedetto  Croce  au- 
gurava che  «  qualche  sodalizio  scientifico,  risparmiando 
tempo  e  denaro  in  lavori  meno  fecondi,  volesse  assumersi 


1854,  nel  quale  si  dice  che  questa  in  realtà  è  una  terza  edizione, 
essendosi  dovuto  antecedentemente  ristampare  la  prima  per  le  ur- 
genti richieste. 

'  (Stesso  titolo  deir  ediz.  del  1836).  Milano,  >>ocietà  tipografica  dei 
classici  italiani,  1854  (di  pp.  xxxvi-582). 

2  Frincipii  ecc.  [come  nell'  ediz.  Ferrari].  Napoli ,  stamperia  de' 
classici  latini,  Via  Mannesi,  18,  p.  p.,  1869  (in  S®  di  pp.  xvi-349). 
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l'onore  e  l'onere  di  una  nuova  edizione  del  Vico  »  ^.  L'au- 
gurio purtroppo  restava  lettera  morta;  ma  per  fortuna, 
due  anni  dopo,  il  benemerito  editore  Laterza  imprendeva 
la  Collana  dei  classici  della  filosofia  moderna  ;  nella  quale, 
tra  i  volumi  da  pubblicarsi  uno  dei  primi  posti  veniva 
assegnato,  naturalmente,  alla  seconda  Scienza  nuova.  E 
poicliè  l'opera ,  per  la  sua  stessa  natura ,  richiedeva  la 
cura,  più  che  d'uno  studioso  specialista  di  filosofìa,  di 
chi  avesse  un  po'  di  pratica  con  gli  studi  d' erudizione 
e  vivesse  a  Napoli,  ov'era  più  facile  rintracciare  nei  vec- 
chi fondi  delle  biblioteche  quei  libri  che  un  giorno  erano 
stati  compulsati  dal  filosofo  napoletano,  l'onore  altissimo 
di  vegliare  alla  nuova  edizione  fu  affidato  a  noi.  Lo  ac- 
cettammo con  vero  entusiasmo;  e  quantunque  gravati  da 
altre  cure  letterarie,  che  occupano  quasi  tutto  il  nostro 
tempo,  cercammo  di  condurre  a  termine  il  lavoro  quanto 
più  presto  si  poteva.  Ed  eccoci  a  renderne  minuto  conto 
ai  lettori. 


1  Bibliogr.,  p.  ix. 
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Dalla  precedente  esposizione  già  si  delineano  le  varie 
questioni  e  difficoltà  che  occorreva  risolvere  e  superare 
per  allestire  un'edizione  della  seconda  Scienza  nuova,  che 
rispondesse  ormai  alle  legittime  esigenze  degli  studiosi; 
e  cioè  che,  insieme  con  la  criticità  e  la  completezza,  of- 
frisse anche  il  requisito  d'un  largo  commento  storico. 

Cominciamo  dal  testo.  Ohe  fosse  da  tenere  a  fonda- 
mento l'edizione  del  1744  debitamente  collazionata  sul 
manoscritto  autografo  ,  è  fuor  di  discussione.  Senonchè 
codesta  edizione  doveva  essere  riprodotta  diplomatica- 
mente, ossia  rispettando  grafia,  punteggiatura  e  perfino 
quell'affannoso  avvicendarsi  di  caratteri  tondi,  corsivi  e 
maiuscoli,  a  cui  innanzi  si  è  accennato  ?  Astrattamente 
considerando  ,  parrebbe  che  quello  della  Scienza  nuova 
fosse  proprio  uno  dei  casi  in  cui  «  edizione  critica  »  ed 
«  edizione  diplomatica  »  diventano  sinonimi.  Infatti,  pur 
non  volendo  tener  conto  che  riproduzioni  più  o  meno 
diplomatiche  hanno  dato  i  precedenti  editori,  ci  sarebbe 
sempre  da  affermare  senza  tema  di  errore  che,  dal  mo- 
mento che  quella  grafia,  quella  punteggiatura  e  quel  biz- 
zarro alternamento  di  caratteri  erano  stati  voluti  di  pro- 
posito dall'autore  per  raggiungere  speciali  effetti  artistici 
(o  antiartistici),  obbligo  d'un  editore  coscienzioso  era  per 
l'appunto  quello  di  rispettarli  con  la  maggiore  scrupolo- 
sità. Al  quale  obbligo  noi,  in  principio  del  nostro  lavoro, 
non  intendevamo  punto  di  sottrarci;  tanto  più  che  ci  si  sa- 
rebbe risparmiata  di  non  poco  la  fatica.  Senonchè,  quando 
poi   abbiamo   cominciato  a  tradurre  in  atto  la  conchiu- 
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sione  del  precedente  ragionamento,  ci  è  venuta  spontanea 
la  domanda: — Ma  in  fondo  quali  vantaggi  pratici 
offre  siffatta  riproduzione  diplomatica  ?  —  A  dir  vero, 
alla  nostra  mente  non  se  ne  è  presentato  se  non  un  solo: 
quello  cioè  di  esibire  ancora  una  volta  un  documento 
lungo  parecchie  centinaia  di  pagine,  che  il  Vico  soleva 
scrivere  a  quel  modo,  punteggiare  a  quel  modo  e  tras- 
formare a  quel  modo  una  pagina  di  stampa  quasi  in  una 
carta  geografica.  Troppo  poco ,  a  parlar  franco  :  tanto 
poco  ,  anzi ,  da  non  potersi  sostenere  nemmeno  per  un 
istante  sulla  bilancia  di  fronte  a  una  lunga  serie  di 
svantaggi,  non  ultimo  dei  quali  quello  che  la  Scienza  nuova^ 
libro  per  se  stesso  di  non  facile  intendimento,  riesce  an- 
cora più  difficile  nello  strano  aspetto  esterno  datole  dal- 
l'autore. D'altra  parte  occorreva  proprio  una  documenta- 
zione cosi  piena  d'un  fatto  che  in  un'opera  di  pensiero  è 
d' interesse  secondario  ?  o  non  bastava  asserirlo  puramente 
e  semplicemente,  offrendo  a  guisa  di  saggio  un  facsimile 
dell'autografo  vichiano  ? 

Tutte  queste  considerazioni,  e  l'aver  trovato  in  autore- 
voli scrittori  espresso  il  desiderio  che  si  togliesse  una 
buona  volta  dall'  opera  vichiana  quella  brutta  patina, 
che  ne  rendeva  ancora  men  chiara  la  visione  ^,  ci  hanno 


1  Tommaseo,  op.  e  loc.  cit.,  p.  9:  «  Molte  oscurità  della  Scienza 
nuova  si  dileguerebbero,  io  credo,  se  meglio  punteggiati  stampassersi 
quei  periodi  con  capiversi  frequenti  e  meno  caratteri  corsivi,  che  l'at- 
tenzione, non  che  attrarre,  dileguano  ».  E  più  oltre  (pp.  13-14):  «  Il 
Vico,  qui  come  altrove,  a  rileggerlo  attentamente,  a  togliere  dai  suoi 
periodi  quelle  divisioni  di  cifre  romane,  e  a  punteggiarlo  altrimenti, 
riesce  non  pur  elevato  nel  suo  dire,  ma  splendidamente  facondo  :  il 
Tacito  insieme  ed  il  Platone  dei  secoli  che  storia  non  hanno  >  —  Si 
veda  anche  Cesare  Cantù,  Storia  degli  italiani  (4^  ediz.,  Torino,  1895, 
V,  p.  331  n)  :  «  Perchè  dei  moderni  editori  [del  V.]  nessuno  pensò  a 
dargli  punteggiatura  alla  moderna?  Facendo  quel  che  si  praticò  col 
Guicciardini  [questo  poi  no,   perchè  il  Kosiui   perpetrò  un  vero  as- 
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risoluti  a  mettere  definitivamente  da  banda  il  disegno  di 
una  riproduzione  diplomatica.  Con  che ,  naturalmente, 
non  vogliam  dire  che  non  abbiamo  dedicati  tutti  i  nostri 
sforzi,  mercè  parecchie  collazioni,  affinchè  questa  che  ora 
offriamo  non  sia  fedele  fino  allo  scrupolo.  Tutte  le  nostre 
innovazioni  si  assommano  in  tre  capi  : 

a)  Riduzione  delle  varie  fogge  di  carattere  a  un  ca- 
rattere unico  («  tondo  comune  »),  adoperando  il  «  corsivo  » 
semplicemente  pei  brani  in  lingue  non  italiane  e  pei  ti- 
toli dei  libri  citati,  e  servendoci  (assai  di  rado  per  altro) 
dello  «  spazieggiato  »  per  dare  rilievo  a  qualche  pa- 
rola o  frase,  su  cui  ci  è  parso  veramente  indispensabile  ri- 
chiamare l'attenzione  del  lettore. 

b)  Ammodernamento  della  grafìa,  limitato  per  altro 
a  quei  soli  casi  in  cui  tra  la  forma  vichiana  e  quella 
odierna  non  vi  sia  alcuna  differenza  fonetica.  Quindi  tutte 
le  forme  peculiari  del  Vico,  anche  se  spropositate  (p.  e.: 
e  propio  » ,  «  sappiente  » ,  <  traccurare  > ,  «  bibbico  » ,  «  istrap- 
pazzare  »  ecc.)  sono  state  sempre  rispettate. 

e)  Rifacimento  totale  della  punteggiatura.  In  ciò  non 
abbiamo  avuto  scrupoli  :  anzi  abbiamo  trattato  il  testo 
vichiano  come  materia  bruta,  cui  convenisse  dare  aspetto 
di  prosa  mediante  una  razionale  interpunzione.  Tra  le 
cure  da  noi  dedicate  alla  presente  edizione,  questa  forse 
è  stata  la  più  molesta.  E  ciò  non  tanto  perchè  ci  si  sono 
presentate,  tutt' altro  che  raramente,  questioni  d' interpe- 
trazione,  che  conveniva  dirimere  punteggiando  in  un  modo 
o  in  un  altro  (donde  la  necessità  di  ricorrere  spesso  a 
fonti  sussidiarie,  ossia  alle  altre  opere  del  Vico,  per  esser 
sicuri  del  pensiero  di  lui);  quanto  perchè,  a  cagione  di 


sassinio],  ne  sarebbe  grandemente  agevolata  l'intelligenza.  Si  do- 
vrebbe anche  far  sparire  la  noiosa  e  inutile  vicenda  di  carattere 
tondo  e  corsivo,  che  corre  da  capo  a  fondo  dell'opera  ». 


LXVI  INTRODUZIONE   DELL    EDITORE 

tutte  le  cose  esposte  innanzi,  lo  stile  vichiano  è  comple- 
tamente refrattario  a  una  punteggiatura  razionale.  Si  ha 
un  bel  voler  incominciare,  per  contraddistinguere  con  re- 
lativa perspicuità  gl'incisi,  dai  tratti,  e  poi  aprire  paren- 
tesi, e  infine  contentarsi  di  semplici  virgole  :  col  Vico  si 
giunge  quasi  sempre  al  punto  che  siffatta  gradazione 
discendente  non  è  possibile  per  materiale  mancanza  di 
segni  grafici.  Si  ha  un  bel  dividere  in  due  ,  in  tre  ,  in 
quattro,  i  periodi  troppo  lunghi,  o  (caso  assai  più  raro) 
fonderne  in  un  solo  due  o  tre  eccessivamente  brevi  :  i 
nuovi  periodi ,  che  risultano  da  codesta  scissione  o  fu- 
sione, presentano  sempre  qualcosa  d'  irrimediabilmente 
zoppicante.  Si  ha  un  bell'aumeutare  o  diminuire  i  capo- 
versi :  resteranno  sempre,  per  la  natura  stessa  dell'argo- 
mento, pagine  intere  nelle  quali  non  è  possibile  conce- 
dere al  lettore  un  sol  momento  di  respù'o,  e  altre  in  cui 
gliene  si  debbono  dare  troppi.  Insistere  su  ciò  ci  sembra 
supei'fluo,  perchè  finiremmo  col  ripetere  quanto  abbiamo 
detto  sopra  circa  la  struttura  del  periodo  vichiano.  Il 
difetto  è  intrinseco,  e  come  al  Vico  non  riusciva  di  ri- 
mediarvi cogli  espedienti  avanti  accennati ,  cosi  tanto 
meno  poteva  riuscire  a  noi,  che  non  potevamo  fare  altro 
che  mutare,  aggiungere  o  togliere  qualche  segno  d'inter- 
punzione. —  Senonchè  ci  sembra  che  se,  con  la  punteg- 
giatura da  noi  adottata,  per  quanto  essa  possa  essere  mi- 
gliorata di  molto  (e  noi  stessi  ci  auguiiamo  di  miglio- 
rarla in  successive  ristampe,  facendo  anche  sparire  quel 
po'  d'incertezza  che  v'è  nelle  prime  pagine),  la  Scienza 
nuova  guadagna  ben  poco  in  euritmia  sintattica,  essa,  per 
converso,  acquisti  parecchio  in  perspicuità  ;  eh'  è  poi  il 
miglior  servigio  che  un  editore  poteva  rendere  al  Vico. 

Due  altre  avvertenze  ci  restano  a  fare  intorno  al  testo. 

Abbiamo  parlato  innanzi  spesso  di  sezioni  iu  cui  è  di- 
viso ciascun  libro  ,  e  di  capitoli    in  cui  è  suddivisa  eia- 
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scuna  sezione.  Ora  codesto  sistema  di  partizione,  per  quanto 
sia  implicito  nella  seconda  Scienza  nuova,  non  è  per  altro 
adoperato  in  essa  esplicitamente,  almeno  in  modo  chiaro. 
Vale  a  dire,  il  Vico  dà  un  numero  progressivo  solamente 
ai  libri,  ma  non  alle  divisioni  e  suddivisioni  di  ciascuno 
di  essi,  limitandosi  a  scrivere,  dei  titoli  delle  une  e  delle 
altre  ,  alcuni  in  caratteri  maiuscoli  (segno  di  divisione 
primaria  :  sezione),  altri  in  carattere  minuscolo  (segno  di 
divisione  secondaria:  capitolo).  Perchè  dunque  tutto  ciò 
risultasse  in  modo  più  evidente,  e  anche  per  rendere  più 
agevoli  le  citazioni,  abbiamo  numerato  progressivamente, 
tra  parentesi  quadre,  le  diverse  sezioni  e,  nell'interno  di 
queste,  sempre  tra  parentesi  quadre,  i  vari  capitoli. 

Un'  altra  innovazione  abbiamo  compiuta  rispetto  alle 
Annotazioni  alla  tavola  cronologica  (libro  I,  sezione  I).  Il 
Vico  aggiunge  ad  alcuni  dei  lemmi  della  Tavola  crono- 
logica lettere  alfabetiche  (A,  B,  C,  ecc.,  e  poi  Aa,  Bb,  ecc.). 
Queste  stesse  lettere  servono  nelle  Annotazioni  a  nume- 
rare le  note  corrispondenti  a  quei  lemmi,  senza  che  que- 
sti vengano  ripetuti.  Il  "Weber  alle  lettere  alfabetiche 
sostituì  numeri  cardinali:  il  Ferrari  conservò  la  numera- 
zione alfabetica,  ma  aggiunse,  per  maggior  chiarezza,  in 
carattere  corsivo,  a  principio  di  talune  annotazioni  i  lemmi 
rispettivi.  Noi  alla  progressione  alfabetica  abbiamo  sosti- 
tuito numeri  ordinali,  e  a  tutte  le  annotazioni  abbiamo 
aggiunto  a  guisa  di  titoletti,  tra  parentesi  quadre,  i  lemmi 
a  cui  esse  si  riferiscono. 

Passiamo  alle  varianti.  Crediamo  appena  necessario  ri- 
cordare che  il  testo  del  1744,  quantunque  dia  la  forma 
definitiva  in  cui  il  Vico  volle  presentare  l'opera  sua,  sia 
ben  lontano  dal  rappresentare  tutta  la  seconda  Scienza 
nuova.  Troppe  cose  e  troppo  importanti  il  Vico  tolse  via 
neir  ultima  redazione,  perchè  non  si  sia  obbligati,  in  una 
edizione  che  vuol  essere  completa,  a  tener  conto  anche 
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delle  redazioni  anteriori.    Abbiamo  visto   ciò  ohe  fece  il 
Ferrari  nelle  sue  due  edizioni.  Il  nostro  compito  era  al- 
quanto più  complesso.  Abbiamo  anzi  tutto,  come  lavoro 
preparatorio,  collazionato  CMA^  con  SN^\  CMA^  con  8N^ 
e  CMA^]  CMA^  con  SN'-,  CMA"^  e  CMA^-,  e  CMA''  con 
SN^,  CMA^^   CMA"  e  CMA^^  per  istabilire  con  esattezza 
ciò  che  ciascuna  redazione  (in  ognuna  delle  quali,  come 
s'è  detto,  è  rifusa  una  parte  delle  precedenti)  contiene  di 
veramente  nuovo  di  fronte  a  quelle  che  hanno  più  antica 
data.    Finalmente,    abbiamo  collazionato   SN^  con   SN^, 
e  con  gli  spogli  ottenuti,  mercè  l'anzidetto  confronto,  da 
CMA'^,  CMA\  CMA^  e  CMA'*^  ;  riuscendo  cosi  ad  assodare 
quali  e  quanti   brani    erano   stati  soppressi  o  sostanzial- 
mente mutati  nella  redazione  definitiva  (giacché,  seguendo 
in  ciò  l'esempio  del  Ferrari,  abbiamo  creduto  inutile  tener 
conto  delle  varianti  meramente  formali),  e  in  quale  delle 
redazioni  a  questa  precedute  essi  erano  primamente  com- 
parsi.  Confessiamo  che  un   lavoro  di  cotal  genere,   che 
abbiamo  rifatto    due  volte ,    nell'  apparecchiare  il  mano- 
scritto e,  per  controllo,  nella  revisione  delle  bozze  (e  ci 
auguriamo  che  non  ci  sia   sfuggito  nulla  d'importante), 
ha  quasi  prodotto  su  noi  lo  stesso  effetto  che  la  lettura 
dei  libri  di  cavalleria  sul  povero  don   Chisciotte:  quello 
cioè,  secondo  l' immaginosa   frase  del  Cervantes,  di  sec- 
carci, almeno  momentaneamente,  il  cervello.  Ma  miglior 
premio  non  ne  potevamo  raccogliere  ;  giacché  quale  più 
bella  soddisfazione  per  un  editore  vichiano,  che  offrire  una 
Scienza  nuova  per  un  buon  terzo  inedita  o  almeno  igno- 
rata? 

Senonché  era  tutt'altro  che  facile,  a  lavoro  compiuto, 
d'esibire  il  risultato  delle  nostre  indagini  in  modo  tale, 
che  raggiungesse,  nello  stesso  tempo,  i  vantaggi  della 
concisione,  della  perspicuità  e  della  completezza.  Dopo 
aver  tentati  vari  sistemi,  ci  siamo  convinti  che  il  migliore 
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era  sempre  quello  adottato  dal  Ferrari  :  dare,  cioè,  i  sin- 
goli brani  a  pie  di  pagina,  a  guisa  di  varianti.  Perchè 
non  avvenissero  confusioni,  abbiamo  stampate  queste  va- 
rianti in  carattere  intermedio  fra  quelli  adoperati  pel 
testo  e  per  le  note  propriamente  dette,  contraddistin- 
guendole con  lettere  alfabetiche  progressive:  la  prima  pa- 
rola di  ciascuna  di  esse  si  attacca  a  quella  che  precede 
immediatamente  il  relativo  segno  di  richiamo  nel  testo; 
le  ultime,  stampate  in  «  corsivo  »,  corrispondono  a  quelle 
identiche  del  testo  (che  talvolta  si  trovano  una  o  più 
pagine  dopo),  cui  bisogna  riattaccarsi  per  proseguire  nella 
lettura. 

E  quasi  inutile  avvertire  che,  dovendo  noi  riferire  di 
cinque,  o  meglio  (calcolando  anche  gli  esemplari  postil- 
lati della  8N^  e  CMA^*)  di  sette  redazioni,  le  combina- 
zioni che  ci  si  sono  presentate  sono  state  varie,  e  non 
sempre  di  facile  risoluzione. 

1°)  Un  brano  (sottintendiamo  sempre  «  soppresso  o 
mutato  sostanzialmente  in  SN^  »)  si  trova  in  SN'^  o  in 
CMA^,  CMA^,  ecc.,  senza  giunte  o  correzioni  importanti 
nelle  redazioni  successive.  —  Lo  abbiamo  riferito  tal  quale, 
senza  aggiungere  nessuna  speciale  sigla  per  indicarne  la 
provenienza,  quando  esso  apparteneva  alla  SN^  ;  o  po- 
nendo a  principio  tra  parentesi  quadre  la  sigla  relativa, 
se  era  tratto  da  CMA^^   CMA^  e  via  dicendo. 

2°)  Un  brano  si  trova,  come  sopra,  in  SN^,  con  cor- 
rezioni semplicemente  formali  o  piccole  giunte  negli  esem- 
plari postulati.  —  Abbiamo  tenuto  conto  di  queste  giun- 
terelle  e  correzioni,  senza  avvertirne  di  volta  in  volta  il 
lettore,  perchè  ciò  ricorre  quasi  in  ogni  variante. 

3°)  Un  brano  si  trova  in  8N^,  ma  è  parzialmente  o 
totalmente  cancellato  negli  esemplari  postillati. — Lo  ab- 
biamo riprodotto  integro,  avvertendo  della  totale  o  par- 
ziale cancellazione  tra  parentesi  quadre. 
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4°)  Un  brano  si  trova  in  SN^  (o  in  CMA^,  CMA^, 
CMA^  o  CMA^*),  con  giunte  in  una  o  più  redazioni  suc- 
cessive. Abbiamo  intercalate  le  giunte  ai  luoghi  rispettivi, 
facendole  precedere  dalla  sigla  corrispondente  alla  reda- 
zione da  cui  son  tolte,  e  seguire  dalla  sigla  8N^  (o  CMA^, 
CMA^  ecc.)  per  indicare  la  ripresa  del  primitivo  testo. 

5°)  Un  brano  si  trova  in  SN^  (o  CMAK,  CMA^,  ecc.), 
con  modificazioni  in  redazioni  posteriori.  —  Qui  bisogna 
distinguere  tra  a)  mutamenti  veri  e  propri  di  pensiero, 
h)  e  ampliamenti  o  raccorciamenti.  Nel  primo  casO;  ab- 
biamo data  la  forma  più  antica,  aggiungendo  subito  dopo, 
tra  parentesi  quadre,  la  modificazione  o  le  modificazioni 
posteriori  ;  nel  secondo,  abbiamo  scelto  di  regola  la  forma 
più  ampia. 

6°)  Un  brano  è  identico  in  due  o  più  redazioni  (caso 
che  si  verifica  soltanto  a  cominciare  da  CMA^).  Lo  ab- 
biamo dato  con  la  sigla  corrispondente  alla  redazione 
più  antica. 

7o)  Un  brano  di  SN^  o  di  qualche  altra  redazione  è, 
non  già  propriamente  soppresso  in  SN^,  ma  semplicemente 
anticipato  o  posposto  o  frantumato  qua  e  là.  —  Non  lo 
abbiamo  riferito,  ma  ci  siamo  limitati  a  render  conto,  tra 
parentesi  quadre,  dell'anticipazione,  posposizione  o  fran- 
tumamento. 

Queste  le  combinazioni  che  si  sono  presentate  più  di 
frequente  e  per  le  quali  ci  è  parso  necessario  di  dare  in 
principio  gli  opportuni  chiarimenti:  per  altri  casi  più  rari, 
abbiamo  aggiunte  di  volta  in  volta,  tra  parentesi  quadre, 
ai  luoghi  rispettivi,  le  convenienti  spiegazioni.  Ultima  av- 
vertenza che  ci  resti  qui  da  fare  è  che,  quando  si  trattava 
di  interi  capitoli  soppressi,  abbiamo  creduto  utile,  anziché 
di  relegarli  a  pie  di  pagina  insieme  con  l'altra  massa  di 
varianti,  d'incorporarli  al  testo;  aggiungendo,  per  altro, 
accanto  al  numero  d' ordine  del  capitolo,  la  sigla   corri- 
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spendente  alla  redazione  cui  esso  appartiene,  affinchè  il 
lettore  possa  scorgere  a  colpo  d'occhio  che  esso  non  fa 
parte  di  quella  definitiva  ^. 

Una  sola  cosa  la  nostra  edizione  non  contiene  di  quelle 
date  dal  Ferrari  a  questo  proposito  :  la  tavola,  anzi  le 
due  tavole,  a  cui  si  è  innanzi  accennato  ^.  La  ragione  è 
ovvia.  Riprodurre  puramente  e  semplicemente  quelle  del- 
l'editore milanese,  in  cui  l'esame  comparativo  è  limitato 
alla  8N^  e  SN^,  non  era  possibile.  Avremmo  quindi  dovuto 
o  suddividere  ciascuna  tavola  in  tante  tabelle  quante  sono 
le  redazioni  della  Scienza  nuova,  oppure  ricorrere  all'ele- 
gante espediente  di  ripartire  ogni  tavola  in  un  numero  cor- 
rispondente di  colonne.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  avremmo 
durata  una  fatica  improba,  aumentato  il  libro  d'  un  non 
esiguo  numero  di  pagine,  incontrate  chi  sa  quante  dif- 
ficoltà d' indole  tipografica  ;  e  tutto  ciò  per  raggiungere 
uno  scopo  d'assai  dubbia  utilità.  L'essenziale  era  di  dare 
integra  la  seconda  Scienza  nuova  :  le  tavole  sul  tipo 
di  quelle  del  Ferrari  son  di  quei  raffinamenti,  i  quali,  di 
certo,  non  guastano,  ma  che,  dopo  aver  cagionata  una 
perdita  di  tempo  infinita,  si  scopre  quasi  sempre  che,  a 
conti  fatti,  non  servono  a  nulla. 

Ed  eccoci  finalmente  a  discorrere  delle  nostre  note.  Di 
un  cemento  perpetuo  alla  Scienza  nuova  non  si  era  finora 
fatto  il  tentativo,  tranne  che  (nella  misura  limitata  che 
s'è  vista)  dal  Weber;  sicché  bisognava  quasi  costruirlo 
ex  novo.  Occorreva  anzi  tutto  stabilirne  l' indole.  Taluno 
forse  avrebbe  desiderato  veder  corredata  questa  nostra 
edizione  di  un  largo  apparato  filosofico.  Ma ,  lasciando 
stare  che  un  cemento  di  tal  sorta  non  era  consentite  dalle 


1  Per  distrazione  la  sigla  CMA*  fu  omessa  a  p.  1,  accanto  al  ti- 
tolo :  Occasione  di  meditarsi  quest'opera. 

2  Si  veda  più  sopra,  pp.  lv,  n.  4,  e  lvi. 
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norme  generali  della  collezione  di  cui  questo  volume  fa 
parte,  e  avrebbe  richieste  forze  ben  altrimente  poderose 
di  quelle  di  cui  disponiamo,  la  Scienza  nuova  è  uno  dei 
libri  che  meno  si  presta  ad  annotazioni  di  siffatto  genere. 
Il  Vico  nello  scriverla  ebbe  in  mente  tutt*  altro  che  di 
esporre  un  sistema  filosofico  e  nemmeno  singoli  problemi 
filosofici  :  la  sua  filosofia,  quindi,  bisogna  ricostruirla  pez- 
zetto per  pezzetto,  desumendola  talvolta  perfino  dal  punto 
di  vista  da  cui  egli  si  pone  nel  considerare  una  questione 
storica  o  letteraria.  Ora  questa  non  è  materia  da  cemento: 
tutto  al  più  poteva  formare  oggetto  di  una  introduzione 
critica.  E  quest'  introduzione,  che  noi  non  potevamo  né 
sapevamo  dare,  l' ha  scritta  in  vece  nostra  Benedetto  Croce 
col  suo  già  ricordato  libro  su  La  filosofia  di  G.  B.  Vico  ;  il 
quale  forma  parte  così  integrante  del  presente  volume, 
che  non  sapremmo  consigliare  a  chi  sia  ancora  digiuno 
di  studi  vichiani  di  accingersi  alla  lettura  della  Scienza 
nuova  (nella  qual  lettura  si  saltino  via  per  la  prima  volta 
Videa  dell'opera  e  le  Annotazioni  alla  Tavola  cronologica^ 
e  si  cominci  dalle  Degnità)  senza  valersi  anzi  tutto  di 
quel  libro  come  propedeutica,  e  senza  ripercorrerlo  a  let- 
tura compiuta,  per  poter  tornare  una  seconda  e  terza 
volta  al  testo  vichiano  con  adeguata  preparazione  circa 
i  problemi  che  vi  si  agitano. 

La  sola  cosa  veramente  utile,  che  si  poteva  fare  nel  campo 
filosofico  da  un  cemento,  era  già  stata  fatta,  e  in  modo 
eccellente  dal  Ferrari,  mercè  le  belle  note  di  cui  abbiamo 
già  discorso,  poste,  a  cominciare  dal  secondo  libro,  a  prin- 
cipio di  ciascun  capitolo.  Appunto  per  ciò  le  abbiamo 
fatte  tutte  nostre,  apportando  in  esse  qualche  lieve  mo- 
dificazione di  cui  non  è  il  caso  di  rendere  conto:  sem- 
plicemente, invece  di  porle  a  pie  di  pagina  insieme  con 
quelle  che  ci  appartengono,  le  abbiamo  date  a  guisa  di 
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sommari,  tra  parentesi  quadre,  subito  dopo  i  titoli  dei  sin- 
goli capitoli. 

Pel  medesimo  motivo,  oggetto  del  nostro  comento  non 
potevano  essere  le  linee  generali  della  storiografia  vi- 
chiana  :  lavoro  anch'esso  ricostruttivo  e  compiuto  in  modo 
maraviglioso  dal  Croce.  Il  nostro  compito  insomma  do- 
veva limitarsi  a  una  illustrazione,  quanto  più  si  poteva 
completa,  di  particolari  filologici,  intendendo  l'ag- 
gettivo nell'accezione  latissima  che  gli  dava  il  Vico.  Oc- 
correva cioè: 

a)  Controllare  tutte  le  citazioni  fatte  dal  Vico,  ad- 
ditando pei  libri  medievali  e  moderni  (oggi  quasi  tutti 
dimenticati)  i  titoli  in  extenso,  e  non  già  limitandoci  a 
indicare  il  luogo  preciso  a  cui  egli  voleva  rimandare, 
ma  informando  anche  il  lettore,  mercè  il  riferimento  (inte- 
grale o  per  riassunto)  dei  singoli  passi,  delle  inesattezze, 
e  talvolta  gravi  errori,  da  lui  commesse. 

b)  Aggiungere,  col  medesimo  sistema  a\'anti  detto, 
anche  le  citazioni  non  fatte  dal  Vico,  o  fatte  in  modo 
vago  («  eruditi  dicono  »,  «  ci  è  giunta  tradizione  »,  e  si- 
mili); ossia  indicare,  fin  quanto  era  possibile,  le  fonti  di 
cui  egli  si  serviva  e  il  modo,  quasi  sempre  assai  singo- 
lare, in  cui  egli  le  adoperava. 

e)  Chiarire  le  numerose  allusioni  storiche  e  rettificare 
la  non  piccola  quantità  di  errori  di  fatto  commessi  dal  Vico, 
tentando  di  indagarne  le  cause,  e  a  ogni  modo  distin- 
guendo tra  errori  suoi  personali  (che  sono  la  maggior 
parte)  e  quelli  dovuti,  più  che  a  lui,  alla  cultura  del  suo 
tempo.  Naturalmente  anche  in  codesta  materia  ci  siamo 
limitati  a  semplici  errori  di  particolari;  quindi  non  ab- 
biamo apposta  nessuna  nota  per  rettificare,  a  mo'  d'esem- 
pio, la  concezione  vichiana  della  storia  ebraica  dal*  Di- 
luvio in  poi,  o  altri  argomenti  dello  stesso  genere.  E  di 
regola   ci   siamo   ben   guardati   dal   correggere   una  per 
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una  le  arbitrarie  etimologie  e  le  non  meno  arbitrarie  in- 
terpetrazioni  che  il  filosofo  napoletano  dava  di  questo  o 
quel  mito;  e  ancora  meno  c'è  venuto  in  mente  (cosa  che 
sarebbe  stata  di  pessimo  gusto)  di  contrapporre  a  una  de- 
rivazione etimologica  o  a  una  ricostruzione  mitologica  vi- 
chiana  quelle  che  oggi  godono  maggior  favore,  e  che 
forse  (ci  si  perdoni  il  nostro  scetticismo  in  codesta  ma- 
teria), non  ostante  gì'  innegabili  progressi  della  filologia 
comparata,  non  hanno  talvolta  più  solidi  fondamenti  di 
quelle  escogitate  dalla  fervida  fantasia  di  Giambattista 
Yico. 

Che  anche  se  limitata  a  questi  tre  punti,  la  nostra  in- 
dagine dovesse  riusch^e  tutt'altro  che  agevole,  è  cosa  che 
chiunque  abbia  un  po'  di  pratica  con  lavori  siffatti,  può 
facilmente  immaginare. 

Il  Vico  era  uomo  di  vasta  cultura;  assai  disordinata 
e  frammentaria,  se  si  vuole,  ma  vasta.  Aveva  letto,  da 
adolescente  nella  botteguccia  di  libraio  del  padre,  da  gio- 
vane nel  castello  di  VatoUa,  e  diventato  uomo  maturo 
nella  biblioteca  dei  Gerolamini,  un  mondo  di  libri  (tal- 
volta rari  e  curiosi)  intorno  ai  più  diversi  argomenti  :  teo- 
logia, filosofia,  storia,  archeologia,  letteratura,  giurispru- 
denza, fìsica,  medicina,  numismatica  e,  andando  giù  giù, 
perfino  astrologia  e  araldica.  La  sua  conoscenza,  special- 
mente in  poetica,  come  allora  si  diceva,  e  in  linguistica, 
dati  i  tempi  in  cui  viveva,  non  poteva  essere  più  piena. 
Le  tracce  di  tutte  queste  letture  s'incontrano  a  ogni  passo 
nella  Scienza  nuova^  che  tra  i  grandi  libri  filosofici  è  forse 
quello  che  si  presenta  maggiormente  armato  da  un  for- 
midabile apparato  erudito. 

Se  cotanta  sciupata  erudizione  fosse  restata  nella  mente 
del  Vico  totalmente  separata  (come  è  in  effetto)  da 
quelle  che  sono  realmente  le  sue  grandi  idee  e  le  sue 
grandi  scoperte,  non  v'  ha  dubbio  che  essa  sarebbe  stata 
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di  gran  lunga  più  esatta,  e  la  nostra  fatica  conseguente- 
mente ci  sarebbe  riuscita  meno  ingrata.  Il  guaio  è  che 
c[uel  dio,  che  si  agitava  in  lui  quando  faceva  il  filosofo  o 
lo  storico  dalle  grandi  linee,  non  lo  abbandonava  nemmeno 
quando,  scendendo  parecchi  gradini,  si  dava  a  far  l'eru- 
dito. Se  per  caso  si  poneva  a  leggere  un  libro,  anche  il 
più  frivolo  e  insulso,  finiva  sempre  col  trovare  in  un  pe- 
riodo, in  una  frase,  in  una  parola,  un  addentellato  con 
la  sua  Estetica,  con  la  sua  Morale,  con  i  suoi  canoni  di 
ermeneutica  storica.  Bastava  ciò  perchè  egli  si  suggestio- 
nasse e  perchè  quel  libro  acquistasse  agli  occhi  suoi  con- 
tenuto e  valore  assai  diversi  (se  non  a  dirittura  opposti) 
dalla  realtà. 

A  questo  difetto  originario,  che  era  tale  da  rovinargli 
tutte  le  citazioni,  s'aggiunga  che  il  Vico,  nonché  esser 
dotato  da  madre  natura  d'  un  amore  almeno  platonico 
per  la  diligenza  e  per  l'esattezza,  nutriva  per  queste  due 
virtù  erudite  il  più  sovrano  disprezzo.  «  La  diligenza  — 
egli  dice  ^  —  dee  perdersi  nel  lavorare  d' intorno  ad  argo- 
menti e'  hanno  della  grandezza,  perocch'ella  è  una  minuta 
e,  perchè  minuta,  anco  tarda  virtù  ».  E  circa  l'esattezza, 
pochi  uomini  hanno  sofferto  quel  che  si  dice  «  malattia 
dell'inesattezza  »  in  grado  cosi  acuto.  Credevamo  di  aver 
altra  volta  ^  additato  un  esempio  tipico  in  un  luogo  del- 
l'edizione del  1730  3  (poi  corretto  in  CMA^) ,  in  cui  il 
Vico,  volendo  esporre  V  argomento  del  primo  libro  del- 
l'Iliade, lui  che  s'  era  torturato  una  vita  intera  intorno 
alla  questione  omerica,  e'  informa  che  Achille  «  per  un 
puntiglio  ingiusto  non  acconsente  di  restituirsi  Criseide 


1  Si  veda  più  oltre,  pp.  11-2. 

2  Critica,  Vm  (1910),  pp.  374-8. 

3  Si  veda  nel  li  voi.,  lib.  II,  sez.  V,  cap.  VII. 
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al  padre  Crise,  sacerdote  di  Apollo,  per  la  quale  lo  dio 
fa  scempio  dell'esercito  greco  con  crudelissima  pestilenza; 
e  dappoi  presovi  giusto  compenso  Agamennone,  e  tolta- 
gliela e  restituitala  al  vecchio  padre,  perchè  nella  di- 
vision delle  prede  della  guerra  era  la  Criseide  tócca  ad 
esso  lui  [si  badi:  ad  Achille],  se  ne  richiama  offeso  con 
gli  uomini  e  con  gli  dèi  »,  e  via  discorrendo.  Ma  pos- 
siamo ora  esibire  qualcosa  di  meglio.  Il  Vico  non  sa- 
peva essere  esatto  nemmeno  quando  citava  se  stesso  !  Si 
legga  un  passo  della  terza  Scienza  nuova  ^,  in  cui  egli 
rimanda  alla  prima ,  citandone  il  capo  [ossia  il  libro] 
quarto,  nel  quale  avrebbe  fatto  vedere  <  i  padri  di 
famiglia,  per  q  u  i  n  d  e  e  i  aspetti  diversi  osservati  nello 
stato  delle  famiglie  e  delle  prime  repubbliche  nel  tempo 
che  si  dovettero  formare  le  lingue, essere  stati  appel- 
lati con  altrettanti  diversi  vocaboli  da  quindeci  na- 
zioni antiche  e  moderne  ».  Orbene  il  capo  [o  libro]  non 
è  il  quarto,  ma  il  terzo  (§  o  cap.  41);  gli  aspetti  diversi 
con  cui  ivi  vengono  considerati  i  padri  di  famiglia  non 
sono  quindici,  ma  dodici  ;  le  denominazioni ,  tutt'  altro 
che  relative  a  questi  aspetti,  non  sono  altrettante  (e  cioè 
dodici),  ma  quindici  ;  e  finalmente  le  nazioni  antiche  e 
moderne  che  le  usarono  non  sono  quindici,  ma.  sette  o 
tutt'al  più  (volendo  tener  conto  anche  dell'espressione  ge- 
nerica «  barbari  ritornati  »)  otto. 

Posto  ciò,  si  può  bene  immaginare  che  cosa  dovesse 
succedere  quando  al  Vico,  dieci,  quindici,  vent'anni  dopo 
d'aver  letto  un  passo,  capitava  di  ricordarsene  nella  foga 
dello  scrivere  e  di  volerlo  citare  (giusta  il  sistema  al- 
lora in  uso  anche  presso  gli  eruditi  di  mestiere)  a  me- 
moria, e  quel  che  è  peggio,  addncendolo  a  sostegno  di 
qualcuna  delle  sue  teorie.  Ben  altro  che   «  Codesto    non 


1  Si  veda  più  oltre,  p.  294. 
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vi  mis'  io  » ,  quantunque  in  altro  senso,  gli  avrebbe  detto, 
a  mo'  d'esempio,  Cornelio  Tacito,  se  avesse  potuto  alzare 
per  un  momento  la  testa  dal  sepolcro  !  A  tutto  questo 
complesso  di  circostanze  e  non  già  alla  poca  cultura,  o, 
come  è  stato  sostenuto  di  recente,  a  spirito  «  àcrito  »  ^, 
e  tanto  meno,  come  si  è  visto,  all'  aver  attinte  tutte  le 
sue  errate  citazioni  di  seconda  mano  al  Lessico  dell'  Hoff- 
mann  è  dovuta  l'inverisimile  massa  d'inesattezze,  per  non 
dk'e  gravi  spropositi,  ond'è  infarcita  la  parte  erudita  della 
Scienza  nuova. 

Da  ciò  un  raddoppiamento  di  lavoro  per  noi  ;  lavoro 
(ci  si  consenta  per  una  volta  di  lodare  noi  stessi)  tanto 
più  meritorio  in  quanto  noi  pei  primi  siamo  convinti  (e 
abbiamo  avuto  altra  volta  a  manifestare  questa  opinione  ^) 
della  scarsa  importanza  di  esso  per  la  vera  intelligenza 
e  sopra  tutto  per  la  valutazione  della  Scienza  nuova.  Griac- 
chè,  ed  è  quasi  inutile  avvertirlo,  tutti  gli  errori  d'erudi- 
zione che  abbiamo  potuto  notare,  e  gli  altri  che  ci  sa- 
ranno sfuggiti,  non  solo  non  riescono  nemmeno  a  scal- 
fire la  roccia  granitica  su  cui  poggia  la  fama  del  fi- 
losofo napoletano,  ma  non  danno  altro  che  una  prova 
un  po'  più  abbondante  d'  un  fatto  ormai  conosciuto  da 
gran  tempo  :  vale  a  dire  che  il  sostrato  erudito  della 
Scienza  nuova  è  assai  fragile  e  su  di  esso  non  è  da  fare 
affidamento.  Che  anzi  proprio  l'aver  potuto  trovare  cosi 
gran  numero  di  volte  in  fallo  il  Vico,  lungi  dal  suscitare 
in  noi  una  «  boria  di  dotti  »  o,  per  dir  meglio,  una  sciocca 


'  Si  veda  Pasquale  Garofalo  di  Bonito,  Acrisia  vichiana  nella  SN 
(Napoli,  Detken  e  Eocholl,  1909),  intorno  a  cui  scrissi  una  breve 
recensione  in  Critica,  1.  e.  Da  questo  libro  ho  tratto  qualche  aiuto, 
il  quale  sarebbe  stato  di  gran  lunga  maggiore,  se  la  tesi  polemica 
in  esso  sostenuta  e  altre  ragioni  (che  indicai  nel  citato  articolo)  non 
ne  scemassero  di  molto  il  valore. 

3  Critica,  1.  e. 
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e  maligna  vanità  da  eruditucci  di  provincia,  deve  ren- 
derci ancora  più  piccini  e  spingerci  a  guardare  con  rad- 
doppiato senso  di  venerazione  a  quell'  uomo  veramente 
straordinario  ;  il  quale,  movendo  da  documenti  alterati, 
mutilati  e  falsificati  dalla  sua  stessa  fantasia  (condizione 
assai  peggiore  di  chi  disponga  di  documenti  guastati  per 
opera  altrui),  e  sfornito  di  tante  qualità  naturali,  indispen- 
sabili per  compiere  l'ufficio  di  storiografo,  seppe,  con  la 
sola  forza  del  suo  genio,  assurgere  a  una  costruzione  sto- 
rica di  cui  non  si  sa  se  ammirare  maggiormente  la  vasta 
grandiosità  o  la  profonda  verità  delle  linee  generaK. 

Soltanto  se  indirizzate  a  questo  scopo,  le  nostre  note 
potevano  riuscire  profìcue;  ed  è  perciò  che  dal  canto  no- 
stro non  abbiamo  risparmiata  fatica  perchè  fossero  il  meno 
indegne  della  grande  opera  a  cui  si  riferiscono.  Dire  che 
ne  siamo  pienamente  contenti,  sarebbe  asserire  cosa  con- 
traria al  vero,  giacché  fin  da  ora,  quantunque  giunti  ap- 
pena alla  metà  del  lavoro,  ci  accorgiamo  di  lacune  e  im- 
perfezioni che  vanno  riempiute  o  ritoccate.  Ma  ci  è  di 
scusa  e  conforto  al  tempo  stesso  la  considerazione  che  la- 
vori di  simile  genere  non  possono  esser  condotti  a  una 
relativa  completezza  e  perfezione  in  una  sola  volta  ;  e  che, 
se  prima  di  accingervisi  bisogna  guardare  solamente  in 
avanti,  ossia  mirare  alla  perfezione  assoluta,  è  pur  lecito,  a 
lavoro  compiuto,  dare  un'occhiata  indietro,  ossia,  conside- 
rando a  ciò  che  hanno  fatto  coloro  che  ci  hanno  preceduti 
nel  medesimo  campo,  consolarsi  col  riflettere  d'aver  pro- 
gredito di  qualche  passo.  D'altronde  auguriamo  a  noi  stessi 
e  anche  a  quella  larga  conoscenza  del  Vico  fra  tutte  le 
persone  colte  (eh' è  stato  lo  scopo  precipuo  di  questa  nuova 
edizione  della  Scienza  nuova  e  delle  varie  pubblicazioni 
vichiane  che  escono  con  essa)  di  esser  presto  costretti  a 
imprendere  una  ristampa  del  lavoro,   per  la  quale  invo- 
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chiamo  fin  da  ora  la  larga  e  affettuosa  collaborazione  di 
tutti  gli  studiosi  del  Vico. 

Il  che  per  altro  non  deve  farci  scordare  qui  dei  nomi 
di  coloro,  i  quali  in  questo  primo  abbozzo  ci  son  voluti  es- 
sere prodighi  d' incoraggiamenti  e  di  consigli.  Menzionare 
Benedetto  Croce  e  G-iovanni  Gentile  può  quasi  sembrare 
un  fuor  d'opera,  giacché  non  è  studioso  di  filosofìa  in  Italia, 
che  non  conosca  l'amore  con  cui  essi  dirigono  questa  ormai 
gloriosa  collana  filosofica  e  la  preziosa  cooperazione  che 
in  essi  trovano  tutti  coloro  cui  è  dato  di  collaborarvi.  Da 
essi  ci  fu  suggerita  1'  edizione  che  ora  presentiamo  ;  in 
essi  trovammo  sempre  una  parola  di  sprone  e  di  conforto 
in  qualche  momento  di  sfiducia  che  ci  ha  assaliti  nel 
corso  del  lavoro  ;  a  essi  siamo  non  poche  volte  ricorsi, 
e  sempre  con  frutto,  quando  qualcuno  dei  tanti  enigmi 
che  ci  si  presentavano  ci  sembrava  di  troppo  complicata 
soluzione.  Pure  daremmo  prova  d'assai  ingratitudine,  se 
accanto  a  questi  due  nomi,  tanto  a  noi  cari,  non  ricor- 
dassimo l'altro  del  dott.  Gaetano  Burgada  della  Biblioteca 
nazionale  di  Napoli,  della  cui  cortesia  e  speciale  compe- 
tenza abbiamo  usato  e,  saremmo  per  dire,  abusato. 

Napoli,  maggio  1911. 

F.  N. 


SCIENZA  NUOVA 


PRINCIPn 

DI 

SCIENZA   NUOVA 

DI 

GIAMBATTISTA  VICO 

d'intorno  alla  comune  natura 
delle  nazioni 


OCCASIONE  DI  MEDITAESI  QUEST'  OPERA 


Dopo  tre  anni  ch'avevamo  noi  dato  fuori  dalle  stampe  di  Na- 
poli i  Principii  della  Scieìiza  nuova  dintorno  alla  comune  natura 
delle  nazioni  i,  risapemmo  che  nella  posta,  la  qual  non  sogliamo 
frequentare,  erano  lettere  a  noi  indiritte.  Di  queste  una  fu  del 
padre  Carlo  Lodoli  2,  de'  Minori  osservanti,  teologo  della  sere- 
nissima Repubblica  di  Venezia,  che  ci  aveva  scritto  in  data  de' 
15  di  gennaio  1728;  la  qual  si  era  nella  posta  trattenuta  presso 
a  sette  ordinari.  Con  tal  lettera ,  egli  e'  invita  alla  ristampa  di 
cotal  libro  in  Venezia,  nel  seguente  tenore: 

Qui,  in  Venezia,  con  indicibil  applauso  corre  per  le  mani  de'  va- 
lentuomini il  di  lei  profondissimo  libro  de'  Principii  d'una  Scienza 
nuova  dintorno  alla  natura  delle  nazioni  ;  e,  più  che  'I  van  leggendo, 
più  entrano  in  ammirazione  e  stima  della  vostra  mente,  che  l'ha  com- 
posto. Con  le  lodi  e  col  discorso  andandosi  sempre  più  diffondendo  la 
fama,  viene  più  ricercato,  e,  non  trovandosene  per  città,  se  ne  fa  venire 
da  Napoli  qualch'esemplare;  ma,  riuscendo  ciò  troppo  incomodo  per  la 
lontananza,  son  entrati  in  deliberazione  alcuni  di  farla  ristampar  in 
Venezia.  Concorrendo  ancor  io  con  tal  parere,  mi  è  parso  proprio 
di  prenderne  innanzi  lingua  da  V.  S.,  che  è  l'autore,  prima  per  sa- 
pere se  questo  le  fosse  a  grado,  poi  per  veder  ancora  se  avesse  al- 
cuna cosa  d'aggiivQgere  0  da  mutare ,  e  se  compiacer  si  volesse  be- 
nignamente comunicarmelo. 

Avvalorò  il  padre  cotal  sua  richiesta  con  altra  acclusa  alla  sua 
del  signor  abate  Antonio  Conti,  nobile  veneto,  gran  metafisico  e 


1  Ossia  la  .S'ivi. 

2  Francesco  Carlo  dei  conti  Lodoli ,  n.  a  Venezia  il  18  nov.  1690,  m.  a  Padova  il 
27  ott.  1761.  Varie  notizie  biobibliografiche,  in  Villarosa,  I,  p.  231;  II,  p.  379  sg. 
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mattematico,  ricco  di  riposta  erudizione,  e  per  gli  viaggi  letterari 
salito  in  alta  stima  di  letteratura  appo  il  Newton,  il  Leibnizio  ed 
altri  primi  dotti  della  nostra  età,  e  per  la  sua  tragedia  del  Cesare 
famoso  neU'  Italia,  nella  Francia,  nell'  Inghilterra.  Il  quale,  con 
cortesia  eguale  a  cotanta  nobiltà,  dottrina  ed  erudizione,  in  data 
degli  3  di  gennaio  1728  i,  cosi  ci  scrive  : 

Non  poteva  V.  S.  ritruovar  un  corrispondente  più  versato  in  ogni 
genere  di  studi  e  più  autorevole  co'  librai  di  quel  clie  sia  il  riveritis- 
simo padre  Lodoli,  che  le  offre  di  far  ristampare  il  libro  d'una  Scienza 
nuova.  Son  io  stato  uno  de'  primi  a  gustarlo  e  a  farlo  gustare  dagli 
amici  miei;  i  quali  concordemente  convengono  che  nell'italiana  fa- 
vella non  abbiamo  un  libro  che  contenga  più  cose  erudite  e  filoso- 
fiche, e  queste  tutte  originali  della  specie  loro.  Io  ne  ho  mandato 
un  picciol  estratto  in  Francia,  per  far  conoscere  a'  Francesi  che  molto 
può  aggiungersi  e  molto  correggersi  suU'  idee  della  Cronologia  e  Mi- 
tologia, non  meno  che  della  Morale  e  della  lurisprudenza,  sulla  quale 
hanno  molto  studiato.  Gl'Inglesi  saranno  obbligati  a  confessare  lo 
stesso,  quando  vedranno  il  libro.  Ma  bisogna  renderlo  più  universale 
con  la  stampa  e  con  la  comodità  del  carattere.  V.  S.  è  in  tempo  d' ag- 
giungervi tutto  quello  che  stima  più  a  proposito,  sia  per  accrescere 
l'erudizione  e  la  dottrina,  sia  per  isviluppare  certe  idee  compendio- 
samente accennate.  Io  la  consiglierei  di  mettere  alla  testa  del  libro 
una  prefazione  ch'esponesse  i  vari  principii  delle  varie  materie  che 
tratta  e  '1  sistema  armonico  che  da  essi  risulta,  sino  ad  estendersi 
alle  cose  future,  che  tutte  dipendono  dalle  leggi  dell'Istoria  eterna, 
della  qual  è  cosi  sublime  e  feconda  l'idea  che  ne  ha  assegnata. 

L'altra  lettera  che  giaceva  pur  alla  posta  era  del  signor  conte 
Gianartico  di  Porcia,  fratello  del  signor  cardinale  Leandro  di 
Porcia,  signore  per  isplendor  di  sangue  e  per  lustro  di  lette- 
ratura chiarissimo,  che,  da'  14  dicembre  1727  2,  ci  aveva  cosi 
scritto  : 


*  Il  testo  ha:  17-29.  Ma,  evidentemente,  è  errore  di  distrazione  o  tipografico. 

2  Anche  qui,  ho  corretto  l'errata  data  del  1728  :  ctr.  Croce,  p.  101.  Il  testo  com- 
pleto della  lettera  del  Porcia,  giusta  1'  autografo ,  conservato  tra  le  carte  vichiane 
possedute  dalla  famiglia  Villarosa  e  pubbl.  dal  Croce,  1.  e,  è  il  seguente:—  «Ill.mo 
signore,  signore  padrone  colendissimo,  —  Finalmente,  ritrovo  nel  celebre  p.  let- 
tore Lodoli  M.  chi  si  prenderà  la  cura  di  far  l'edizione  col  mio  progetto  noto  della 
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Mi  assicura  il  padre  Lodo  li  (che  col  signor  abate  Conti  riverisce 
V.  S.,  e  l'un  e  l'altro  l'accertano  della  stima  ben  grande  che  fanno 
della  di  lei  virtù)  che  ritroverà  chi  stampi  la  di  lei  ammirabile 
opera  de'  Principii  della  Scienza  nuova.  Se  V.  S.  volesse  aggiungervi 
qualche  cosa,  è  in  pienissima  libertà  di  farlo.  Insomma,  V.  S.  ha  ora 
campo  di  poter  dilatarsi  in  tal  libro,  in  cui  gli  uomini  scienziati  affer- 
mano di  capire  da  esso  molto  più  di  quello  si  vede  espressato,  e  '1 
considerano  come  capo  d'opera.  Io  me  ne  congratulo  con  V.  S.,  e 
l'assicuro  che  ne  ho  un  piacer  infinito,  vedendo  che,  finalmente,  pro- 
duzioni del  nerbo  e  del  fondo  di  che  sono  le  sue  vengon  a  qualche 
ora  conosciute,  e  che  ad  esse  non  manca  fortuna,  quando  non  man- 
cano leggitori  di  discernimento  e  di  merito. 

A'  gentil  inviti  ed  autorevoli  conforti  di  tali  e  tanti  uomini, 
noi  ci  credemmo  obbligati  di  acconsentir  a  cotal  ristampa  e  di 
scrivervi  1'  Annotazioni  ed  Aggiunte.  E,  dentro  il  tempo  stesso 
che  giugnessero  in  Venezia  le  nostre  prime  risposte  (perchè,  per 
la  cagion  sopra  detta,  avevano  di  troppo  tardato),  il  signor  abate 
Antonio  Conti,  per  una  particolar  affezione  inverso  noi  e  le  nostre 
cose,  ci  onorò  di  quest'altra  lettera,  in  data  de'  10  marzo  1728. 

Scrissi,  due  mesi  fa,  una  lettera  a  V.  S.,  che  le  sarà  capitata  unita 
con  altra  del  reverendissimo  padre  Lodoli.  Non  avendo  veduto  al- 
cuna risposta,  ardisco  d' incomodarla  di  nuovo,  premendomi  sola- 
mente che  V.  S.  sappia  quanto  io  l'ammiro  e  desidero  profittare  dei 
lumi  ch'Ella  abbondantemente  sparge  ne' suoi  Principii  d'una  Scisma 


Vita  di  V.  S.  Ill.ma,  cioè  della  storia  de'  suoi  studi,  di  cui  Ella  ebbe  la  bontà  di  favo- 
rirmi. Io  m'era  intestato  di  voler  vincere  l' avarizia  de'  stampatori  e  di  volerli  ob- 
bligare, con  la  mia  ritrosia,  a  distinguere  1'  opere  di  merito  ;  e  mi  è,  finalmente,  la 

cosa  venuta  fatta  a  seconda  del  mio  giusto  divisamento.  M'  assicura  il  p.  Lodoli 

chi  stamperà  a  proprie  spese  non  solo  l'accennate  scritture  ,  ma  chi  ristamperà 

la  di  lei  ammirabile  opera  de' Principii  in  miglior  forma  dell'edizione  di  Napoli.  Se 
V.  S.  Ill.ma  volesse  aggiungere  qualche  cosa  e  all'opera  de'  Principii  e  all'  altra  sua 
scrittura,  è  in  pienissima  libertà  di  farlo;  e  può  inviarmi  le  giunte  e  le  correzioni 
per  mezzo  di  codesto  signor  residente  veneto  insieme  con  le  sue  lettere,  su  le  quali 
avrà  la  bontà  di  far  notare  il  ricapito  in  Venezia  al  p.  Lodoli,  a  S.  Francesco  della 
Vigna,  over»  al  sig.  abate  conte  Antonio  Conti.  Insomma,  V.  S.  lU.ma  ha  ora  campo  di 
poter  dilatarsi,  specialmente  nell'opera  de' Principii,  in  cui  gli  uomini discerni- 
mento e  di  mente.  S'  Ella  avesse  altra  cosa  di  suo  da  pubblicare,  me  la  spedisca,  la 
supplico,  per  gloria  sua  e  per  profitto  dei  letterati  nostri.  Mi  comandi,  intanto,  senza 
riserbo  alcuno,  e  creda  che  sono  col  maggiore  rispetto— di  V.  S.  Ill.ma— Porcia,  14  di- 
cembre 1727— dev.mo  obbl.mo  servitore  vero— Gio.  Artico  conte  di  Porcia  ». 
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nuova.  Appena  ritornato  di  Francia,  io  ne  lessi  il  libro  con  sommo 
piacere,  e  mi  riuscirono  le  scoverte  critiche,  istoriche  e  morali  non 
meno  nuove  che  istruttive.  Alcuni  vogliono  intraprenderne  la  ri- 
stampa ed  imprimerlo  in  carattere  più  comodo  ed  in  forma  più  ac- 
concia. Il  padre  Lodoli  aveva  questo  disegno,  e  mi  disse  d'averne  a 
V.  S.  scritto  per  supplicarla  ad  aggiugnervi  altre  dissertazioni  sulla 
stessa  materia  o  illustrazioni  de'  capitoli  del  libro  stesso.  Il  signor 
conte  di  Porcia  mandò  allo  stesso  padre  Lodoli  la  Vita  ch'Ella  di  sa 
stessa  compose  e  contiene  varie  erudizioni  spettanti  al  progresso  del 
suo  sistema  istorico  e  critico.  Quest'edizione  è  molto  desiderata;  e 
molti  Francesi,  a'  quali  ho  data  una  compendiosa  idea  del  libro 
istesso,  la  chiedono  con  premura. 

Quindi,  noi  tanto  più  ci  sentimmo  stimolati  a  scrivere  delle 
note  e  commenti  a  quest'opera.  E,  nel  tempo  che  noi  vi  trava- 
gliavamo, che  durò  presso  a  due  anni  i,  prima  2  avvenne  che  il 
signor  conte  di  Porcia ,  in  una  occasione  ,  la  qual  non  fa  qui 
mestieri  narrare,  ci  scrisse  eh'  esso  voleva  stampar  un  suo  Pro- 
getto a'  signori  letterati  d' Italia  ^  più  distinti  0  per  1'  opere 
date  alla  luce  delle  stampe  o  più  chiari  per  rinomea  d'  erudi- 
zione e  dottrina,  di  scriver  essi  le  loro  vite  letterarie  sopra  una 
tal  sua  idea,  con  la  quale  se  ne  promuovesse  un  altro  metodo  più 
accertato  e  più  efficace  da  profittare  nel  corso  de'  suoi  studi  la 
gioventù,  e  di  volervi  aggiugnere  la  nostra  per  saggio,  che  noi 
gli  avevamo  di  già  mandata;  perchè,  delle  molte  che  già  glien'e- 
rano  pervenute  in  potere ,  questa  sembravagli  come  di  getto 
caduta  sulla  forma  del  suo  disegno.  Quindi  io ,  il  quale  avea 
creduto  eh'  esso  la  stampasse  con  le  Vite  di  tutti,  ed,  in  man- 
dandagliela ,  aveva  professato  che  mi  recava  a  sommo  onore 
d'esser  l'ultimo  di  tutti  in  si  gloriosa  raccolta,  mi  diedi  a  tutto 
potere  a  scongiurarlo  che  no  'ì  facesse  a  niun  patto  del  mondo, 
perchè  né  esso  conseguirebbe  il  suo  fine,  ed  io,  senza  mia  colpa, 


1  In  realtà,  meno  di  un  anno.  Si  veda  p.  7,  u.  2. 

'^  Prima  ancora,  cioè,  che  lo  invitasse  a  fare  ristampare  a  Venezia  la^òW*,  come 
si  può  scorgere  dalla  lettera  avanti  riferita. 

3  II  Progetto  ai  letterati  d' Italia  per  scrivere  le  loro  vite,  che  si  legge  alle  pp. 
127-43  del  primo  tomo  deUa  Raccolta  di  opuscoli  scientifici  e  filologici  di  Angelo 
Calogerà  (In  Venezia,  Appresso  Cristofaro  Zane.  1728);  in  cui,  alle  pp.  14.Ì-256, 
Tenne  pubM.  la  prima  volta  VAutobiogr.  del  V.  Cfr.  Croce,  p.  7. 
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sarei  oppresso  dall'invidia.  Ma,  con  tutto  ciò,  essendosi  il  signor 
conte  fermo  in  tal  suo  proponimento,  io,  oltre  di  essermene  pro- 
testato da  Roma  per  una  via  del  signor  abate  Giuseppe  Luigi 
Esperti  1 ,  me  ne  protestai  altresì  da  Venezia  per  altra  di  esso 
padi'e  Lodoli,  il  qual  aveva  io  saputo  da  esso  signor  conte  che 
vi  promoveva  la  stampa  e  del  di  lui  Progetto  e  della  nostra  Vita, 
come  il  padre  Calogerà,  che  l'ha  stampato  nel  primo  tomo  della 
sua  Raccolta  degli  opuscoli  eruditi.,  l'ha  pubblicato  al  mondo  in 
una  Lettera  al  signor  Vallisnieri  2,  che  vi  tien  luogo  di  prefa- 
zione; il  quale  quanto  in  ciò  ci  ha  favorito,  tanto  dispiacer  ci 
ha  fatto  lo  stampatore,  il  quale  con  tanti  errori,  anco  nei  luoghi 
sostanziali,  n'ha  strappazzato  la  stampa. — Or,  nel  fine  del  catalogo 
delle  opere  nostre,  che  va  in  piedi  di  essa  Vita,  si  è  con  le  stampe 
pubblicato  3  :  «  Principii  d'una  Scienza  nuova  dintorno  alla  natura 
delle  nazioni^  che  si  ristampano  con  l'Annotazioni  dell'autore  in 
Venezia  ». 

Di  più,  dentro  il  medesimo  tempo,  avvenne  che  dintorno  alla 
Scienza  nuova  ci  fu  fatta  una  vile  impostura,  la  quale  sta  rice- 
vuta tra  le  Novelle  letterarie  degli  Atti  di  Lipsia  del  mese  di 
agosto  1727  *,   che  non  contiene  altro  di  vero  eh'  una  per  noi  glo- 


*  «  Patrizio  della  città  di  Barletta,  dimorò  molti  anni  in  Roma,  ove  con  molta  lode 
si  distinse  facendo  l'avvocato.  Indi  fu  promosso  alla  prelatura  »  (Villarosa,  I,  p. 
230).  n  V.,  che  gli  era  molto  amico,  se  ne  serviva  come  di  suo  corrispondente  ro- 
mano. A  lui  infanti  détte  l'incarico  di  distribuire  a  Roma  parecchie  copie  della  SN^ 
(cfr.  Croce,  p.  98). 

2  In  questa  ie«ero  si  dice,  per  l'appunto:  «Il  sig.  conte  [di  Porcia],  assieme  col 
Progetto,  ci  avanza  ciò  che  ha  scritto  de'  propri  studi  il  sig.  Giovambattista  de  Vico, 
napoletano  letterato,  di  quella  vasta  erudizione  e  di  quella  propria  maniera  di  pen- 
sare, che,  per  tante  belle  opere  date  alla  luce,  è  già  nota  a  tutti.  Scelse  il  sig.  conte 
questo  tra  tanti,  che  fin  ad  ora  han  fatto  nelle  sue  mani  simiglianti  componimenti 
capitare;  e  credo  che  una  scelta  tale  non  potrà  meritare  che  la  pubblica  approva- 
zione. E  qui  mi  trovo  in  debito,  illustrissimo  sig.  cavaliere,  di  far  palese  a  voi  ed  al 
pubblico  la  somma  modestia  del  sig.  Vico.  Il  quale,  non  solamente  pregò  con  lettera 
il  sig.  conte,  ma  gli  fece  anche,  per  mezzo  del  sig.  abate  Esperti  in  Roma  e  del  p. 
Lodoli  in  Venezia,  replicare  l' istanze  perchè  non  volesse  con  tanto  onore  esporre 
nel  primo  luogo  la  sua  fatica.  Ma  il  merito  dell'  autore  ha  fatto  che  il  conte  ogni 
riguardo  trascuri,  e  si  persuade  che  il  sig.  Vico  non  prenderà  che  in  buona  parte 
qualunque  risoluzione  dallo  stesso  presa  in  questa  occasione  ». 

a  P.  256. 

*  P.  283.  In  un  esemplare  conservato  nella  Nazionale  di  Napoli,  in  margine  all'  a- 
nonimo  articolo  che  détte  tanto  dolore  al  V.,  è  scritto:  «  G[iovanni]  B[urcardo]  Men- 
cken  ». 
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riosa  accusa  :  — che  cotal  Scienza  dia  un  sistema  del  Diritto  naturai 
delle  genti  conforme  alla  dottrina  catolica.  Or,  dovendo  noi  ri- 
spondere a'  signori  giornalisti  lipsiani,  perchè  nella  Risposta  ci 
bisognava  far  menzione  della  ristampa  che  si  promoveva  di  tal 
nostro  libro  in  Venezia,  ne  scrivemmo  al  padre  Lodoli  per  averne 
il  permesso,  com'infatti  nel  riportammo;  onde,  nella  nostra iJw^os^a, 
uscita  dalle  stampe  del  Mosca  in  dodicesimo,  intitolata  :  Notm  in 
Ada  lipsiensia  ^  ,  di  nuovo  con  le  stampe  si  è  pubblicato  2 
che  i  Principii  della  Scienza  nuova  con  le  Annotazioni  di  esso 
autore  erano  ristampata  in  Venezia. 

E  quivi  stampatori  veneziani,  sotto  maschere  di  letterati,  per 
lo  Gessari  e  '1  Mosca  ^^  r  uno  libraio,  l'altro  stampatore  napo- 
letani, ci  avevano  fatto  richiedere  di  tutte  l'opere  nostre,  e 
stampate  e  inedite,  descritte  in  cotal  Catalogo,  di  che  volevan 
adornare  i  loro  Musei,  com'essi  dicevano;  ma,  in  fatti,  per  istam- 
parle  in  un  corpo,  con  la  speranza  che  la  Scienza  nuova  V  arebbe 
dato  facile  smaltimento.  A'  quali,  per  far  loro  vedere  che  gli 
conosceva  quali  essi  erano ,  feci  intendere  che,  di  tutte  le  de- 
boli opere  del  mio  affannato  ingegno,  arci  voluto  che  sola  fusse 
restata  la  Scienza  nuova,  eh'  essi  potevano  sapere  che  si  ri- 
stampava in  Venezia.  Anzi,  per  una  nostra  generosità,  volendo 
assicurare  anco  dopo  la  nostra  morte  lo  stampatore  di  cotal  ri- 
stampa, offerimmo  al  padre  Lodoli  un  nostro  manoscritto  di 
presso  a  cinquecento  fogli,  nel  qual  era  io  andato  cercando  questi 
Principii  per  via  negativa  * ,    dal   qual   se  n' arebbe  potuto    di 


1  Cfr.  Croce,  p.  13. 

2  Nota  (t),  in  fine  :  et  nunc  Venetiis  prceclarissimi  nobilitate  et  doctrina  viri 
com.  loh.  Articus  de  Porcia....  rev.  p.  Carolus  Lodoli...  et  excellentiss.  ab.  Anionius 
Conti...  a  me  sint  dilige ntissime  per  literas  cohortati  ut  ibi  lucuìentis  literatiis 
formis  et  CI  audi  ana,  sive  regia  charta,  eum  libnim  cuin  meis  adnotationibus 
commentariisve  recudendiim  mandarein  ;  itti,  re  ipso  eorum  cohortationibus  auscul- 
tans,  mandaci. 

3  Bernardino  Gessari  e  Felice  Mosca.  A  quest'  ultimo  il  V.  détte  a  stampare  quasi 
tutte  le  sue  opere.  Cfr.,  intorno  a  loro,  B.  Croce,  Stampatori  e  librai  in  Napoli 
nella  prima  metà  del  Settecento,  in  Strenna  Giannini  del  1892,  p.  141  sg. 

*  Notizie  più  diffuse  intorno  a  questa  prima  rcdaz.  della  SN ,  divisa  in  due  libri, 
dà  il  V.  in  una  lett.  a  mons.  Filippo  Maria  Monti,  del  18  nov.  1724  (Croce,  p.  95  sg.}, 
e  ntWAutobiogr..  ediz.  Villarosa,  p.  106  sg.  (cfr.  anche  Gentile,  Il  figlio  di  G.  B. 
Vico,  Napoli,  Pierro,  1905,  p.  20-8);  nella  quale  ultima,  per  altro,   accenna,   non 
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molto  accrescere  il  libro  della  Scienza  nuova  la  prima  volta  stam- 
pato ;  che  '1  signor  don  Giulio  Torno  i ,  canonico  e  dottissimo 
teologo  di  questa  Chiesa  napoletana,  per  una  sua  altezza  d'animo 
con  cui  guarda  le  nostre  cose,  voleva  far  qui  stampare  con  al- 
quanti associati;  ma  io,  priegandolo,  ne  1  rimossi,  avendo  di  già 
truovati  questi  Principii  per  la  via  positiva. 

Finalmente,  dentro  il  mese  d'ottobre  dell'anno  1729  2^  pervenne 
in  Venezia ,  ricapitato  al  padre  Lodoh. ,  il  compimento  delle 
correzioni  al  libro  stampato  e  dell'Annotazioni  e  Commenti,  che 
fanno  un  manoscritto  di  presso  a  trecento  fogli. 

Or,  ritruovandosi  pubblicato  con  le  stampe  ben  due  volte  che 
la  Scienza  nuova  si  ristampava  con  l'aggiunte  in  Venezia,  ed  es- 
sendo colà  pervenuto  tutto  il  manoscritto,  colui  che  faceva  la  mer- 
catanzia  di  cotal  ristampa  usci  a  trattar  meco  come  con  uomo 
che  dovesse  necessariamente  farla  ivi  stampare.  Per  la  qual  cosa, 
entrati  noi  in  un  punto  di  propia  stima,  richiamammo  indietro 
tutto  il  nostro  ch'avevamo  colà  mandato;  la  qual  restituzione  fu 


al  disegno  del  Torno  di  stampare  l'opera  per  associazione,  ma  «  a  un  colpo  di  avversa 
fortuna»  che  gli  proibì  di  darla  alla  luce,  ossia  al  rifiuto  del  card.  Corsini  (poi  Cle- 
mente XII)  di  sopperire  alle  spese  di  stampa  (cfr.  Gentile,  I.  e).  Ma  le  due  no- 
tizie non  sono  contradittorie.  Benissimo  può  essere  accaduto  che ,  dopo  siffatto  ri- 
fiuto, il  Torno,  per  confortare  il  V.,  gli  proponesse  il  partito  di  ricorrere  a  un'as- 
sociazione; e  che  questi,  già  «  ristretto  in  quell'aspra  meditazione»  donde  usci  la  S2^ 
in  forma  positiva,  non  volesse  saperne.  —  Circa  il  destino,  poi,  dell'inedito  e  ora  di- 
sperso ms.,  il  quale,  a  quanto  pare,  non  fu  mai  inviato  al  Lodoli,  si  veda  Croce, 
p.  36. 

1  Su  Giulio  Niccolò  Torno,  n.  a  Napoli  1'  11  maggio  1672  e  m.  nel  1756,  amicissimo 
del  V.  e  censore  ecclesiastico  di  entrambe  le  SJV,  si  vegga  Villarosa,  I,  p.  229  sg. 
Intorno  aU'opera  di  lui  contro  Ylst.  civ.  del  Giannone,  a  cui  accenna  il  Villarosa, 
cfr.  ora  la  mia  Bibliografia  giaìinoniana  (Napoli,  Ricciardi,  1911),  p.  113. 

2  Lascio  la  data  del  1729  recata  dal  testo ,  perchè  proprio  «  1729  »  voleva  dire  il 
V.  (si  veda  sopra,  p.  4,  e  cfr.  Autobiogr.,  ediz.  Villarosa,  p.  147).  Ma  deve  trattarsi, 
certamente,  del  1728.  Ponendo,  infatti,  che  per  comporre  metà  del  ms.  non  sieno  oc- 
corsi se  non  due  o  tre  mesi,  giungiamo  al  gennaio  del  1730.  Ora,  da  quel  che  dice  il 
V.  stesso,  prima  del  25  dee.  1729  era  già  avvenuta  la  sua  rottura  cogli  stampatori 
veneziani  e  la  rispedizione  del  ms.,  per  la  quale  solamente  passarono  sei  mesi. 
Inoltre,  in  una  lettera  del  conte  di  Porcia,  recante  la  data  del  2  apr.  1728  (Villa- 
KOSA,  II,  p.  280  sg.) ,  si  parla  già  di  «  difficoltà  addotte  »  al  V.  «  da  codesto  signor 
residente  veneto  intorno  al  recapito  delle...  note  ai  Principii  della  Nuova  Sciema». 
Possibile  che,  per  appianare  codeste  difficoltà,  sieno  occorsi  diciannove  mesi?  E, 
ammettendo  pure,  come  parrebbe  dalle  parole  vichiane  (;<  compimento  delle  cor- 
rezioni »,  «tutto  il  ms.),  che  l'originale  sia  stato  inviato  in  due  volte,  è  verisimile 
che  il  V.,  sollecitissimo  lavoratore,  abbia  fatto  scorrere  tra  le  due  spedizioni  tanto  tempo  ? 
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fatta,  finalmente,  dopo  sei  mesi  eh'  era  già  stampato  più  della 
metta  di  quest'  opera  i.  E ,  perchè,  per  le  testé  narrate  cagioni, 
l'opera  non  ritruovava  stampatore,  né  qui,  in  Napoli,  né  altrove, 
che  la  stampasse  a  sue  spese,  noi  ci  'diemmo  a  meditarne  un'al- 
tra condotta  (la  qual  è,  forse,  la  propia  che  doveva  ella  avere 
che  noi,  senza  questa  necessità,  non  avremmo  altrimenti  pensato), 
che,  col  confronto  del  libro  innanzi  stampato,  apertamente  si 
scorge  esser  dall'altra,  che  noi  avevamo  tenuto,  a  tutto  cielo  di- 
versa. Ed,  in  questa,  tutto  ciò  che  nell'Annotazioni,  per  seguire 
il  filo  di  queir  opera ,  distratto  legge  vasi  e  dissipato ,  poi ,  con 
assai  molto  di  nuovo  aggiunto,  vi  si  osservò  comporsi  e  reggere 
con  uno  spirito  ;  con  tal  forza  d'ordine  (il  quale,  oltre  all'altra, 
che  è  la  propietà  dello  spiegarsi,  è  una  principal  cagione  della 
brevità)  che  '1  libro  di  già  stampato  e  '1  manoscritto  non  vi  erano 
cresciuti  che  pochi  altri  fogli  di  più.  Dello  che  farai  per  te  me- 
desimo esperienza,  come,  per  cagion  d'esemplo,  sulle  propietà 
del  Diritto  naturai  delle  genti;  delle  quali,  col  primo  metodo  (nel 
capitolo  primo,  paragrafo  settimo),  ragionammo  presso  a  sei  fogli; 
qui,  ne  discorriamo  con  pochi  versi. 

Ma  era  stato  da  noi  lasciato  intiero  il  libro  prima  stampato  per 
tre  luoghi  che  dentro  s'additeranno,  de'  quali  ci  truoviamo  pie- 
namente soddisfatti;  per  gli  quali  tre  luoghi  principalmente  era 
necessario  il  libro  della  Scienza  nuova  la  prima  volta  stampata; 
la  quale  noi  qui  citeremo  Scienza  nuova  prima,  perch'era  con- 
dotta con  un  metodo  affatto  diverso  da  questa,  la  quale  perciò 
debbe  dirsi  Scienza  nuova  seconda^  ed  avevamo  lasciato  la  prima 
per  gli  tre  luoghi  anzidetti.  Ma,  acciocché  quella  non  si  abbia 
affatto  a  disiderare  (a),  si  rapporteranno  intieri  nel  fine  di  questi 


(a)  [CMA^]  (siccome  perciò  se  n'  è  fatta  menzione  nel  frontispizio 
di  questi  libri,  ove  questa,  a  riguardo  di  quella,  vien  ad  essere  terza 
impressione),  si  rapporteranno,  ecc. 

1  Molto  si  è  arzigogolato  intorno  a  questa  brusca  soluzione  dell'  ediz.  veneziana 
della  SN,  cominciata  con  cosi  lieti  auspicii.  E  si  è  giunto  perfino  ad  almanaccare 
che  causa  dell'irritazione  del  V.  fosse  la  clandestina  comunicazione  del  suo  ras.  al 
presidente  di  Montesquieu,  vèrso  quel  tempo  in  viaggio  per  l'Italia.  Ma  contro  questa 
leggenda  si  vedano  le  sennate  osservazioni  del  Croce,  p.  45  ;  nonché  un  mio  opu- 
scoletto  :  Il  pres.  di  Montesquieu  a  Napoli  (Trani,  Vecchi,  1904),   p.  24  sg.;  di  cui 
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libi'i  1.  Anzi ,  acciocché  nemmeno  si  disiderino  i  libri  del  Di- 
ritto universale .  de'  quali  assai  meno  che  della  Scienza  nuova 
prima,  siccome  d'  un  abbozzo  di  quella,  noi  eravamo  contenti,  e 
gli  stimavamo  solamente  necessari  per  gli  due  luoghi: — uno  della 
favola  d' intorno  alla  Legge  delle  XII  Tavole  venuta  d'Atene, 
l'altro  d'intorno  alla  favola  della  Legge  regia  di  Triboniano, — anco 
nel  fine  di  questi  libri  si  rapporteranno  in  due  ragionamenti  con 
più  unità  e  maggior  nerbo  trattati.  I  quali  due  sono  di  quelli  errori 
che  '1  signor  Giovanni  Clerico  2  ^  neUa  Biblioteca  antica  e  mo- 
derna, in  rapportando  que'  libri,  dice  che  «  in  un  gran  numero 
di  materie  vi  si  emendano  quantità  d'errori  volgari ,  a'  quali  uo- 
mini intendentissimi  non  hanno  punto  avvertito  ».  Laonde  (a),  in 
una  lettera  latina,  data  in  Amsterdam  a  di  8  settembre  1722  3, 


(o)  [Clf  J.3]  colui  che,  per  cinquant'anni  continui  delle  sue  tre  Bi- 

per  altro,  non  regge  più,  per  quel  che  ho  detto  sopra,  l'argomento  fondato  sulla 
divergenza  di  date  tra  la  venuta  del  Montesquieu  a  Venezia  (1728)  e  la  spedizione 
del  ms.  vichiano.  —  Il  quale,  donato  dal  V.,  insieme  con  la  parte  di  esso  già  stam- 
pata, al  p.  Ludovici  gesuita,  è  ora  andato  disperso  (Croce,  p.  36  sg.l. 

^  Si  vegga  l'Appendice. 

2  Gio.  Ledere  (1657-1736).  L'intero  articolo  del  Ledere  (con  una  lettera  di  ringra- 
ziamento del  V.),  fu  dato  in  italiano  dal  nostro  a.  uéH'  Autobiogr.,  ediz.  cit.,  pp.  85-105. 

'  Questa  lettera,  pubbl.  già  in  parte  dal  V.  stesso  nelV  Autobiogr.,  ed.  cit.,  p.  76 
sg.,  è  data,  poi,  integralmente,  come  s'è  detto  nell'Introd.,  a  principio  della  SN^. 
Poiché  da  ciò  appare  che  il  V.  desiderava  che  essa  accompagnasse  la  redazione  de- 
finitiva della  SN,  la  riproduco  qui  in  nota  :  —  Clarissimo  atque  eruditissimo  viro 
Joanni  Baptistce  Vico  S.  P.  D.  Ioannes  Clericus.  —  Accepi  ,  vir  clarissime,  ante 
perpaucos  dies  ab  ephoro  illustrissimi  comitis  Wildesteìn  opus  tuum  de  origine 
iuris  et  philologia,  quod,  cum  essem  Ultraiecti,  vix  leviter  evolvere  potui.  Coactus 
enim  negotiis  quibusdam  Amstelodamum  redire,  non  satis  mihi  fuit  temporis  ut  tam 
limpido  fonte  me  provolvere  possem.  Festinante  tamen  oculo,  vidi  multa  et  egregia, 

tum  philosophica  tum  etiam  philologica,  quce  mihi  occasionetn  prcebebunt queat 

Cras  vero  Ultraiedum,  rediturus  sutn,  ut  illic  per  paucas  hebdomadas  mover,  utque 
me  opere  tuo  satiem,  in  ilio  secessu,  in  quo  minus  quam  Amstelodami  interpellar. 
Cum  mentem  tuam  probe  adsecutus  fuero,  tum  vero  in  voluminis  X  VIZI  Biblio- 
thecce  antiquce  et  hodiernce  parte  altera  ostendam  quanti  sis  faciendum.  Oro  te,  vir 
doctissime,  si  ad  me  rescribere  digneris,  me  doceas  an  apud  vostrates  bibliothecat 
sive  publicas  sive  privatas  lateant  aliqui  scriptores  grceci  aut  latini,  aut  certe  co- 
dices  eorum  qui  iam  editi  sunt  meliores.  Fama  enim  hic  invaluit  illic  etiamnum 
delitescere  quce  nondum  lucem  viderint ,  aut  certe  minus  castigate  edita  sint  quce 
possint  ex  antiquis  codicibus  meliora  fieri.  Quod,  si  ita  est,  fac,  quceso,  vir  claris 
sime,  ut  rem  resciscamus,  nostrosque  homines  bona  spe  exhilareìnus,  cum,  audient 
posse  se  ex  Italia  expectari  quod  rempublicam  literariatn  exornet  et  beet.  Ea  de  re 
scriba  etiam  ad  R.  P.  Alfanium ,  virum    literarum  et  eiusmodi  rerum   cupidum. 
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ce  ne  awanzò  generosamente  questo  giudizio:  qni  (libri)  mihi  oc- 
casionem  prcebebunt  ostendendi  nostris  septentrionalibus  eruditis 
acumen  et  ertiditìonem  non  minus  apud  Italos  inveniri  quam  apud 
ipsos  ;  imo  vero  doctiora  et  amtiora  dici  ab  Italis  quam  quce, 
frigidiorum  orarum  incolis  expectari  queat. 

Né  già  questo  dee  sembrare  fasto  a  taluni,  che  noi,  non  con- 
tenti de'  vaiitaggiosi  giudizi  da  tali  uomini  dati  alle  nostre  opere, 
dopo  le  disappruoviamo  e  ne  facciamo  rifiuto;  perchè  questo  è 
argomento  della  somma  venerazione  e  stima  che  noi  facciamo  di 
tali  uomini,  anzi  che  no.  Imperciocché  i  rozzi  ed  orgogliosi  scrittori 
sostengono  le  lor  opere  anche  contro  le  giuste  accuse  e  ragio- 
nevoli ammende  d'altrui;  altri,  che,  per  avventura,  sono  di  cuor 
picciolo,  s'empiono  de'  favorevoli  giudizi  dati  alle  loro ,  e,  per 
quelli  stessi,  non  più  s'awanzano  a  perfezionarle.  Ma  a  noi  le 
lodi  degli  uomini  grandi  hanno  ingrandito  l'animo  di  correggere, 
supplire  ed  anco  in  miglior  forma  di  cangiar  questa  nostra. — 
Cosi  condenniamo  le  Annotazioni,  le  quali  per  la  via  niegativa 
andavano  truovando  questi  Principii;  perocché  quella  fa  le  sue 
pruove  per  isconcezze  ,  assurdi ,  impossibilità ,  le  quali,  co'  loro 
brutti  aspetti,  amareggiano  piuttosto  che  pascono  l'intendimento; 
al  quale  la  via  positiva  si  fa  sentire  soave,  che  gli  rappresenta 
l'acconcio,  il  convenevole,  l'uniforme,  che  fanno  tutta  la  bellezza 
del  vero,  del  quale  unicamente  si  diletta  e  pasce  la  mente  umana. 
Ci  dispiacciono  i  libri  del  Diritto  universale,  perchè  in  quelli 
dalla  mente  di  Platone  ed  altri  chiari  filosofi  tentavamo  di  scen- 


hlioteche  ,  cioè  universale  ,  scelta  e  quest'  ultima  ^ ,  non  aveva  altro 
scritto  che  in  Italia  non  si  lavoravano  opere  che.  per  ingegno  e  dot- 
trina ,  potessero  stare  a  petto  di  quelle  che  si  travagliavano  in  ol- 
tremonti, in  una  lettera,  ecc. 

cum  quo  colloqui  poteris,  ut  ecquid  spei  sii  reliquum  ititeli igamus. —  Vale,vircla- 
rissime,  meque  inter  egregia'  tua  eruditionis  iustos  (estimatores  numerato.  Plu- 
ribus  postea  ,  si  commercitim  literarium  Inter  nos  instituere  Uceat ,  de  eiusmodi 
rebus  agemus.  Iterum  vale.  —  Dabam  festìnanti  manu  Amstelodami ,  ad  diem  8 
septembris  MDCCXXII. 

1  Ossia,  la  Bibliothèque  universelle  et  historique  (Amsterdam,  1686-1693  in  26 
voli,  in-12;  la  Bibliothèque  choisie  pour  servir  de  suite  àlaBibl.  univers.  et  Instar  _ 
(Amsterdam,  1703-13) ,  28  voli,  in-12  ;  e  la  Bibl.  ancienne  et  moderne  (Amsterdam, 
1714-27),  28  voli,  in-18. 
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dere  nelle  menti  balorde  e  scempie  degli  autori  della  gentilità, 
quando  dovevamo  tener  il  cammino  tutto  contrario  (a);  onde  ivi 
prendemmo  errore  in  (b)  alquante  materie.  Nella  Scienza  nuova 
prima,  se  non  nelle  materie ,  errammo  certamente  nell'ordine, 
perchè  trattammo  de'  principii  dell'idee  divisamente  da'  principii 
delle  lingue,  ch'erano  per  natura  tra  lor  uniti,  e  pur  divisamente 
dagli  uni  e  dagli  altri  ragionammo  del  metodo  con  cui  si  con- 
ducessero le  materie  di  questa  Scienza,  le  quali,  con  altro  metodo, 
dovevano  fil  filo  uscire  da  entrambi  i  detti  principii;  onde  vi 
sono  avvenuti  molti  errori  nell'ordine. 

Tutto  ciò  si  è  in  questi  libri  emendato.  Ma  il  brievissimo  tempo 
dentro  il  qual  fummo  costretti  di  meditar  e  scrivere,  quasi  sotto  il 
torchio,  quest'opera,  con  un  estro  quasi  fatale,  il  quale  ci  stra- 
scinò a  si  prestamente  meditarla  ed  a  scx'iverla  che  l' incomin- 
ciammo la  mattina  del  Santo  Natale  e  finimmo  ad  ore  ventuna 
della  domenica  di  Pasqua  di  Resurrezione  i;  —  e  pure  un  ultimo 
emergente,  anco  natoci  da  Venezia,  ci  costrinse  di  cangiare  qua- 
rantatre fogli  dello  stampato,  che  contenevano  una  Novella  let- 
teraria di  tal  ristampa  in  Venezia,  ed  in  di  lei  luogo  vi  scri- 
vemmo V  Idea  dell'Opera  (e); —  di  più  un  lungo  grave  malore,  con- 
tratto dall'epidemia  del  catarro,  ch'allora  scorse  tutta  l'Italia; — 
e,  finalmente,  la  solitudine  nella  quale  viviamo  ;  —  tutte  queste 
cagioni  non  ci  han  permesso  d'  usare  la  diligenza  ;  la  qual  dee 
perdersi  nel  lavorare   d'intorno  ad  argomenti  e' hanno  della  gran- 


(a)  [CM J.3]  e  dalle  m.entì  di  quelli  salire  alle  menti  degli  addot- 
trinati; onde,  ecc. 

(b)  [CMA^]  un  gran  numero  di  materie,  ecc. 

(e)  Di  tutto  ciò  noi  avevamo  stampato  una  Novella  letteraria,  che 
andava  avanti  a  questi  libri,  dove  intiere  e  fil  filo  si  rapportavano 
tutte  le  lettere  e  del  p.  Lodoli  e  mie  dintorno  a  cotal  affare,  con  le 
riflessioni  che  vi  convenivano;  della  qual  Novella  vedrai  qui  dentro 
farsi  una  volta  menzione,  dove  si  truovano  l'origini  delle  lingue 2. 
Ma,  dopo  essersi  stampato  più  della  metta  di  quest'opera,  avvenne  un 
fatto  (che  fu  l'ultima  dipendenza  di  tal  negoziato),  per  lo  quale  ab- 

1  Ossia  dal  25  dee.  1729  al  9  apr.  1730. 

^  Si  vegga  lib.  II,  sez.  II,  e.  4,  nelle  varianti. 
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dezza,  perocch'ella  è  una  minuta  e,  perchè  minuta  ,  anco  tarda 
virtù.  Per  tutto  ciò,  non  potemmo  avvertire  ad  alcune  espres- 
sioni ,  che  dovevano  o  ,  turbate  ,  ordinarsi  o,  abbozzate,  polirsi 
0,  corte,  più  dilungarsi;  né  ad  una  gran  folla  di  numeri  poetici, 
che  si  deon  schifar  nella  prosa  ;  uè,  finalmente,  ad  alquanti  tras- 
porti di  memoria ,  i  quali  però  non  sono  stati  eh'  errori  di  vo- 
aboli,  che  di  nulla  han  nuociuto  all'intendimento.  Quindi,  nel  fine 
di  questi  libri,  con  le  Annotazioni  j;rr»te,  dove,  insieme  con  le 
correzioni  degli  errori  anco  della  stampa  (che.  per  le  suddette 
cagioni,  dovettero  accadervi  moltissimi),  diemmo  con  le  lettere  M 
ed  -4  i  miglioramenti  e  l'aggiunte  (a);  e  sieguitammo  a  farlo  con 
le  Annotazioni  seconde^  le  quali,  pochi  giorni  dopo  esser  uscita 
alla  luce  quest'opera,  vi  scrivemmo  con  l'occasione  che  'l  signor 
don  Francesco  Spinelli,  principe  di  Scalea,  sublime  filosofo  e  di  colta 
erudizione  particolarmente  greca  adornato,  ci  aveva  fatto  accorti 
di  tre  errori ,  i  quali  aveva  osservato  nello  scorrere  in  tre  di 
tutta  l'opera;  del  quale  benigno  avviso  gU  professammo  genero- 
samente le  grazie  in  una  Lettera  stampata,  ivi  aggiunta,  con 
cui,  tacitamente,  invitavamo  altri  dotti  uomini  a  far  il  medesimo, 
perchè  aremmo  con  grado  ricevuto  le  lor  ammende. 

Le  quali  Annotazioni,  prime  e  seconde,  con  le  terze  ,  le  quali 
siamo  iti  dappoi  di  tempo  in  tempo  scrivendovi,  sono  tutte,  ora, 
incorporate  con  l'opera. 


biamo  stimato  cotal  Novella  non  convenire  né  a  noi  né  a  quest'opera; 
e  perciò  l'abbiamo  soppressa,  e,  'n  suo  luogo,  abbiamo  proposto  la  di- 
pintura al  frontispizio  di  questi  libri,  e  della  di  lei  spiegazione  ab- 
biamo scritto  altrettanti  fogli,  ch'empiessero  il  vuoto  di  questo  pic- 
cìol  volume. 

(a)  Laonde,  se  tu,  cortese  leggitore,  ti  abbatterai  in  luoghi  che,  per 
mala  sorte,  ti  offendine,  ti  priego  a  sospenderne  la  riprensione  prima 
d'avergli  osservati,  o  dentro  o  nel  fine,  se  sieno  corretti  o  migliorati 
0  accresciuti.  Che,  se  neppure  allora  ne  sai'ai  soddisfatto,  ivi  usa  del 
tuo  giudizio. 
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SPIEGAZIONE 
DELLA  DIPINTURA  PROPOSTA  AL  FRONTESPIZIO 

CHE  SERVE  PER  L' INTRODUZIONE  DELL'  OPERA 


Quale  Cebete  Tebano  fece  delle  morali,  tale  noi  qui  diamo  a 
vedere  una  Tavola  delle  cose  civili,  la  quale  serva  al 
leggitore  per  concepire  l' idea  di  quest'opera  avanti  di  leggerla, 
e  per  ridurla  più  facilmente  a  memoria,  con  tal  aiuto  che  gli 
somministri  la  fantasia,  dopo  di  averla  letta. 

La  donna  con  le  tempie  alate  che  sovrasta  al  globo  mondano,  o 
sia  al  mondo  della  natura,  è  la  Metafisica,  che  tanto  suona  il  suo 
nome.  Il  triangolo  luminoso  con  ivi  dentro  un  occhio  veggente 
egli  è  Iddio  con  l'aspetto  della  sua  Provvedenza,  per  lo  qual 
aspetto  la  Metafisica  in  atto  di  estatica  il  contempla  sopra  l'or- 
dine delle  cose  naturali,  per  lo  quale  finora  l'hanno  contem- 
plato i  filosofi;  perch'ella,  in  quest'opera,  più  in  suso  innalzan- 
dosi, contempla  in  Dio  il  mondo  delle  menti  umane ,  ch'è  il 
mondo  metafisico ,  per  dimostrarne  la  Provvedenza  nel  mondo 
degli  animi  umani,  eh'  è  il  mondo  civile,  o  sia  il  mondo  delle 
nazioni  ;  il  quale,  come  da  suoi  elementi,  è  formato  da  tutte  quelle 
cose  le  quali  la  dipintura  qui  rappresenta  co'  geroglifici  che 
spone  in  mostra  al  di  sotto.  Perciò,  il  globo  (o  sia  il  mondo 
fisico,  ovvero  naturale)  in  una  sola  parte  egli  dall'altare  vien 
sostenuto;  perchè  i  filosofi,  infin  ad  ora,  avendo  contemplato  la 
divina  Provvedenza  per  lo  sol  ordine  naturale ,  ne  hanno  sola- 
mente dimostrato  una  parte,  per  la  quale  a  Dio,  come  a  Mente 
signora  libera  ed  assoluta  della  natura  (perocché,  col  suo  eterno 
consiglio,  ci  ha  dato  naturalmente  l'essere,  e  naturalmente  lo  ci 
conserva),  si  danno  dagli  uomini  1'  adorazioni  co'  sacrificii  ed 
altri   divini  onori  ;  ma  no    '1   contemplarono   già    per    la   parte 
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ch'era  più  propia  degli  uomini,  la  natura  de'  quali  ha  questa 
principale  propietà  d'essere  socievoli.  Alla  qual  Iddio,  provve- 
dendo, ha  cosi  ordinate  e  disposte  le  cose  umane  che  gli  uomiai, 
caduti  dall'intiera  giustizia  per  lo  peccato  originale,  intendendo 
di  fare  quasi  sempre  tutto  il  diverso  e ,  sovente  ancora ,  tutto 
il  contrario, — onde,  per  servir  all'utilità,  vivessero  in  solitudine 
da  fiere  bestie,  —  per  quelle  stesse  loro  diverse  e  contrarie  vie, 
essi  dall'utilità  medesima  sien  ti'atti  da  uomini  a  vivere  con 
giustizia  e  conservarsi  in  società  e,  si,  a  celebrare  la  loro  na- 
tura socievole;  la  quale,  nell'opera,  si  dimostrerà  essere  la  vera 
civil  natura  dell'uomo  e,  si,  esservi  diritto  in  natura.  La  qual 
condotta  della  Provvedenza  divina  è  una  delle  cose  che  prin- 
cipalmente s'occupa  questa  Scienza  di  ragionare;  ond'ella,  per 
tal  aspetto,  vien  ad  essere  una  Teologia  civile  ragionata 
della  Provvedenza   divina. 

Nella  fascia  del  zodiaco  che  cinge  il  globo  mondano,  più  che 
gli  altri,  compariscono  in  maestà  o,  come  dicono,  in  prospettiva 
i  soli  due  segni  di  Lione  e  di  Vergine,  per  significare  che  questa 
Scienza,  ne'  suoi  principii,  contempla  primieramente  Ercole  (poiché 
si  truova  ogni  nazione  gentile  antica  narrarne  vmo,  che  la  fondò); 
e  '1  contempla  dalla  maggior  sua  fatiga,  che  fa  quella  con  la 
qual  uccise  il  lione ,  il  quale  ,  vomitando  fiamme ,  incendiò  la 
Selva  Nemea,  della  cui  spoglia  adorno,  Ercole  fu  innalzato  alle 
stelle  (il  qual  lione  qui  si  truova  essere  stata  la  gran  selva  an- 
tica della  terra,  a  cui  Ercole,  il  quale  si  truova  essere  stato  il 
carattere  degli  eroi  politici,  i  quali  dovettero  venire  innanzi  agli 
eroi  delle  guerre,  diede  il  fuoco  e  la  ridusse  a  coltura);  —  e  per 
dar  altresì  il  principio  de'  tempi,  il  quale,  appo  i  Greci  (da' 
quali  abbiamo  tutto  ciò  eh'  abbiamo  deR' antichità  gentilesche), 
incominciarono  dalle  olimpiadi,  co'  giuochi  olimpici,  de'  quali  pur 
ci  si  narra  essere  stato  Ercole  il  fondatore  (i  quali  giuochi  dovettero 
incominciar  da'  nemei,  introdutti  per  festeggiare  la  vittoria  d'Er- 
cole riportata  dell'ucciso  lione);  e,  sì,  i  tempi  de'  Greci  comin- 
ciarono da  che  tra  loro  incominciò  la  coltivazione  de"  campi. — 
E  la  Vergine,  che  da'  poeti  venne  descritta  agli  astronomi  andar 
coronata  di  spighe,  vuol  dire  che  la  storia  greca  cominciò  dal- 
l' età    dell'  oro  ,    eh'  i  poeti  apertamente  narrano  essere  stata  la 
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prima  età  del  lor  mondo,  nella  quale,  per  lunga  scorsa  di  secoli, 
gli  anni  si  noverarono  con  le  messi  del  grano,  il  quale  si  truova 
essere  stato  il  primo  oro  del  mondo;  alla  qual  età  dell'oro  de' 
Greci  risponde  a  livello  1'  età  di  Saturno  per  li  Latini,  detto  a 
satis,  da'  seminati.  Nella  qual  età  dell'oro,  pur  ci  dissero  fedel- 
mente i  poeti  che  gli  dèi  in  terra  praticavano  con  gli  eroi  ;  per- 
chè dentro  i  si  mostrerà  eh'  i  primi  uomini  del  gentilesimo,  sem- 
plici e  rozzi,  per  forte  ingarmo  di  robustissime  fantasie,  tutte  in- 
gombre da  spaventose  superstizioni,  credettero  veramente  veder  in 
terra  gli  dèi  ;  e  poscia  si  truoverà  ch'egualmente,  per  uniformità 
d'  idee,  senza  saper  nulla  gli  uni  degli  altri,  appo  gli  Orientali, 
Egizi,  Greci  e  Latini,  furono  da  terra  innalzati  gli  dèi  all'erranti 
e  gli  eroi  alle  stelle  fisse.  E  cosi,  da  Saturno,  ch'è  Kpóvog 
a'  Greci  fé  xpó^^^s  è  il  tempo  ai  medesimi),  si  danno  altri  prin- 
cipi! alla  Cronologia,  o  sia  alla  dottrina  de'  tempi. 

Né  dee  sembrarti  sconcezza  che  l'altare  sta  sotto  e  sostiene 
il  globo.  Perchè  truoverassi  che  i  primi  altari  del  mondo  s'al- 
zarono da'  gentili  nel  primo  ciel  de'  poeti;  i  quali,  nelle  loro  fa- 
vole, fedelmente  ci  trammandarono  il  cielo  avere  in  terra  regnato 
sopra  degli  uomini  ed  aver  lasciato  de'  grandi  beneficii  al  gener 
umano,  nel  tempo  ch'i  primi  uomini,  come  fanciulli  del  nascente 
gener  umano,  credettero  che  '1  cielo  non  fusse  più  in  suso  del- 
l' alture  de'  monti  (come  tuttavia  or  i  fanciulli  il  credono  di 
poco  più  alto  de'  tetti  delle  lor  case);  —  che  poi.  vieppiù  spie- 
gandosi le  menti  greche,  fu  innalzato  sulle  cime  degli  altissimi 
monti,  come  d'Olimpo,  dove  Omero  narra  a'  suoi  tempi  starsi 
gli  dèi  ; — e,  finalmente;  alzossi  sopra  le  sfere,  come  or  ci  dimostra 
l'Astronomia,  e  l'Olimpo  si  alzò  sopra  il  cielo  stellato.  Ove,  in- 
siememente,  l'altare,  portato  in  cielo,  vi  forma  un  segno  celeste; 
e  '1  fuoco,  che  vi  è  sopra,  passò  nella  casa  vicina,  come  tu  vedi 
qui,  del  lione  (il  quale,  come  testé  si  è  avvisato ,  fu  la  Selva 
Nemea,  a  cui  Ercole  diede  il  fuoco  per  ridurla  a  coltura);  e  ne 
fu  alzata,  in  trofeo  d'Ercole,  la  spoglia  del  lione  alle  stelle. 

Il  raggio  della  divina  Provvedenza,  ch'alluma  un  gioiello  con- 
vesso di  che  adorna  il  petto  la  Metafisica,  dinota  il    cuor  terso 


1  Lib.  II,  sez.  I,  cap.  I. 


20  IDEA    dell'  opera 

e  puro  che  qui  la  Metafisica  dev'  avere,  non  lordo  né  sporcato 
da  superbia  di  spirito  o  da  viltà  di  corporali  piaceri;  col  primo 
de'  quali  Zenone  diede  il  Fato,  col  secondo  Epicuro  diede  il  Caso, 
ed  entrambi,  perciò,  niegarono  la  Provvedenza  divina.  Oltracciò, 
dinota  che  la  cognizione  di  Dio  non  termini  in  essolei,  perch'olla 
privatamente  s'illumini  dell'intellettuali  e,  quindi,  regoli  le  sue 
sole  morali  cose,  siccome  finor  han  fatto  i  filosofi  ;  lo  che  si  sa- 
rebbe significato  con  un  gioiello  piano.  Ma  convesso,  ove  il  raggio 
si  rifrange  e  risparge  al  di  fuori,  perchè  la  Metafisica  conosca 
Dio  provvedente  nelle  cose  morali  pubbliche,  o  sia  ne'  costumi 
civili,  co'  quali  sono  provenute  al  mondo  e  si  conservan  le  nazioni. 

Lo  stesso  raggio  si  risparge  da  petto  della  Metafisica  nella 
statua  d'  Omero,  primo  autore  della  gentilità  che  ci  sia  perve- 
nuto ,  perchè ,  in  forza  della  Metafisica  (la  quale  si  è  fatta  da 
capo  sopra  una  storia  dell'idee  umane,  da  che  cominciaron  ta- 
l'uominì  a  umanamente  pensare),  si  è  da  noi,  finalmente,  disceso 
nelle  menti  balorde  de'  primi  fondatori  delle  nazioni  gentili,  tutti 
robustissimi  sensi  e  vastissime  fantasie  ;  e, — per  questo  istesso 
che  non  avevan  altro  che  la  sola  facultà,  e  pur  tutta  stordita 
e  stupida,  di  poter  usare  l'umana  mente  e  ragione,  —  da  quelli 
che  se  ne  sono  finor  pensati  si  truovano  tutti  contrari,  nonché 
diversi,  i  principii  della  Poesia  dentro  i  finora,  per  quest'istesse 
cagioni,  nascosti  principii  della  Sapienza  poetica,  o  sia  la  Scienza 
de'  poeti  teologi;  la  quale,  senza  contrasto,  fu  la  prima  sapienza  del 
mondo  per  gli  gentili.  E  la  statua  d'Omero  sopra  ima  rovinosa  base 
vuol  dire  la  discoverta  del  vero  Omero  (che,  nella  Scienza  nuova  la 
prima  volta  stampata,  si  era  da  noi  sentita,  ma  non  intesa,  e  in  questi 
libri,  riflettuta,  pienamente  si  è  dimostrata);  il  quale,  non  saputosi 
finora,  ci  ha  tenuto  nascoste  le  cose  vere  del  tempo  favoloso  delle 
nazioni,  e  molto  piìi  le  già  da  tutti  disperate  a  sapersi  del  tempo 
oscuro ,  e,  'n  conseguenza,  le  prime  vere  origini  delle  cose  del 
tempo  storico;  che  sono  gli  tre  tempi  del  mondo,  che  Marco 
Terenzio  Varrone  ci  lasciò  scritto  (lo  pivi  dotto  scrittore  delle 
romane  antichità)  nella  sua  grand' opera  intitolata:  Rerum  divi- 
narum  et  humanarum,  che  si  é  perduta. 

Oltracciò,  qui  si  accenna  che  'n  quest'  opera,  con  una  nuova 
arte  critica    che  finor    ha    mancato ,   entrando  nella  ricerca  del 
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vero  sopra  gli  autori  delle  nazioni  medesime  (nelle  quali  deono 
correre  assai  più  di  mille  anni  per  potervi  provvenir  gli  scrittori 
d'intorno  ai  quali  la  critica  si  è  finor  occupata),  qui  la  Filosofia 
si  pone  ad  esaminare  la  Filologia  (o  sia  la  dottrina  di  tutte  le 
cose  le  quali  dipendono  dall'umano  arbitrio,  come  sono  tutte  le 
storie  delle  lingue,  de'  costumi  e  de'  fatti  cosi  della  pace  come 
della  guerra  de'  popoli),  la  quale,  per  la  di  lei  deplorata  oscu- 
rezza  delle  cagioni  e  quasi  infinita  varietà  degli  effetti,  ha  ella 
avuto  quasi  un  orrore  di  ragionarne;  e  la  riduce  in  forma  di  scienza, 
col  discovrirvi  il  disegno  di  una  storia  ideal  eterna,  sopra 
la  quale  corrono  in  tempo  le  storie  di  tutte  le  nazioni  :  talché, 
per  quest'altro  principale  suo  aspetto,  viene  questa  Scienza  ad 
esser  una  filosofia  dell'  autorità.  Imperciocché ,  in  forza  d'  altri 
principii  qui  scoverti  di  Mitologia  ,  che  vanno  di  séguito  agli 
altri  principii  qui  ritruovati  della  Poesia,  si  dimostra  le  favole 
essere  state  vere  e  severe  istorie  de'  costumi  delle  antichissime 
genti  di  Grecia  e  ,  primieramente ,  che  quelle  degli  dèi  furon 
istorie  de'  tempi  che  gli  uomini  della  più  rozza  umanità  genti- 
lesca credettero  tutte  le  cose  necessarie  o  utili  al  gener  umano 
essere  deitadi  ;  della  qual  poesia  furon  autori  i  primi  popoli, 
che  si  truovano  essere  stati  tutti  di  poeti  teologi,  i  quali,  senza 
dubbio,  ci  si  narrano  aver  fondato  le  nazioni  gentili  con  le  fa- 
vole degli  dèi.  E  quivi,  co'  principii  di  questa  nuov'arte  critica, 
si  va  meditando  a  quali  determinati  tempi  e  particolari  occasioni  di 
umane  necessità  o  utilità,  avvertite  da'  primi  uomini  del  gentile- 
simo, eglino,  con  ispaventose  religioni,  le  quali  essi  stessi  si  finsero 
e  si  credettero,  fantasticarono  prima  tali  e  poi  tali  dèi;  la  qual 
Teogonia  naturale,  o  sia  generazione  degli  dèi,  fatta  naturalmente 
nelle  menti  (a)  di  tai  primi  uomini,  ne  dia  una   cronologia  ra- 


(a)  de'  Greci,  ne  darà  una  cronologia  ragionata,  che  n'empia  il  vuoto 
di  que'  mill'anni  e'  abbisognarono  correre  tra  le  nazioni  gentili  per 
provenirvi  finalmente  gli  scrittori,  come,  tra'  Greci,  Omero,  il  qual 
si  pruova  che  venne  più  di  mille  anni  dopo  che  Elleno  fondò  la 
Grecia  (da  cui  i  Greci  si  disser  «  Elleni  »)  ;  il  qual  principe  e  padre 
di  tutti  i  poeti  si  dimostra  neppur  aver  lasciato  scritti  i  suoi  poemi, 
perocché  al  di  lui  tempo  non  si  erano  tra'  Greci  ancor  truovate  le 
lettere  volgari.  Le  favole  eroiche,  ecc. 
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gionata  della  storia  poetica  degli  dèi.  Le  favole  eroiche  furono 
storie  vere  degli  eroi  e  de'  lor  eroici  costumi,  i  quali  si  ritruo- 
vano  aver  fiorito  in  tutte  le  nazioni  nel  tempo  della  loro  bar- 
barie; sicché  i  due  poemi  d'Omero  si  truovano  essere  due  grandi 
tesori  di  discoverte  del  Diritto  naturale  delle  genti  greche  ancor 
barbare.  Il  qual  tempo  si  determina  nell'opera  aver  durato  tra' 
Greci  infino  a  quello  d'Erodoto,  detto  padre  della  greca  storia,  i 
cui  libri  sono  ripieni  la  più  parte  di  favole,  e  lo  stile  ritiene 
moltissimo  dell'omerico;  nella  qual  possessione  si  sono  mantenuti 
tutti  gli  storici  che  sono  venuti  appresso,  i  quali  usano  una  frase 
mezza  tra  la  poetica  e  la  volgare.  Ma  Tucidide,  primo  severo  e 
grave  storico  della  Grecia,  sul  principio  de'  suoi  racconti,  pro- 
fessa che,  fin  al  tempo  di  suo  padre  (ch'era  quello  d'Erodoto, 
il  qual  era  vecchio  quand'  esso  era  fanciullo) ,  i  Greci ,  nonché 
delle  straniere  (le  quali,  a  riserba  delle  romane,  noi  abbiamo 
tutte  da'  Greci),  eglino  non  seppero  nulla  affatto  dell'antichità  loro 
propie  ;  —  che  sono  le  dense  tenebre,  le  quali  la  dipintura  spiega 
nel  fondo;  dalle  quali,  al  lume  del  raggio  della  Prowedenza  di- 
vina dalla  Metafisica  risparso  in  Omero,  escono  alla  luce  tutti 
i  geroglifici,  che  significano  i  principi!  conosciuti  solamente  finor 
per  gli  effetti  di  questo  mondo  di  nazioni. 

Tra  questi ,  la  maggior  comparsa  vi  fa  un  altare ,  perchè  '1 
mondo  civile  cominciò  appo  tutti  i  popoli  con  le  religioni,  come 
dianzi  si  è  divisato  alquanto  e  più  se  ne  diviserà  quindi  a  poco. 

Sull'altare,  a  man  destra,  il  primo  a  comparire  è  un  lituo,  o 
sia  verga,  con  la  quale  gli  àuguri  prendevan  gli  augurii  ed  os- 
servavan  gli  auspicii;  il  quale  vuol  dar  ad  intendere  la  divina- 
zione, dalla  qual,  appo  i  gentili  tutti,  incominciarono  le  prime 
divine  cose.  Perchè ,  per  l' attributo  della  di  lui  Prowedenza, 
così  vera  appo  gli  Ebrei  (i  quali  credevano  Dio  esser  una  Mente 
infinita  e  ,  'n  conseguenza ,  che  vede  tutti  i  tempi  in  un  punto 
d'eternità  ;  onde  Iddio. — o  esso,  o  per  gli  angioli  che  sono  menti, 
0  per  gli  profeti  de'  quali  parlava  Iddio  alle  menti, — egli  avvi- 
sava le  cose  avvenire  al  suo  popolo),  come  immaginata  appresso 
i  gentili  (i  quali  fantasticarono  i  corpi  esser  dèi,  che ,  perciò, 
con  segni  sensibili  avvisassero  le  cose  avvenire  alle  genti) ,  fu 
universalmente   da    tutto   il   gener    umano    dato    alla    natura  di 
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Dio  il  nome  di  «  divinità  »,  da  un'idea  medesima,  la  quale  i 
latini  dissero  divmari,  «  avvisar  l'avvenire  »;  ma  con  questa  fon- 
damentale diversità  che  si  è  detta,  dalla  quale  dipendono  tutte 
l'altre  (che  da  questa  Scienza  si  dimostrano)  essenziali  differenze 
tra  '1  Diritto  naturai  degli  Ebrei  e  '1  Diritto  naturai  delle  genti, 
che  i  romani  giureconsulti  diffinirono  essere  stato,  con  essi  umani 
costumi,  dalla  divina  Provvedenza  ordinato.  Laonde,  ad  un  colpo, 
con  sì  fatto  lituo,  si  accenna  il  principio  della  storia  universal 
gentilesca;  la  quale,  con  pruove  fisiche  e  filologiche,  si  dimostra 
aver  avuto  il  suo  cominciamento  dal  Diluvio  universale;  dopo  il 
quale,  a  capo  di  due  secoli,  il  cielo  (come  pure  la  storia  favolosa 
il  racconta)  regnò  in  terra  e  fece  de'  molti  e  grandi  beneficii  al 
gener  umano,  e,  per  uniformità  d'idee  tra  gli  Orientali,  Egizi, 
Greci,  Latini  ed  altre  nazioni  gentili,  sursero  egualmente  le  re- 
ligioni di  tanti  Giovi.  Perchè,  a  capo  di  tanto  tempo  dopo  il 
Diluvio  ,  si  pruova  che  dovette  fulminare  e  tuonare  il  cielo  ,  e 
da'  fulmini  e  tuoni,  ciascuna  del  suo  Giove,  incominciarono  a 
prendere  tai  nazioni  gli  auspicii  (la  qual  moltiplicità  di  Giovi, 
onde  gli  Egizi  dicevano  il  loro  Giove  Ammone  essere  lo  più  an- 
tico di  tutti,  ha  fatto  finora  maraviglia  a'  filologi);  e,  con  le  me- 
desime pruove,  se  ne  dimostra  l' antichità  della  religion  degli 
Ebrei  sopra  quelle  con  le  quali  si  fondaron  le  genti  e ,  quindi, 
la  verità  della  cristiana. 

Sullo  stesso  altare,  appresso  il  lituo,  si  vede  l'acqua  e  '1  fuoco, 
e  l'acqua  contenuta  dentro  un  urciuolo;  perchè,  per  cagione  della 
divinazione,  appresso  i  gentili  provennero  i  sagrificii  da  quel  comune 
loro  costume,  ch'i  Latini  dicevano  p'ocurare  auspicia,  o  sia  sagrifi- 
care  per  ben  intendere  gli  augurii,  a  fin  di  ben  eseguire  i  divini  av- 
visi, ovvero  comandi  di  Giove.  E  queste  sono  le  divine  cose  appresso 
i  gentili,  dalle  quali  provvennero  poscia  loro  tutte  le  cose  umane. 

La  prima  delle  quali  furon  i  matrimoni,  significati  dalla  fiac- 
cola accesa  al  fuoco  sopra  esso  altare  ed  appoggiata  all' urciuolo; 
i  quali ,  come  tutti  i  politici  vi  convengono  ,  sono  il  seminario 
delle  famiglie,  come  le  famiglie  lo  sono  delle  repubbliche  (a).  E, 


(a)  e  da  tutte  le  nazioni  non  si  contraggono  senza   una   qualche 
cerimonia  divina.  E,  per  ciò  dinotare,  ecc. 
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per  ciò  dinotare,  la  fiaccola,  quantunque  sia  geroglifico  di  cosa 
umana,  è  allogata  sull'altare  tra  l'acqua  e  '1  fuoco,  che  sono  ge- 
roglifici di  cerimonie  divine  ;  appunto  come  i  Romani  antichi 
celebrarono  aqua  et  igni  le  nozze,  perchè  queste  due  cose  com- 
muni (e,  prima  del  fuoco,  l'acqua  perenne,  come  cosa  più  neces- 
saria alla  vita)  dappoi  s'intese  che,  per  divino  consiglio,  avevano 
menato  gli  uomini  a  viver  in  società. 

La  seconda  delle  cose  umane,  per  la  quale  a'  Latini,  da  humando., 
«  seppellire  »  ,  prima  e  propiamente  vien  detta  humanitas,  sono 
le  seppolture.  Le  quali  sono  rappresentate  da  un'urna  ceneraria, 
riposta  in  disparte  dentro  le  selve;  la  qual  addita  le  seppolture 
essersi  ritraevate  fin  dal  tempo  che  1'  umana  generazione  man- 
giava poma  l'estate,  ghiande  l' inverno.  Ed  è  nell'urna  iscritto 
«  D.  M.  »,  che  vuol  dire:  «All'anime  buone  de'  seppelliti»;  il  qual 
motto  divisa  il  comun  consentimento  di  tutto  il  gener  umano  in 
quel  placito,  dimostrato  vero  poi  da  Platone,  che  le  anime  umane 
non  muoiano  co'  loro  corpi,  ma  che  sieno  immortali. 

Tal  urna  accenna  altresì  l'origine  tra'  gentili  medesimi  della 
divisione  de'  campi,  nella  quale  si  deon  andar  a  truovare  l'ori- 
gini della  distinzione  delle  città  e  de'  popoli  e,  alfin ,  delle  na- 
zioni. Perchè  truoverassi  che  le  razze,  prima  di  Cam,  poi  di 
Giafet  e,  finalmente,  di  Sem,  elleno  ,  senza  la  religione  del  loro 
padre  Noè,  ch'avevano  rinniegata  (la  qual  sola,  nello  stato  ch'era 
aUor  di  natura,  poteva,  co'  matrimoni,  tenergli  in  società  di  fami- 
glie),— essendosi  sperdute  con  un  errore,  o  sia  divagamento  ferino, 
dentro  la  gran  selva  di  questa  terra,  per  inseguire  le  schive  e 
ritrose  donne,  per  campar  dalle  fiere  (delle  quali  doveva  la  grande 
antica  selva  abbondare)  e,  si  sbandati,  per  truovare  pascolo  ed 
acqua,  e,  per  tutto  ciò,  a  capo  di  lunga  età,  essendo  andate  in  uno 
stato  di  bestie, — quivi,  a  certe  occasioni  dalla  divina  Provvedenza 
ordinate  (che  da  questa  Scienza  si  meditano  e  si  ritruovano), 
scosse  e  destate  da  un  terribile  spavento  d'  una  da  essi  stessi 
finta  e  creduta  divinità  del  Cielo  e  di  Giove,  finalmente,  se  ne 
ristarono  alquanti  e  si  nascosero  in  certi  luoghi;  ove,  fermi  con 
certe  donne,  per  lo  timore  dell'appresa  divinità,  al  coverto,  coi 
congiugnimenti  carnali  religiosi  e  pudichi ,  celebrarono  i  ma- 
trimoni e  fecero  certi   figliuoli,  e,  cosi,  fondarono  le  famiglie. 


IDEA  dell'  opera  25 

E,  con  lo  star  quivi  fermi  lunga  stagione  e  con  le  seppolture 
degli  antenati ,  si  ritraovarono  aver  ivi  fondati  e  divisi  i  primi 
dominii  della  terra,  i  cui  signori  ne  faron  detti  «  giganti  »  (che 
tanto  suona  tal  voce  in  greco  quanto  «  figliuoli  della  terra  »,  cioè 
discendenti  da'  seppelliti) ,  e ,  quindi ,  se  ne  riputarono  nobili, 
estimando,  in  quel  primo  stato  di  cose  umane,  con  giuste  idee, 
la  nobiltà  dall'essere  stati  umanamente  eglino  generati  col 
timore  della  divinità  ;  dalla  qual  maniera  di  umanamente  generare 
e  non  altronde,  come  prò wenne,  cosi  fu  detta  l'umana  gene- 
razione, dalla  quale  le  case  diramate  in  più  cosi  fatte  famiglie, 
per  cotal  generazione,  se  ne  dissero  le  prime  genti.  Dal  qual 
punto  di  tempo  antichissimo,  siccome  ne  incomincia  la  materia, 
cosi  s'incomincia  qui  la  dottrina  del  Diritto  naturai  delle  genti, 
eh'  è  altro  principal  aspetto  con  cui  si  dee  guardar  questa 
Scienza.  —  Or,  tai  giganti,  con  ragioni  come  fisiche  cosi  morali, 
oltre  l'autorità  dell'  istorie,  si  truovano  essere  stati  di  sformate 
forze  e  stature;  le  quali  cagioni  non  essendo  cadute  ne'  credenti 
del  vero  Dio,  criatore  del  mondo,  e  del  principe  di  tutto  l'uman 
genere.  Adamo  ,  gli  Ebrei,  fin  dal  principio  del  mondo,  furono 
di  giusta  corporatura.  Cosi, — dopo  il  primo  d'intorno  alla  Prov- 
vedenza  divina,  e  '1  secondo  il  qual  è  de'  matrimoni  solenni,  — 
l'universal  credenza  dell'immortalità  dell'anima,  che  cominciò  con 
le  seppolture,  egli  è  il  terzo  degli  tre  principii,  sopra  i  quali 
questa  Scienza  ragiona  d'intorno  all'origini  di  tutte  l'innumerabili 
varie  diverse  cose  che  tratta. 

Dalle  selve  ov'  è  riposta  l'urna  s'  avvanza  in  fuori  un  aratro, 
il  qual  divisa  eh'  i  padri  delle  prime  genti  furono  i  primi  forti 
della  storia  ;  onde  si  truovano  gli  Ercoli  fondatori  delle  prime 
nazioni  gentili  che  si  sono  mentovati  di  sopra  (de'  quali  Varrone 
noverò  ben  quaranta,  e  gli  Egizi  dicevano  che  il  loro  era  lo 
più  antico  di  tutti),  perchè  tali  Ercoli  domarono  le  prime  terre 
del  mondo  e  le  ridussero  alla  coltura.  Onde,  i  primi  padri  delle 
nazioni  gentili, — ch'erano  giusti,  per  la  creduta  pietà  di  osser- 
vare gli  auspici! ,  che  credevano  divini  comandi  di  Giove  (dal 
quale,  appo  i  Latini  chiamato  Jous.,  ne  fu  anticamente  detto  jous  il 
gius,  che  poi,  contratto,  si  disse  jus;  onde  la  giustizia  appo 
tutte  le  nazioni  s'  insegna    naturalmente    con    la    pietà)  ;    erano 
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prudenti,  co'  sacrifizi  fatti  per  proccurare,  o  sia  ben  intender 
gli  auspicii  e,  si,  ben  consigliarsi  di  ciò  che  per  comandi  di  Giove 
dovevan  operar  nella  vita;  erano  temperati,  co'  matrimoni; — fu- 
rono, come  qui  s'accenna,  anco  forti.  Quinci,  si  danno  altri  prrncipii 
alla  moral  filosofia,  onde  la  sapienza  riposta  de'  filosofi  debba  co- 
spirare con  la  sapienza  volgare  de'  legislatori;  per  gli  quali  principi! 
tutte  le  virtù  mettano  le  loro  radici  nella  pietà  e  nella  religione,  per 
le  quali  sole  son  efficaci  ad  operar  le  virtù  ;  e,  'n  conseguenza  de' 
quali,  gli  uomini  si  debbano  proporre  per  bene  tutto  ciò  che  Dio 
vuole.  Si  danno  altri  principii  alla  dottrina  iconomica,  onde  i  fi- 
gliuoli, mentre  sono  in  potestà  de'  lor  padri,  si  deono  stimare  essere 
nello  stato  delle  famiglie,  e,  'n  conseguenza,  non  sono  in  altro  da 
formarsi  e  fermarsi  in  tutti  i  loro  studi  che  nella  pietà  e  nella 
religione;  e,  quando  non  son  ancor  capaci  d'intender  repubblica  e 
leggi,  vi  riveriscano  e  temano  i  padri  come  vivi  simolacri  di  Dio; 
onde  si  truovino  poi  naturalmente  disposti  a  seguire  la  religione 
de'  loro  padri  ed  a  difender  la  patria,  che  conserva  lor  le  famiglie, 
e,  così,  ad  ubbidir  alle  leggi,  ordinate  alla  conservazione  della 
religione  e  della  patria  (siccome  la  Provvedenza  divina  ordinò 
le  cose  umane  con  tal  eterno  consiglio  che  prima  si  fondassero 
le  famiglie  con  le  religioni,  sopra  le  quali  poi  avevan  da  sur- 
gere le  repubbliche  con  le  leggi). 

L'aratro  appoggia  con  certa  maestà  il  manico  in  faccia  all'al- 
tare, per  darci  ad  intendere  che  le  terre  arate  furono  i  primi  al- 
tari della  gentilità,  e  per  dinotar  altresì  la  superiorità  di  natura 
la  quale  credevano  avere  gli  eroi  sopra  i  loro  soci  (i  quali,  quindi 
a  poco,  vedremo  significarsici  dal  timone,  che  si  vede  in  atto  d'in- 
chinarsi presso  al  zoccolo  dell'altare)  ;  nella  qual  superiorità  di 
natura  si  mostrerà  ch'essi  eroi  riponevano  la  ragione,  la  scienza 
e,  quindi,  l'amministrazione  ch'essi  avevano  delle  cose  divine,  o 
sia  de'  divini  auspicii. 

L'  aratro  scuopre  la  sola  punta  del  dente  e  ne  nasconde  la 
curvatura  (che,  prima  d'intendersi  l'uso  del  ferro,  dovett' esser  un 
legno  curvo  ben  duro,  che  potesse  fender  le  terre  ed  ararle), — 
la  qual  curvatura  da'  Latini  fu  detta  urbs^  ond'è  l'antico  urbani, 
«  curvo  »  ,  —  per  significare  che  le  prime  città,  le  quali  tutte  si 
fondarono  in  campi  colti,  sursero  con  lo  stare  le  famiglie  lunga 
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età  ben  ritirate  e  nascoste  tra'  sagri  orrori  de'  boschi  religiosi, 
quali  si  truovano  appo  tutte  le  nazioni  gentili  antiche,  e ,  con 
l'idea  comune  a  tutte,  si  dissero  dalle  genti  latine  luci,  eh'  erano 
«  teri-e  bruciate  dentro  il  chiuso  de'  boschi  »;  i  quali  sono  con- 
dannati da  Mosè  a  doversi  bruciar  anch'essi,  ovunque  il  popolo 
di  Dio  stendesse  le  sue  conquiste;  e  ciò  per  consiglio  della  Prov- 
vedenza  divina,  acciocché  gli  già  venuti  all'umanità  non  si  con- 
fondessero di  nuovo  co'  vagabondi,  rimasti  nella  nefaria  comu- 
nione si  delle  cose  si  delle  donne. 

Si  vede  al  lato  destro  del  medesimo  altare  un  timone,  il  qual 
significa  l'origine  della  trasmigrazione  de'  popoli  fatta  per  mezzo 
della  navigazione.  E,  per  ciò  che  sembra  inchinarsi  a  pie'  del- 
l'altare, significa  gli  antenati  di  coloro  che  furono  poi  gli  autori 
delle  trasmigrazioni  medesime.  I  quali  furono  dapprima  uomini 
empi ,  che  non  conoscevano  ninna  divinità  ;  —  nefari ,  che  ,  per 
non  esser  tra  loro  distinti  i  parentadi  co'  matrimoni ,  giacevano 
sovente  i  figliuoli  con  le  madri,  i  padri  con  le  figliuole  ;  —  e,  fi- 
nalmente, perchè,  come  fiere  bestie,  non  intendevano  società,  in 
mezzo  ad  essa  infame  comunion  delle  cose,  tutti  soli  e,  quindi, 
deboli  e ,  finalmente ,  miseri  ed  infelici ,  perchè  bisognosi  di 
tutti  i  beni  che  fan  d'  uopo  per  conservare  con  sicurezza  la 
vita.  Essi,  con  la  fuga  de'  propi  mali,  sperimentati  nelle  risse 
ch'essa  ferina  comunità  produceva,  per  loro  scampo  e  salvezza, 
ricorsero  alle  terre  colte  da'  pii,  casti,  forti  ed  anco  potenti,  sic- 
come coloro  ch'erano  già  uniti  in  società  di  famiglie.  Dalle  quali 
terre  si  truoveranno  le  città  essere  state  dette  «  are  »  dappertutto 
il  mondo  antico  della  gentilità  (a);  che  dovetter  essere  i  primi  altari 
delle  nazioni  gentili,  sopra  i  quali  il  primo  fuoco  il  qual  vi  si 
accese  fu  quello  che  fu  dato  alle  selve  per  isboscarle  e  ridurle 
a  coltura ,  e  la  prima  acqua  fu  quella  delle  fontane  perenni, 
ch'abbisognarono  acciocché  coloro  eh'  avevano  da  fondare  F  u- 
manità  non  più  ,  per  truovar  acqua  ,  divagassero  in  uno  ferino 
errore,  anzi  dentro  circoscritte  terre  stassero  fermi  ben  lunga 
età,    oade  si  disavvezzassero  dallo  andar   vagabondi.  E,  perché 


(a)  come  se  ne  arrecano  le  autorità  in  Siria,  in  Grecia,  in  Italia, 
in  AiFrica,  in  Ispagna  e  nel  Settentrione;  che  dovetter,  ecc. 
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questi  altari  si  truovan  essere  stati  i  primi  asili  del  mondo  (i 
quali  Livio  generalmente  diffinisce:  vetus  urhes  condentium  con- 
siliuni^  come  dentro  l' asilo  aperto  nel  Luco  ci  è  narrrato  aver 
Romolo  fondato  Roma),  quindi  le  prime  città,  quasi  tutte,  si  disser 
«  are  ».  Tal  minor  discoverta,  con  quest'altra  maggiore: —  che,  appo 
i  Greci  (da'  quali,  come  si  è  sopra  detto,  abbiamo  tutto  ciò  eh'  ab- 
biamo dell'antichità  gentilesche),  la  prima  Tracia  o  Scizia  (o  sia  il 
primo  Settentrione),  la  prima  Asia  e  la  prima  India  (o  sia  il  primo 
Oriente),  la  prima  Mauritania  o  Libia  (o  sia  il  primo  Mezzodì) 
e  la  prima  Europa  o  prima  Esperia  (o  sia  il  primo  Occidente) 
e,  con  queste,  il  primo  Oceano,  nacquero  tutte  dentro  essa 
Grecia;  e  che  poi  i  Greci  ch'uscirono  per  lo  mondo,  dalla  so- 
miglianza de'  siti ,  diedero  si  fatti  nomi  alle  di  lui  quattro  parti 
ed  all'  Oceano  che  '1  cinge  ;  —  tali  discoverte  diciamo  dar  altri 
principii  alla  Geografia;  i  quali,  come  gli  altri  principi!  accen- 
nati darsi  alla  Cronologia  (che  son  i  due  occhi  della  Storia), 
bisognavano  per  leggere  la  Storia  ideal  eterna  che  sopra  si  è 
mentovata. — A  questi  altari,  adunque,  gli  empi-vagabondi-deboli, 
inseguiti  alla  vita  da'  più  robusti ,  essendo  ricorsi ,  i  pii-forti 
v'  uccisero  i  violenti  e  vi  riceverono  in  protezione  i  deboli ,  i 
quali,  perchè  altro  non  vi  avevano  portato  che  la  sola  vita,  ri- 
cevettero in  qualità  di  f amoli,  con  somministrar  loro  i  mezzi  di 
sostentare  la  vita  ;  da'  quali  famoli  principalmente  si  dissero  le 
famìglie,  i  quali  furono  gli  abbozzi  degli  schiavi,  che  poi  ven- 
nero appresso  con  le  cattività  nelle  guerre.  Quinci,  come  da  un 
tronco  più  rami,  escono  l'origini  degli  asili,  come  si  è  veduto; — 
l'origine  delle  famiglie,  sulle  quali  poi  sursero  le  città,  come  spie- 
gherassi  più  sotto  ;  —  l' origine  di  celebrarsi  le  città  (a),  che  fu 
per  viver  sicuri  gli  uomini  dagl'ingiusti  violenti; — l'origine  delle 
giui'isdizioni  da  esercitarsi  dentro  i  propi  territori  ;  —  l' origine 
di  stender  gl'imperi,  che  si  fa  con  usar  giustizia,  fortezza  e  ma- 
gnanimità, che  sono  le  virtù  più   luminose   de'   principi  e  degli 


(a)  che  fu  di  guardarsi  da'  malori  che  porta  l'uomo  all'uomo,  più 
infesti  di  tutti  quelli  che  abbia  mai  apportato  alla  generazione  umana 
tutta  la  maligna  natura,  come  vi  fu  filosofo  che  ne  ragionò  ben  il 
calcolo;  —  Vorigine  delle  giurisdizioni^  ecc. 
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Stati;  —  l'origine  dell'armi  gentilizie,  delle  quali  i  primi  campi 
d'armi  si  trnovano  questi  primi  campi  da  semina; — l'origine  della 
fama,  dalla  quale  tai  famoli  furon  detti,  e  della  gloria,  che  eter- 
nalmente  è  riposta  in  giovar  il  gener  umano  ;  —  F  origini  della 
nobiltà  vera,  che  naturalmente  nasce  dall'  esercizio  delle  morali 
virtìi  (a);  —  l'origine  del  vero  eroismo,  eh'  è  di  domar  superbi  e 
soccorrere  a'  pericolanti  (nel  qual  eroismo  il  romano  awanzò  tutti 
i  popoli  della  terra,  e  ne  divenne  signor  del  mondo)  ;  —  le  ori- 
gini, finalmente,  della  guerra  e  della  pace,  e  che  la  guerra  co- 
minciò al  mondo  per  la  propia  difesa  ,  nella  quale  consiste  la 
virtù  vera  della  fortezza.  Ed  in  tutte  queste  origini  si  scuopre 
disegnata  la  pianta  eterna  delle  repubbliche,  sulla  quale  gli  Stati 
quantunque  acquistati  con  violenza  e  con  froda,  per  durare,  debbon 
fermarsi;  come,  allo  'ncontro  ,  gli  acquistati  con  queste  origini 
virtuose,  poscia,  con  la  froda  e  con  la  forza,  rovinano.  E  cotal 
pianta  di  repubbliche  è  fondata  sopra  i  due  principii  eterni  di 
questo  mondo  di  nazioni,  che  sono  la  mente  e  '1  corpo  degli  uo- 
mini che  le  compongono.  Imperciocché,  costando  gli  uomini  di 
queste  due  parti,  delle  quali  una  è  nobile,  che,  come  tale ,  do- 
vrebbe comandare,  e  l'altra  vOe ,  la  qual  dovrebbe  servire  ;  e, 
per  la  corrotta  natura  umana,  senza  1'  aiuto  deUa  Filosofia  (la 
quale  non  può  soccorrere  eh'  a  pochissimi) ,  non  potendo  1'  uni- 
versale degli  uomini  far  si  che  privatamente  la  mente  di  cia- 
scheduno comandasse,  e  non  servisse,  al  suo  corpo  ;  —  la  divina 
Provvedenza  ordinò  talmente  le  cose  umane  con  quest'  ordine 
eterno  che,  nelle  repubbhche,  quelli  che  usano  la  mente  vi  co- 
mandino e  quelli  che  usano  il  corpo  v'ubbidiscano  {b). 


(a)  come  da  pietà,  religione,  prudenza  ne'  consigli,  temperanza  ne' 
piaceri,  industria  nelle  fatighe,  la  quale  co'  vizi  a  queste  virtù  con- 
trari si  perde;  —  Vorigini  dell'eroismo,  ecc. 

(è)  Il  qual  ordine  se  a  taluni  sembra  che  non  sia  eterno,  perocché 
la  mente  allora  è  tale  quando  usa  ragione,  giustizia  e  verità,  e  negli 
Stati  spesso  comandano  la  fraude,  il  capriccio,  la  forza;  —  rispon- 
diamo che  ne  faccino  sperienza  negli  Stati  mossi  e  turbati,  ne'  quali 
que'  che  comandano  sono  costretti  dall'eterna  necessità  di  quest'or- 
dine naturale  di  rivoltarsi  alla  mente  e  riporre  il  governo  in  mano 
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Il  timone  s' inchina  a  pie  dell'  altare,  perchè  tali  famoli,  sic- 
come uomini  senza  dèi,  non  avevano  la  comunione  delle  cose 
divine  e,  'n  conseguenza  delle  quali,  nemmeno  la  comunità  delle 
cose  umane  insieme  co'  nobili  e,  principalmente  ,  la  ragione  di 
celebrare  nozze  solenni,  ch'i  Latini  dissero  comnibium  ;  delle  quali 
la  maggior  solennità  era  riposta  negli  auspici! .  per  gli  qual  i 
nobili  si  riputavano  esser  d'origine  divina  e  tenevano  quelli  es- 
sere d'origine  bestiale,  siccome  generati  da'  nefari  concubiti  (a). 
Nella  qual  differenza  di  natura  più  nobile  si  truova,  egualmente 
tra  gli  Egizi,  Greci  e  Latini,  che  consisteva  un  creduto  natui-al 
eroismo  ,  il  quale  troppo  spiegatamente  ci  vien  narrato  dalla 
storia  romana  antica. 

Finalmente,  il  timone  è  in  lontananza  daU'ai'atro,  ch'in  faccia 
dell'  altare  gli  si  mostra  infesto  e  minaccevole  con  la  punta; 
perchè  i  famoli,  non  avendo  parte,  come  si  è  divisato,  nel  do- 
minio de'  terreni,  che  tutti  eran  in  signoria  de'  nobili,  ristucchi 
di  dover  servire  sempre  a'  signori,  dopo  lunga  età ,  finalmente, 
faccendone  la  pretensione  e  perciò  ammutinati,  si  rivoltarono 
contro  gli  eroi  in  sì  fatte  contese  agrarie,  che  si  truoveranno 
assai  più  antiche  e  di  gran  lunga  diverse  da  quelle  che  si  leg- 
gono sopra  la  storia  romana  ultima.  E,  quivi,  molti  capi  d'esse 
caterve  di  famoli  sollevate  e  vinte  da'  lor  eroi  (come  spesso  i 
villani  d'Egitto  lo  furono  da'  sacerdoti,  all'osservare  di  Pier  Cuneo, 
De  Bepublica  Hebrceorum),  per  non  esser  oppressi  e  truovare 
scampo  e  salvezza,  con  quelli  delle  loro  fazioni,  si  commisero  alla 
fortuna  del  mare  ed  andarono  a  truovar  terre  vacue  per  gli  lidi 


de' saggi  e  forti;  i  quali,  se  i  principii  non  san  vedere  o  non  pos- 
sono ritruovare,  allora  certamente  essi  anderanno  a  servire  popoli  e 
nazioni  ch'avranno  mente  migliore.  Ond'è  falso  quello: — che  1  mondo 
fu  sempre  di  coloro  ch'hanno  più  forza  di  corpi  e  d'armi;— ma  vero  è 
questo: — che  '1  mondo  fu  sempre  di  que' popoli  e' hanno  più  forza  di 
mente  (che  è  la  verità)  e,  quindi,  più  di  civile  virtù.  Perchè  '1  mondo 
romano  era  già  ricolmo  di  viltà  e  sozzo  di  tutti  i  fraudolenti  vizi, 
quando  fu  lacerato  e  guasto  da'  barbari,  ch'eran  incomparabilmente 
più  generosi,  siccome  coloro  che  avevano  più  schiettezza  e  più  ve- 
rità.— Il  timone,  ecc. 

(a)  senza  il  timore  d'una  qualche  divinità.  Nella  qual,  ecc. 
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del  Mediterraneo,  verso  occidente,  eh'  a  que'  tempi  non  era  abi- 
tato nelle  marine  :  ch'è  l'origine  della  trasmigrazione  de'  popoli 
già  dalla  religione  umana  ti,  fatta  da  Oriente,  da  Egitto, — e  dal- 
l'Oriente, sopra  tutti,  dalla  Fenicia  (a); — come,  per  le  stesse  ca- 
gioni, avvenne  de'  Greci  appresso.  In  cotal  guisa,  non  le  innon- 
dazioni  de'  popoli,  che  per  mare  non  posson  farsi  ;  non  la  gelosia 
di  conservare  gli  acquisti  lontani  con  le  colonie  conosciute,  perchè 
dall'Oriente,  da  Egitto,  da  Grecia  non  si  legge  essersi  nell'  Oc- 
cidente alcun  imperio  disteso;  non  la  cagione  de'  traffichi,  perchè 
l'Occidente,  in  tali  tempi,  si  truova  non  essere  stato  ancora 
sulle  marine  abitato;  —  ma  il  diritto  eroico  fece  la  necessità 
a  sì  fatte  brigate  d'uomini  di  tali  nazioni  d'abbandonare  le  propie 
terre  ,  le  quali,  naturalmente,  senonsè  per  qualche  estrema  ne- 
cessità s'abbandonano.  E,  con  si  fatte  colonie,  le  quali,  perciò, 
saranno  appellate  «  eroiche  oltramarine  »,  propagossi  il  gener 
umano,  anco  per  mare,  nel  resto  del  nostro  mondo;  siccome,  con 
l'error  ferino,  lunga  età  innanzi,  vi  si  era  propagato  per  terra. 

Esce  più  in  fuori,  innanzi  l'aratro,  una  tavola,  con  iscrittovi 
un  alfabeto  latino  antico  (che,  come  narra  Tacito,  fu  somigliante 
all'antico  greco)  e,  più  sotto,  l'alfabeto  ultimo  che  ci  restò.  Egli 
dinota  1'  origine  delle  lingue  e  delle  lettere  che  sono  dette  vol- 
gari, che  si  truovano  essere  venute  lunga  stagione  dopo  fondate 
le  nazioni,  ed  assai  più  tardi  quella  delle  lettere  che  delle  lingue; 
e  ,  per  ciò  significare,  la  tavola  giace  sopra  un  rottame  di  co- 
lonna d'  ordine  corintìaco,  assai  moderno  tra  gli  ordini  dell'  ar- 
chitettura. 

Giace  la  tavola  molto  dapresso  all'aratro  e  lontana  assai  dal 
timone ,  per  significare  l' origine  delle  lingue  natie ,  le  quali 
si  formarono  prima  ciascuna  nelle  propie  lor  terre ,  ove ,  final- 
mentC)  si  ritruovarono  a  sorte ,  fermati  dal  loro  divagamento 
ferino,  gli  autori  delle  nazioni,  che  si  erano  (come  sopra  si  è 
detto)  sparsi  e  dispez'si  per  la  gran  selva  della  Tei-ra;  con  le 
quali  lingue  natie,  lunga  età  dopo,  si  mescolarono  le  lingue  orien- 


(a)  (la  cui  capitale.  Tiro,  fin  da'  tempi  degli  eroi  di  Grecia  si  legge 
sulla  storia  antica  esser  celebre  per  la  navigazione  e  per  le  colo- 
nie); —  come,  ecc. 


32  IDEA  dell'  opera 

tali  0  egiziache  o  greche,  con  la  trasmigrazione  de'  popoli  fatta 
nelle  marine  del  MediteiTaneo  e  dell'  Oceano  (a)  che  si  è  sopra 
accennata.  E  qui  si  danno  altri  principii  d'etimologia  (e  se  ne 
fanno  spessissimi  saggi  per  tutta  l'opera),  per  gli  quali  si  distin- 
guono l'origini  delle  voci  natie  da  quelle  che  sono  d'origini  in- 
dubitate straniere,  con  tal  importante  diversità: — che  l'etimologie 
delle  lingue  natie  sieno  istorie  di  cose  significate  da  esse  voci 
su  quest'ordine  naturale  d'idee,  che  prima  furono  le  selve,  poi 
i  campi  colti  e  i  tuguri  ,  appresso  le  picciole  case  e  le  ville, 
quindi  le  città,  finalmente  l'accademie  e  i  filosofi  (sopra  il  qual 
ordine  ne  devono  dalle  prime  lor  origini  camminar  i  progressi); — 
e  l'etimologie  delle  lingue  straniere  sieno  mere  storie  di  voci  le 
quali  una  lingua  abbia  ricevuta  da  un'altra. 

La  tavola  mostra  i  soli  principii  degli  alfabeti  e  giace  rimpetto 
alla  statua  d'Omero  (è),  perchè  le  lettere,  come  delle  greche  si  ha 
dalle  greche  tradizioni  ,  non  si  ritruovarono  tutte  a  un  tempo  ; 
ed  è  necessario  eh'  almeno  tutte  non  si  fussero  ritruovate  nel 
tempo  d'Omero,  che  si  dimostra  non  aver  lasciato  scritto  niuno 
de'  suoi  poemi  (e).  Ma  dell'origine  delle  lingue  natie  si  darà  un 
avviso  più  distinto  qui   appresso. 

Finalmente,  nel  piano  più  illuminato  di  tutti,  perchè  vi  si 
espongono  i  geroglifici ,  significanti  le  cose  umane  (d)  più  cono- 


(a)  imperocché,  certamente,  l'arti  navale  e  nautica  sono  gli  ultimi 
ritruovati  delle  nazioni  ;  onde,  per  la  verità  della  storia  sagra,  se  ne 
dimostra  l'antichità  sopra  tutte  l'altre  nazioni  del  mondo,  e  spezial- 
mente sopra  gli  Egizi.  E  si  dònno,  ecc. 

(ò)  perchè  le  lingue  e  i  caratteri  volgari,  come  tutte  le  cose  nate 
o  fatte,  s'andaron  formando  a  poco  a  poco.  Di  che  è  quella  greca  tra- 
dizione, che  delle  lettere  greche  furon  le  prime  ritruovate  da  Pala- 
mede nel  tempo  della  guerra  troiana;  altre  da  Simonide  poeta,  il 
qual  si  racconta  essere  stato  l'autore  dell' J^We  della  memoria;  e,  final- 
mente, altre  da  Aristarco ,  che  fu  il  critico  ripurgatore  de'  poemi 
d'Omero.  Ed  è  necessario,  ecc. 

(e)  e  che  forse  da  Aristarco  incominciaron  a  scriversi  ;  lo  che  qui 
bisogna  avvertire  per  la  Discoverta  del  vero  Omero,  alla  qual  è  ri- 
serbato uno  di  questi  libri.  Ma  dell'origine,  ecc. 

(d)  de'  tempi  alquanto  a  noi  più  vicini  e,  "n  conseguenza,  alquanto 
più  conosciuti,  in  capricciosa,  ecc. 
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sciate,  in  capricciosa  acconcezza  l'ingegnoso  pittore  fa  comparire 
un  fascio  romano,  una  spada  ed  una  borsa  appoggiate  al  fascio, 
una  bilancia  e  '1  caduceo  di  Mercurio. 

De'  quali  gei'oglifici  il  primo  è  '1  fascio,  perchè  i  primi  imperi 
civili  sursero  sull'unione  delle  paterne  potestadi  di  padri;  i  quali, 
tra'  gentili,  erano  sappi  enti  in  divinità  d'auspicii,  sacerdoti 
per  proccurargH  (o  sia  ben  intendergli)  co'  sacrifizi,  re,  e,  certa- 
mente, monarchi,  i  quali  comandavano  ciò  che  credevano  volesser 
gli  dèi  con  gli  auspicii  e,  'n  conseguenza,  non  ad  altri  soggetti 
eh'  a  (a)  Dio.  Cosi,  egli  è  un  fascio  di  litui,  che  si  truovano  i 
primi  scettri  (b)  del  mondo.  Tai  padri,  nelle  turbolenze  agrarie 
di  sopra  dette ,  per  resistere  alle  caterve  de'  famoli  sollevati 
contro  essoloro  ,  furono  naturalmente  menati  ad  unirsi  e  chiu- 
dersi ne'  primi  ordini  di  senati  regnanti  (o  senati  di  tanti  re 
famigliari),  sotto  certi  loro  capi-ordini,  che  si  truovano  essere  stati 
i  primi  re  delle  città  eroiche;  i  quali  pur  ci  narra,  quantunque 
troppo  oscuramente,  la  storia  antica  che,  nel  primo  mondo  de' 
popoli,  si  criavano  gli  re  per  natura,  de'  quali  qui  si  medita  e 
e  se  ne  truova  la  guisa.  Or,  tai  senati  regnanti,  per  contentare 
le  sollevate  caterve  de'  famoli  e  ridurle  all'  ubbidienza,  accor- 
darono loro  una  legge  agraria,  che  si  truova  essere  stata  la 
prima  di  tutte  le  leggi  civili  che  nacque  al  mondo;  e  che,  na- 
turalmente, de'  famoli,  con  tal  legge  ridutti,  si  composero  le 
prime  plebi  delle  città.  L'accordato  da'  nobili  a  tai  plebei  fu  il 
dominio  naturale  de'  campi,  restando  il  civile  appo  essi 
nobili,  i  quali  soli  furono  i  cittadini  delle  città  eroiche,  e  ne 
surse  il  dominio  eminente  appo  essi  ordini,  che  furono  le 
prime  civili  potestà,  o  sieno  potestà  sovrane  de'  popoli  ;  le  quali 
tutte  e  tre  queste  spezie  di  domimi  si  formarono  e  si  distinsero 
col  nascere  di  esse  repubbhche,  le  quali,  da  per  tutte  le  nazioni, 
con  un'idea  spiegata  in  faveUari  diversi,  si  truovano  essere  state 
dette  «  repubbliche  erculee  »,  ovvero  di  cu  reti,  ossia  di  armati 


(a)  un  nume  divino  (  ond'  è  vero  quello  che  la  divina  sapienza 
insegna:  che  in  tutte  le  nazioni  i  re  vi  regnan  per  Dio).  E  così,  ecc. 

{b)  il  qual  significa  che  nelle  persone  de'  primi  padiù  furon  una 
cosa  stessa  sapienza,  sacerdozio  e  regno.  I  quali  padri,  ecc. 
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in  pubblica  ragunanza.  E,  quindi,  si  schiariscono  i  principii  del 
famoso  ùis  Qidritium,  che  gì' interpetri  della  romana  ragione  han 
creduto  esser  propio  de'  cittadini  romani,  perchè  negh  ultimi 
tempi  tale  lo  era;  ma,  ne'  tempi  antichi  romani,  si  truova  essere 
stato  diritto  naturale  di  tutte  le  genti  eroiche.  E,  quindi,  sgor- 
gano, come  da  un  gran  fonte  più  fiumi,  l'origine  delle  città,  che 
sursero  sopra  le  famigUe,  non  solo  de'  figliuoli,  ma  anco  de'  fa- 
moli  (onde  si  truoveranno  naturalmente  fondate  sopra  due  co- 
muni: uno  di  nobili  che  vi  comandassero,  altro  di  plebei  ch'ub- 
bidissero; delle  quali  due  parti  si  compone  tutta  la  polizia,  o  sia 
la  ragione  de'  civili  governi);  le  quali  prime  città,  sopra  le  fa- 
miglie sol  di  figliuoli,  si  dimostra  che  non  potevano,  né  tali  né 
di  niuna  sorta,  affatto  nascer  nel  mondo  ;  —  l'origini  degl'imperi 
pubblici  (a),  che  nacquero  dall'unione  degl'imperi  privati  patemi- 
sovrani  nello  stato  delle  famiglie;  —  l'origini  della  guerra  e  della 
pace,  onde  tutte  le  repubbliche  nacquero  con  la  mossa  dell'armi, 
e  poi  si  composero  con  le  leggi;  della  qual  natura  di  cose  umane 
restò  questa  eterna  propietà:  che  le  guerre  si  fanno  perchè  i 
popoli  vivano  sicuri  in  pace  [h);  —  l'origini  de'  feudi,  perchè  con 
una  spezie  di  feudi  rustici  i  plebei  s'assoggettirono  a'  nobili,  e 
con  un'altra  di  feudi  nobili,  ovvero  armati,  i  nobili,  ch'eran  so- 
vrani nelle  loro  famiglie,  s'assoggettirono  alla  maggiore  sovranità 
de'  lor  ordini  eroici;  e  si  ritruova  che  sopra  i  feudi  sono  sempre 
surti  al  mondo  i  reami  de'  tempi  barbari,  e  se  ne  schiarisce  la 
storia  de'  nuovi  reami  d'Europa,  surti  ne'  tempi  barbari  ultimi, 
i  quali  ci  sono  riusciti  più  oscuri  de'  tempi  barbari  primi  che 
Varrone  diceva.  Perchè  tai  primi    campi    da'  nobili    furon  dati 


(a)  o  sia  delle  pubbliche  potestadi  o  potestadi  civili,  che  nacquero,  ecc. 

(h)  (le  quali  leggi  nacquero  appo  tutti  i  popoli  privatamente  in  casa, 
e  poi  si  riconobbero  fuori  giuste  a  tutto  il  geher  umano  nelle  guerre); — 
1'  origine  de'  feudi,  che  quivi,  siccome  per  sé  stessa  la  natura  doveva 
portare,  cominciarono  appo  tutte  le  nazioni  da' feudi  rustici,  che 
poi  s'ingentilirono  con  le  guerre  in  feudi  nobili,  e  con  l'ingrandi- 
mento degl'imperi  finalmente  s'innalzaron  in  feudi  sovrani,  e  che 
sopra  i  feudi  sono  sempre  surti  al  mondo  i  reami  de'  tempi  barbari; 
onde  con  la  nuov'arte  critica  sopra  gli  autori  delle  nazioni  si  schia- 
risce e  si  accerta  la  storia  di  tutti  i  nuovi  reami,  ecc. 
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a'  plebei  col  peso  di  pagarne  loro  la  decima,  che  fu  detta  «  d'Er- 
cole »  (appresso  i  Greci),  ovvero  «  censo  »  (che  si  truova  quello  da 
Servio  Tullio  ordinato  a' Romani),  ovvero  «tributo»  (il  quale  por- 
tava anco  l'obbligazione  di  servir  a  propie  spese  i  plebei  a'  nobili 
nelle  guerre,  come  pur  ben  si  legge  apertamente  nella  storia  ro- 
mana antica).  E  quivi  si  scuopre  l'origine  del  censo,  che  poi  restò 
pianta  delle  repubbliche  popolari;  la  qual  ricerca  ci  ha  costo  la 
maggior  fatiga  di  tutte  sulle  cose  romane,  in  ritruovare  la  guisa 
come  in  questo  si  cangiò  il  censo  di  Servio  Tullio,  che  si  truo- 
verà  essere  stato  la  pianta  delle  antiche  repubbliche  aristocra- 
tiche; lo  che  ha  fatto  cadere  tutti  in  errore  di  credere  Servio 
Tullio  aver  ordinato  il  censo  della  libertà  popolare.  Dallo  stesso 
principio  esce  1'  origine  de'  commerzi ,  che ,  'n  cotal  guisa  qual 
abbiam  detto,  cominciarono  di  beni  stabili  col  cominciare  d'esse 
città;  che  si  dissero  «  commerzi  »  da  questa  prima  mercede 
che  nacque  al  mondo  ,  la  quale  gli  eroi ,  con  tali  campi ,  die- 
dero a'  famoli  sotto  la  legge  eh'  abbiam  detto  di  dover  questi 
ad  essoloro  servire  ;  —  l'origine  degli  erari,  che  si  abbozzarono 
col  nascere  delle  repubbliche  (a)  e,  poi,  i  propiamente  detti  da 
ces  ceris,  in  senso  di  «  danaio  »,  s'intesero  con  la  necessità  di 
somministrare  dal  pubblico  il  danaio  a'  plebei  nelle  guerre;  — 
r  origine  delle  colonie,  che  si  truovano  caterve ,  prima  di  con- 
tadini che  servivano  agli  eroi  per  lo  sostentamento  della  lor  vita, 
poi  di  vassalli  che  ne  coltivavano  per  sé  i  campi  sotto  i  reali  e 
personali  pesi  già  divisati;  le  quali  s'appellarono  «  colonie  eroiche 
mediterranee  »,  a  differenza  delle  oltramarine  già  sopra  dette  (6); 


(a)  perchè  non  possono  reggere  le  repubbliche  senza  erari  né  gli  erari 
possono  empiersi  senza  commerzi;  e  truoverassi  che,  com.e  tra'  Romani 
cominciò  l'erario  propiamente  detto  dalla  necessità  di  somministrare 
dal  pubblico  a'  plebei  il  danaio  nelle  guerre,  cosi  la  storia  di  queste 
voci:  —  «  soldo  »,  onde  é  detto  «  soldato  »;  «  scudo  »,  eh' è  par  arma 
di  difesa;  e  «  ducato  »,  che  dee  essere  stato  il  soldo  de'  capitani,  —  ci 
narra  esser  inconainciati  tali  erari  a'  tempi  barbari  ritornati; — l'ori- 
gine delle  colonie,  ecc. 

(6)  (le  quali  origini  di  colonie  rustiche  poscia  si  propagarono  ed  isplen- 
didirono  come  in  propagini  nelle  origini  delle  provinole  e  de'  regni 
alliati  con  alcuna  legge  di  suggezione)  ;— e,  in  una  e  finalmente,  ecc. 
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—  e,  finalmente,  l'origini  delle  repubbliche,  le  quali  nacquero  al 
mondo  di  forma  severissima  aristocratica ,  nelle  quali  i  plebei 
non  avevano  ninna  parte  di  diritto  civile  (a).  E,  quindi,  si  ri- 
traeva il  romano  essere  stato  regno  aristocratico,  il  quale  cadde 
sotto  la  tirannia  di  Tarquinio  Superbo,  il  quale  avea  fatto  pes- 
simo governo  de'  nobili  e  spento  quasi  tutto  il  Senato;  che  Giunio 
Bruto,  il  quale  nel  fatto  di  Lugrezia  afferrò  l'occasione  di  com- 
muovere la  plebe  contro  i  Tarquinii  e,  avendo  liberato  Roma 
dalla  tirannide,  ristabili  il  Senato  e  riordinò  la  Repubblica  sopra 
i  suoi  principii  e,  per  un  re  a  vita,  con  due  consoli  annali,  non 
introdusse  la  popolare  ,  ma  vi  raffermò  la  libertà  signorile. 
La  qual  si  truova  che  visse  fin  alla  legge  Publilia,  con  la 
quale  Publilio  Filone,  dittatore  (detto  perciò  «  popolare  »),  di- 
chiarò la  repubblica  romana  esser  divenuta  popolare  di  stato; 
e  spirò,  finalmente,  con  la  legge  Petelia,  la  quale  liberò  affatto 
la  plebe  dal  diritto  feudale  rustico  (b)  del  carcere  privato,  ch'a- 
vevano i  nobili  sopra  i  plebei  debitori.  Sulle  quali  due  leggi, 
che  contengono  i  due  maggiori  punti  della  storia  romana  (e), 
non  si  è  punto  riflettuto  né  da'  politici  né  da'  giureconsulti  né 
dagl'interpetri  eruditi  della  romana  ragione,  per  la  favola  della 
Legge  delle  XII  Tavole,  venuta  da  Atene  libera  per  ordinar 
in  Roma  la  libertà  popolare,  la  quale  queste  due  leggi  dichiarano 
essersi  ordinata  in  casa  co'  suoi  naturali  costumi  (la  qual  favola 
si  é  (d)  scoverta  ne'  Principii  del  Diritto  universale^  usciti  molti 
anni  fa  dalle  stampe).  Laonde,  perché  le  leggi  si  devono  inter- 


(a)  E  quinci  se  ne  danno  altri  principii  alla  Politica,  non  sol  di- 
versi, ma  dello  in  tutto  contrari  a  ciò  che  se  n'è  finora  ragionato; 
altri  principii  alla  lezione  della  storia  universale,  e  particolarmente 
della  romana,  la  quale  finora  non  si  è  letta  col  propio  aspetto.  Im- 
perocché si  ritruova,  ecc. 

(b)  che  avevan  avuto  i  nobili  sopra  i  plebei,  e  ne  serba van  il  gran 
vestigio  col  carcere  privato,  nel  quale  tenevan  seppolti  per  tutta  la 
loro  vita  i  plebei  loro  debitori.  Sulle  quali,  ecc. 

(e)  e,  'n  di  lei  conseguenza,  di  tutta  la  storia  del  mondo,  non  si  è 
putito,  ecc. 

(d)  da  noi  in  gran  parte  scoverta  in  altr'opera  nostra  ed  in  questa 
si  è  pienamente  dileguata).  Laonde,  ecc. 
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petrare  acconciamente  agli  stati  delle  repubbliche,  da  sì  fatti 
principii  di  governo  romano  si  danno  altri  principii  alla  romana 
giurisprudenza. 

La  spada  che  s'appoggia  al  fascio  dinota  che  '1  diritto  eroico 
fu  diritto  della  forza,  ma  prevenuta  dalla  religione,  la  qual  sola 
può  tener  in  ufìzio  la  forza  e  l'armi,  ove  non  ancora  si  sono  ri- 
truovate  (o,  ritruovate,  non  hanno  più  luogo)  le  leggi  giudiziarie; 
il  qual  diritto  è  quell'  appunto  d'  Achille,  ch'è  l'eroe  cantato  da 
Omero  a'  popoli  della  Grecia  in  esemplo  dell'  eroica  virtù  ,  il 
qual  riponeva  tutta  la  ragione  nell'armi.  E  qui  si  scuopre  l'ori- 
gine de'  duelli;  i  quali,  come  certamente  si  celebrarono  ne'  tempi 
barbari  ultimi,  cosi  egli  si  truova  essersi  praticati  ne'  tempi  bar- 
bari primi,  ne'  quali  non  erano  ancor  i  potenti  addimesticati  di 
vendicare  tra  loro  le  offese  e  i  torti  con  le  leggi  giudiziarie,  e 
si  esercitavano  con  certi  giudizi  divini ,  ne'  quali  protestavano 
Dio  testimone  e  si  richiamavano  a  Dio  giudice  dell'  offesa ,  e 
daUa  fortuna,  qual  fusse  mai,  dell'abbattimento,  ne  ossequiavano 
con  tanta  riverenza  la  dicisione  che,  se  essa  parte  oltraggiata 
vi  cadesse  mai  vinta,  riputavasi  rea.  Alto  consiglio  della  Prov- 
vedenza  divina ,  acciocché  ,  in  tempi  barbari  e  fieri  ne'  quali 
non  s'intendeva  ragione,  la  stimassero  dall'aver  propizio  o  con- 
trario Dio,  onde  da  tali  guerre  private  non  si  seminassero  guerre 
eh'  andassero  a  spegnere  finalmente  il  gener  umano;  il  quale 
naturai  senso  barbaro  non  può  in  altro  rifondersi  che  nel  con- 
cetto innato  e'  hanno  gli  uomini  di  essa  Provvedenza  divina,  con 
la  quale  si  devono  conformare,  ove  vedano  opprimersi  i  buoni  e 
prosperarsi  gli  scellerati.  Per  le  quali  cagioni  tutte  ,  funne  il 
duello  creduto  una  spezie  di  purgazione  divina  ;  onde  ,  quanto 
oggi,  in  questa  umanità  la  quale  con  le  leggi  ha  ordinato  i 
giudizi  criminali  e  civili,  sono  vietati,  tanto  ne'  tempi  barbari 
furono  creduti  necessari  i  duelli.  In  tal  guisa,  ne'   duelli  (a),  o 


(a)  che  'n  fatti  erano  guerre  private  che  si  facevano  da'  potenti, 
onde  dura  tuttavia  tra'  grandi  baroni,  benché  vassalli,  questo  senso 
di  duellare  tra  essoloro  per  cagione  delle  loro  giurisdizioni  violate, 
per  la  quale  intimano  le  disfìde  (dette  da  fida ,  vocabolo  feudale, 
perchè  nacquero  dentro  la  stessa  barbarie  quasi  ad  un  parto  feudi 
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sieno  guerre  private,  si  truova  l'origine  delle  guerre  pubbliche, 
che  le  faccino  le  civili  potestà,  non  ad  altri  soggette  eh' a  Dio, 
perchè  Iddio  le  diffinisca  con  la  fortuna  delle  vittorie,  perchè  '1 
gener  umano  riposasse  sulla  certezza  degli  Stati  civili  ;  eh*  è  '1 
principio  della  giustizia  esterna,  che  dicesi  delle  guerre. 

La  borsa  pur  sopra  il  fascio  dimostra  ch'i  commerzi  i  quali  si 
celebrano  con  danaio  non  cominciarono  che  tardi  —  dopo  fondati 
già  gì' imperii  civili  ; — talché  la  moneta  coniata  non  si  legge  in 
ninno  de'  due  poemi  d'Omero.  Lo  stesso  geroglifico  accenna  l'o- 
rigine di  esse  monete  coniate  ,  la  qual  si  truova  provvenire  da 
quelle  dell'armi  gentilizie,  le  quali  si  scuoprono  (come  sopra  se 
n'  è  alquanto  accennato  de'  primieri  campi  d'  armi)  aver  signi- 
ficato diritti  e  ragioni  di  nobiltà  appartenenti  più  ad  una  fami- 
glia che  ad  altra  ;  onde  poi  nacque  V  origine  dell'  imprese  pub- 
bliche, o  sien  insegne  de'  popoli ,  le  quali  poi  s'  innalberarono 
nell'insegne  militari  (e  se  ne  serve,  come  di  parole  mute,  la  mi- 
litar disciplina)  e,,  finalmente,  diedero  l'impronto  per  tutti  i  po- 
poli alle  monete.  E  qui  si  danno  altri  priucipii  alla  scienza  delle 
medaglie  e,  quindi ,  altri  alla  scienza  che  dicono  del  blasone  ; 
eh' è  uno  degli  tre  luoghi  de'  quali  ci  truoviamo  soddisfatti  della 
Scienza  nuova  la  prima  volta  stampata. 

La  bilancia  dopo  la  borsa  dà  a  divedere  che,  dopo  i  governi 
aristocratici,  che  furono  governi  eroici,  vennero  i  governi  umani, 
di  spezie  prima  popolari;  ne'  quali  i  popoli,  perchè  avevano  già,  fi- 
nalmente, inteso  la  natura  ragionevole  (ch'è  la  vera  natura  umana) 
esser  uguale  in  tutti,  da  si  fatta  ugualità  naturale' (per  le  cagioni 
che  si  meditano  nella  Storia   ideal   eterna  e  si   rincontrano   ap- 


e  duelli),  fanno  la  «  chiamata  »  (che  dicono)  e  diffiniscono  le  con- 
tese con  la  fortuna  degli  abbattimenti:  —  in  cotal  guisa,  diciamo, 
ne'  duelli,  o  sieno  guerre  private  ,  si  truova  1'  origine  delle  guerre 
pubbliche,  che  le  faccino  i  potenti  del  mondo  (che  sono  le  civili  po- 
testà, non  ad  altri  soggette  eh 'a  Dio),  che  le  giustifichino  co'  ma- 
nifesti, che  le  intimino  solennemente  per  gli  araldi  di  guerra,  perchè 
Iddio  le  diffinisca  con  la  fortuna  delle  vittorie.  E  ciò,  per  consiglio 
della  Provvedenza  divina,  acciocché  da  guerre  non  si  seminassero 
guerre  e  che  '1  gener  umano  riposasse  sulla  certezza  dei  dorainii  pub- 
blici; ch'è  H  principio,  ecc. 
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puntino  nella  romana)  trassero  gli  eroi,  tratto  tratto,  all'egualità 
civile  nelle  repubbliche  popolari;  la  quale  ci  è  significata  dalla 
bilancia,  perchè,  come  dicevano  i  Greci,  nelle  repubbliche  popo- 
lari tutto  corre  a  sorte  o  bilancia.  Ma,  finalmente,  non  potendo 
i  popoli  liberi  mantenersi  in  civile  egualità  con  le  leggi  per  le 
fazioni  de'  potenti,  e  andando  a  perdersi  con  le  guerre  civili, 
avvenne  naturalmente  che,  per  esser  salvi,  con  uoa  legge  regia 
naturale  ,  la  qual  si  truova  comune  a  tutti  i  popoli  di  tutti  i 
tempi  in  tali  Stati  popolari  corrotti  (perchè  la  Legge  regia  ci- 
vile ,  che  dicesi  comandata  dal  popolo  romano  per  legittimare 
la  romana  monarchia  nella  persona  d'Augusto,  ella  ne'  Principii 
del  Diritto  universale  si  dimostra  esser  una  favola  ;  la  quale, 
con  la  favola  ivi  dimostrata  della  Legge  delle  XII  Tavole  ve- 
nuta da  Atene,  sono  due  luoghi  per  li  quali  stimiamo  non  avere 
scritto  inutilmente  quell'  opera),  con  tal  legge  o  più  tosto  co- 
stume naturale  delle  genti  umane,  vanno  a  ripararsi  sotto  le  mo- 
narchie, ch'è  l'altra  spezie  degli  umani  governi  (a).  Talché,  queste 
due  forme  ultime  de'  governi  che  sono  umani,  nella  presente 
umanità,  si  scambiano  vicendevolmente  tra  loro;  ma  ninna  delle 
due  passano  per  natura  in  istati  aristocratici,  eh'  i  soli  nobili 
vi  comandino  e  tutti  gli  altri  vi  ubbidiscano;  onde  son  oggi  ri- 
maste al  mondo  tanto  rade  le  repubbliche  de'  nobili:  in  Ger- 
mania, Norimberga;  in  Dalmazia  ,  Ragugia  ;  in  Italia  ,  Vinezia, 
Genova  e  Lucca.  Perchè  queste  sono  le  tre  spezie  degli  Stati 
che  la  divina  Prowedenza,  con  essi  naturali  costumi  delle  na- 
zioni, ha  fatto  nascere  al  mondo,  e  con  quest'ordine  naturale  suc- 
cedono 1'  una  all'  altra  ;  perchè  altre,  per  prowedenza  umana  di 
queste  tre  mescolate,  perchè  essa  natura  delle  nazioni  non  le  sop- 
porta, da  Tacito  (che  vidde  gli  effetti  soli  delle  cagioni  che  qui" 
si  accennano  e  dentro  ampiamente  si  ragionano)  son  diffinite: 
che  «  sono  più  da  lodarsi  che  da  potersi  mai  conseguire;  e,  se, 


(a)  (nella  quale  uno  eh'  è  '1  monarca  e  '1  distinto,  e  tutti  gli  altri 
vi  sono  con  le  leggi  tra  essolor  uguagliati);  siccome  i  popoli  ridutti 
alla  disperazione  sotto  esse  monarchie  negli  estremi  bisogni  deUa 
vita  e  della  libertà  naturale  sì  richiamano  alla  popolar  libertà. 
Talché,  ecc. 
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per  sorta,  ve  n'hanno,  non  sono  punto  durevoli  »  i).  Per  la  qual 
discoverta,  si  danno  altri  principii  alla  dottrina  politica,  non  sol 
diversi,  ma  affatto  contrari  a  quelli  che  se  ne  sono  immaginati 
finora. 

Il  caduceo  è  1'  ultimo  de'  geroglifici,  per  farci  avvertiti  eh'  i 
primi  popoli,  ne'  tempi  lor  eroici  ne'  quali  regnava  il  diritto  na- 
tui'al  della  forza,  si  guardavano  tra  loro  da  perpetui  nimici,  con 
continove  rube  e  corseggi  (e,  come,  ne'  tempi  barbari  primi,  gli 
eroi  si  recavano  a  titolo  d'onore  d'esser  chiamati  ladroni  ,  cosi, 
a'  tempi  barbari  ritornati,  d'esser  i  potenti  detti  corsali),  perchè, 
essendo  le  guerre  eterne  tra  loro,  non  bisognava  intimarle;  ma,  ve- 
nuti poi  i  governi  umani,  o  popolari  o  monarchici,  dal  diritto  delle 
genti  umane  furon  introdutti  gli  araldi  ch'intimasser  le  guerre, 
e  si  cominciarono  a  finire  l'ostilità  con  le  paci.  E  ciò,  per  alto  con- 
siglio della  Provvedenza  divina  ;  perchè ,  ne'  tempi  della  loro 
barbarie,  le  nazioni  che  novelle  al  mondo  dovevano  germogliare 
si  stessero  circoscritte  dentro  i  loro  confini ,  né,  essendo  feroci 
e  indomite ,  uscissero  quindi  a  sterminarsi  tra  essolor  con  le 
guerre  ;  ma,  poiché,  con  lo  stesso  tempo,  fussero  cresciute  e  si 
truovassero  insiememente  addimesticate  e,  perciò,  fatte  compor- 
tevoli  de'  costumi  l'une  dell'altre,  indi  fusse  facile  a'  popoli  vin- 
citori di  risparmiare  la  vita  a'  vinti  con  le  giuste  leggi  delle 
vittorie. 

Cosi,  questa  Nuova  Scienza,  o  sia  la  Metafisica,  al  lume  della 
Provvedenza  divina  meditando  la  comune  natura  delle  nazioni, 
avendo  scoverte  tali  origini  delle  divine  ed  umane  cose  traile 
nazioni  gentili,  ne  stabilisce  un  sistema  del  Diritto  naturai  delle 
genti,  che  procede  con  somma  egualità  e  costanza  per  le  tre  età 
che  gli  Egizi  ci  lasciaron  detto  aver  camminato  per  tutto  il  tempo 
del  mondo  corso  loro  dinanzi,  cioè:  —  l'età  degK  dèi,  nella  quale 
gli  uomini  gentili  credettero  vivere  sotto  divini  governi  e  ogni 
cosa  essere  lor  comandata  con  gli  auspicii  e  con  gli  oracoli,  che 
sono  le  più  vecchie  cose  della  storia  profana;  —  l'età  degli  eroi, 
nella   quale   dappertutto    essi   regnarono   in   repubbliche    aristo- 


^  Tac,  Ann.,  IV,  33:  iNam  cunctas  nationes  et  urbes  populus,  aut  primores,  aut 
singuli  regunt:  delecta  ex  his  et  consociata  reipubl.  forma,  laudari  faeilius,  quam 
evenire,  vel,  si  evenit,  haud  diuturna  esse  potest  ». 
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cratiche,  per  una  certa  da  essi  riputata  differenza  di  superior 
natura  a  quella  de'  lor  plebei; — e,  finalmente,  l'età  degli  uomini, 
nella  quale  tutti  si  riconobbero  esser  uguali  in  natura  umana,  e 
perciò  vi  si  celebrarono  prima  le  repubbliche  popolari  e  ,  final- 
mente, le  monarchie,  le  quali  entrambe  sono  forme  di  governi 
umani,  come  poco  sopra  si  è  detto. 

Convenevolmente  a  tali  tre  sorte  di  natura  e  governi,  si  par- 
larono tre  spezie  di  lingue,  che  compongono  il  vocabolario  di 
questa  Scienza:  —  la  prima  ,  nel  tempo  delle  famiglie  ,  che  gli 
uomini  gentili  si  erano  di  fresco  ricevuti  all'umanità;  la  qual  si 
truova  essere  stata  una  lingua  muta  per  cenni  (a)  o  corpi  ch'a- 
vessero naturali  rapporti  all'idee  ch'essi  volevan  significare; — la 
seconda  si  parlò  per  imprese  eroiche,  o  sia  per  somiglianze,  com- 


(a)  e  segni,  nel  tempo  che  regnaron  in  terra  gli  dèi  (qual  lingua 
si  convien  alle  religioni,  alle  quali  più  importa  il  venerarsi  che  ra- 
gionarne), dal  qual  tempo,  per  comune  necessità  di  natura,  tutte  le 
prime  gentili  nazioni  iacominciaron  a  parlare  per  geroglifici,  come 
quindi  a  poco  più  distintamente  s'avviserà.  La  seconda  si  parlò  per 
imprese  eroiche,  che  dovettero  spiegarsi  con  quest'ordine  naturale 
d'idee,  cioè:  prima  per  corpi  naturali,  come  i  primi  campi  della 
terra  furono  caricati  dell'oro  poetico,  che,  come  sopra  si  è  avvisato, 
si  truoverà  essere  stato  il  frumento;— quindi  d'armi,  con  le  quali  i 
forti-pii  uccidevano  gli  empi-violenti  che  gli  violavano; — poscia  furono 
scudi  veri  caricati  d'insegne  vere,  come  Perseo  inchiova  il  capo  di 
Medusa  al  suo  scudo  ed  i  soldati  romani  gli  caricavano  o  di  spoglie 
de'  vinti  o  di  premi  militari; — appresso  furono  con  immagini  scol- 
pite; —  finalmente,  con  le  dipinte.  Tal  lingua  eroica  si  truoveranno 
aver  parlato,  al  tempo  che  regnaron,  gì'  eroi,  tra'  quali  celebrossi  il 
diritto  d'Achille  o  sia  della  forza  e  dell'armi;  con  la  qual  lingua 
perciò  ancor  parla  la  militar  disciplina,  perocché  spesso  dev'ella  co- 
mandar e  per  lo  più  porta  le  guerre  a  nazioni  di  lingue  diverse, 
che,  'n  conseguenza ,  si  tengon  a  luogo  di  mute  tra  loro.  La  terza 
fu  la  lingua  articolata  umana  eh'  or  parlano  tutte  le  nazioni  per 
voci  convenute,  della  qual  lingua  son  assolutamente  signori  gì'  in- 
tieri popoli,  perchè  dalla  Provvedenza  fu  provveduto  esser  propia  da 
poter  comandare  le  leggi  i  popoli  liberi  ne'  loro  grandi  parlamenti 
e  di  poter  comandar  i  monarchi  all'  intiere  nazioni,  sicché  essi  popoli 
dien  i  saisi,  ecc. 
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parazioni,  immagini,  metafore  e  naturali  descrizioni,  che  fanno 
il  maggior  corpo  della  lingua  eroica,  che  si  truova  essersi  par- 
lata nel  tempo  che  regnaron  gli  eroi  ;  —  la  terza  fa  la  lingua 
umana  per  voci  convenute  da'  popoli,  della  quale  sono  assoluti 
signori  i  popoli,  propia  delle  Repubbliche  popolari  e  degli  Stati 
monarchici,  perchè  i  popoli  dieno  i  sensi  alle  leggi,  a'  quali  deb- 
bano stare  con  la  plebe  anco  i  nobili  ;  onde,  appo  tutte  le  na- 
zioni, portate  le  leggi  in  lingua  volgare,  la  scienza  delle  leggi 
esce  di  mano  a'  nobili,  delle  quali,  innanzi,  come  di  cosa  sagra, 
appo  tutte,  si  truova  che  ne  conservavano  una  lingua  segreta  i 
nobili,  i  quali,  pur  da  per  tutte,  si  truova  che  furono  sacerdoti: 
eh'  è  la  ragion  naturale  dell'  arcano  delle  leggi  appo  i  patrizi 
romani,  finché  vi  surse  la  libertà  popolare  (a).  Queste  sono,  ap- 
punto, le  tre  lingue  che  pur  gli  Egizi  dissero  essersi  parlate  in- 
nanzi nel  loro  mondo,  corrispondenti  a  HveUo,  cosi  nel  numero 
come  nell'  ordine,  alle  tre  età  che  nel  loro  mondo  erano  corse 
loro  dinanzi:  —  la  geroglifica,  ovvero  sagra  o  segreta,  per 
atti  muti,  convenevole  alle  religioni,  alle  quali  più  importa  os- 
servarle che  favellarne; — la  simbolica,  o  per  somiglianze,  qual 
testé  abbiam  veduto  essere  stata  l'eroica; — e,  finalmente,  la  pi- 
s  telare,  o  sia  volgare,  che  serviva  loro  per  gli  usi  volgari  della 
lor  vita.  Le  quali  tre  lingue  si  truovano  tra'  Caldei,  Sciti,  Egizi 
e  Germani  e  tutte  le  altre  nazioni  gentili  antiche;  quantunque 
la  scrittura  geroglifica  più  si  conservò  tra  gli  Egizi,  perché  più 
lungo  tempo  che  le  altre  furono  chiusi  a  tutte  le  nazioni  stra- 
niere (per  la  stessa  cagione  onde  si  é  truovata  durare  tuttavia 
tra'  Chinesi).  e  quindi  si  forma  una  dimostrazione  d'esser  vana 
la  lor  immaginata  lontanissima  antichità. 

Però  qui  si  danno  gli  schiariti  principii  come  delle  lingue 
cosi  delle  lettere,  d'intorno  alle  quali  ha  finora  la  Filologia  di- 
sperato (ò),  e  se  ne  darà  un  saggio  delle  stravaganti  e  mostruose 


(a)  e  la  natui'al  cagione  di  quali'  effetto ,  che  videro  solamente  i 
politici,  ove  dicono  che  la  moltitudine  delle  leggi  è  una  larga  strada 
a'  potenti  nelle  repubbliche  libere  di  pervenir  alla  monarchia,  siccome 
perciò  Augusto  ne  fece  presso  che  innuraerabili.  Queste,  ecc. 

(b)  e  se  ne  additano  le  molte,  varie  e  stravaganti  oppenioni  e  se 
ne  dimostrano  le  sconcezze  e  le  mostruosità.  Tanto  ben  è  stata  finor 
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oppenioni  che  se  ne  sono  finor  avute.  L'  infelice  cagione  di  tal 
effetto  si  osserverà  eh'  i  filologi  han  creduto,  nelle  nazioni,  esser 
nate  prima  le  lingue,  dappoi  le  lettere;  quando  (com' abbiamo  qui 
leggiermente  accennato  e  pienamente  si  pruoverà  in  questi  libri) 
nacquero  esse  gemelle  e  caminarono  del  pari,  in  tutte  e  tre  le 
loro  spezie,  le  lettere  con  le  lingue  (a).  E  tai  principii  si  rincon- 
trano appuntino  nelle  cagioni  della  lingua  latina,  ritruovate  nella 
Scienza  nuova  stampata  la  prima  volta, — ch'è  l'altro  luogo  degli 
tre  onde  di  quel  libro  non  ci  pentiamo  (&)  ; — per  le  quali  ragionate 
cagioni  si  sono  fatte  tante  discoverte  dell'  istoria,  governo  e  di- 
ritto romano  antico  (e),  come  in  questi  libri  potrai,  o  leggitore, 
a  mille  pruove  osservare.  Al  qual  esemplo,  gli  eruditi  delle  lingue 
orientali,  greca  e,  traile  presenti,  particolarmente  della  tedesca, 
ch'è  lingua  madre ,  potranno  fare  discoverte  d'  antichità  fuori 
d'ogni  loro  e  nostra  aspettazione. 

Principio  di  tal'  origini  e  di  lingue  e  di  lettere  si  truova  essere 
stato  eh'  i  primi  popoli  della  gentilità,  per  una  dimostrata  ne- 
cessità di  natura,  furon  poeti,  i  quali  parlarono  per  caratteri 
poetici  (d);  la  qual  discoverta,  ch'è  la  chiave  maestra  di  questa 
Scienza  ,    ci  ha  costo  la  ricerca  ostinata  di  tutta  la  nostra  vita 


fondata  la  Filologia  sopra  i  suoi  primi  principii,  i  quali  d'ogni  arte 
e  d'ogni  scienza  devon  essere  certi  ed  incontrastati!  L'infelice,  ecc. 

(a)  Perciò  se  ne  meditan  qui  i  principii  schiariti  al  lume  di  questa 
Scienza,  e  si  ritruovano  tutti  appuntino,  ecc. 

(b)  tanto  che  in  questi  libri  non  abbiamo  avuto  altra  cosa ,  non 
che  da  o  emendarvi  o  spiegarvi,  d'  aggiugnervi.  Al  qual  esemplo 
delle  cagioni  meditate  generalmente  di  tutte  le  lingue  e  spezialmente 
rincontrate  con  la  latina,  con  la  quale,  sopra  tali  cagioni  ragionata, 
noi  abbiamo  fatte  tante  discoverte,  ecc. 

(e)  siccome,  e  nel  Diritto  universale  e  nella  Scienza  nuova  di  già 
stampata  ed  in  questi  libri,  potrai,  o  leggitore,  a  mille  pruove  os- 
servare, per  le  quali  tutti  i  gramatici  e  critici  latini  non  ci  han  di 
nulla  giovato.  A  sì  fatto  esemplo,  ecc. 

(d)  e  prima  con  caratteri  poetici  divini  parlarono  i  poeti  teologi, 
che  veimero  prima,  e  poi  con  caratteri  poetici  eroici  parlarono  i  poeti 
eroici,  che  vennero  dapoi  (la  qual  fu  una  maniera  di  pensare  de'  primi 
uomini  gentili,  quasi  bestie  venuti  all'umanità).  La  cui  discover- 
ta, ecc. 
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letteraria  (a),  perocché  tal  natura  poetica  di  tai  primi  uomlai, 
in  queste  nostre  ingentilite  nature,  egli  è  affatto  impossibile  im- 
maginare e  a  gran  pena  ci  è  permesso  d' intendere.  Tali  carat- 
teri si  truovano  essere  stati  certi  generi  fantastici  (ovvero 
immagini,  per  lo  più  di  sostanze  animate,  o  di  dèi  o  d'eroi,  for- 
mate dalle  lor  fantasia) ,  ai  quali  riducevano  tutte  le  spezie  o 
tutti  i  particolari  a  ciascun  genere  appartenenti  ;  appunto  come 
le  favole  de'  tempi  umani,  quali  sono  quelle  della  commedia  ul- 
tima, sono  i  generi  intelligibili,  ovvero  ragionati  dalla  moral  fi- 
losofia, de'  quali  i  poeti  comici  formano  generi  fantastici  (ch'altro 
non  sono  l'idee  ottime  degli  uomini  in  ciascun  suo  genere),  che 
sono  i  personaggi  delle  commedie.  Quindi,  sì  fatti  caratteri  divini 
0  eroici  si  truovano  essere  state  favole,  ovvero  favelle  vere; 
e  se  ne  scuoprono  l'allegorie,  contenenti  sensi  non  già  analoghi  ma 
univoci,  non  filosofici  ma  istorici  di  tali  tempi  de'  popoli  della 
Grecia.  Di  più,  perchè  tali  generi  (che  sono,  nella  lor  essenza, 
le  favole)  erano  formati  da  fantasie  robustissime,  come  d'uomini 
di  debolissimo  raziocinio,  se  ne  scuoprono  le  vere  sentenze  poe- 
tiche, che  debbon  essere  sentimenti  vestiti  di  grandissime  pas- 
sioni e,  perciò,  piene  di  sublimità  e  risveglianti  la  maraviglia. 
Inoltre,  i  fonti  di  tutta  la  locuzion  poetica  si  truovano  questi  due, 
cioè  :  povertà  di  parlari  e  necessità  di  spiegarsi  e  di  farsi  inten- 
dere; da'  quali  proviene  l'evidenza  della  favella  eroica,  che  im- 
mediatamente succedette  alla  favella  mutola  per  atti  o  corpi  eh'  a- 
vessero  naturai  rapporto  all'idee  che  si  volevan  significare,  la  quale 
ne'  tempi  divini  si  era  parlata.  E,  finalmente,  per  tal  necessario  na- 


(a)  e,  fatta  finalmente,  ci  ha  dato  i  principii  di  questa  Scienza. 
Lo  che  qui  diciamo  per  avvisarti,  o  leggitore,  della  grande  difficoltà 
che  quivi  dovrai  incontrare  per  intenderne  i  principii;  la  quale  gli 
prende  da  tal  maniera  di  pensare  per  caratteri  poetici,  la  qual  or  è 
impossibile  immaginare.  Che,  se  non  sei  menato  a  leggerne  questi 
libri,  se  non  da  voglia  di  apprendere  nuovi  lumi  di  vero,  almeno  da 
una  indifferente  curiosità  di  veder  cosa  portino  di  nuovo,  e  se  non  sei 
assistito  da  una  invitta  Metafisica,  la  quale  non  oscuri  i  lumi  della 
pura  ragione  con  le  nebbie  delle  anticipazioni  concepute  in  forza  di 
vana  fantasia  e  invigorite  da  ostinata  memoria, — lascia  da  principio  di 
leggergli,  perchè  quindi  prendono  il  lor  principio.  Tali  caratteri,  ecc. 


IDEA  dell'  opera  45 

turai  corso  di  cose  umane,  le  lingue,  appo  gli  Assiri,  Siri,  Fenici, 
Egizi,  Greci  e  Latini,  si  truovano  aver  cominciato  da  versi  eroici, 
indi  passati  in  giambici,  che,  finalmente,  si  fermarono  nella  prosa;  e 
se  ne  dà  la  certezza  alla  storia  degli  antichi  poeti,  e  si  rende  la  ra- 
gione perchè  nella  lingua  tedesca,  particolarmente  nella  Slesia,  pro- 
vincia tutta  di  contadini,  nascono  naturalmente  verseggiatori,  e, 
nella  lingua  spagnuola,  francese  ed  italiana,  i  primi  autori  scris- 
sero in  versi. 

Da  si  fatte  tre  lingue  si  compone  il  vocabolario  mentale,  da 
dar  le  propie  significazioni  a  tutte  le  lingue  articolate  diverse, 
e  se  ne  fa  uso  qui  sempre,  ove  bisogna.  E,  nella  Scienza  nuova  la 
prima  volta  stampata,  se  ne  fa  un  pieno  saggio  particolare,  ove  se 
ne  dà  essa  idea:  —  che  dall'  eterne  propietà  di  padri,  che  noi,  in 
forza  di  questa  Scienza,  meditammo  aver  quelli  avuto  nello  stato 
delle  famiglie  e  delle  prime  eroiche  città  nel  tempo  che  si  forma- 
ron  le  lingue,  se  ne  truovano  le  significazioni  propie  in  quindeci 
lingue  diverse,  cosi  morte  come  viventi,  nelle  quali  furono,  ove 
da  una  ove  da  un'  altra  propietà ,  diversamente  appellati  (eh'  è 
'1  terzo  luogo  nel  quale  ci  compiacciamo  di  quel  libro  di  già 
stampato).  Un  tal  lessico  si  truova  esser  necessario  per  sapere  la 
lingua  con  cui  parla  la  Storia  ideal  etema  sulla  quale  corrono 
in  tempo  le  storie  di  tutte  le  nazioni,  e  per  potere  con  iscienza 
arrecare  l'autorità  da  confermare  ciò  che  si  ragiona  in  Diritto 
naturai  delle  genti  e,  quindi,  in  ogni  giurisprudenza  particolare. 

Con  tali  tre  lingue  (propie  di  tali  tre  età,  nelle  quali  si  ce- 
lebrarono tre  spezie  di  governi,  conformi  atre  spezie  di  nature 
civili,  che  cangiano  nel  corso  che  fanno  le  nazioni),  si  truova  aver 
camminato  con  lo  stess'ordine,  in  ciascun  suo  tempo,  \m' acconcia 
giurisprudenza. 

Delle  quaH,  si  truova  la  prima  essere  stata  una  Teolo- 
gia mistica,  che  si  celebrò  nel  tempo  eh' a'  gentili  comanda- 
vano i  dèi;  della  quale  furono  sappienti  i  poeti  teologi  (che  si  dicono 
aver  fondato  1'  umanità  gentilesca) ,  eh'  interpetravano  i  misteri 
degli  oracoli,  i  quali  da  per  tutte  le  nazioni  risposero  in  versi. 
Quindi,  si  truova  nelle  favole  essere  stati  nascosti  i  misteri  di 
sì  fatta  sapienza  volgare  ;  e  si  medita  cosi  nelle  cagioni  onde 
poi  i  filosofi  ebbero  tanto  disiderio  di  conseguire  la  sapienza  degli 
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antichi,  come  nelle  occasioni  eh'  essi  filosofi  n'ebbero  di  destarsi 
a  meditare  altissime  cose  in  Filosofia  e  nelle  comodità  d'intrudere 
nelle  favole  la  lora  sapienza  riposta  (a). 

La  seconda  si  truova  essere  statala  Giurisprudenza  eroica, 
tutta  scrupolosità  di  parole  (della  quale  si  truova  essere  stato 
prudente  Ulisse),  la  quale  guardava  quella  che  da'  giureconsulti 
romani  fu  detta  cequitas  civilis  e  noi  diciamo  «  ragion  di  Stato  »; 
per  la  quale,  con  le  loro  corte  idee,  estimarono  appartenersi  loro 
naturalmente  quello  diritto,  ch'era  ciò,  quanto  e  quale  si  fusse 
con  le  parole  spiegato  ;  come  pur  tuttavia  si  può  osservare  ne' 
contadini  ed  altri  uomini  rozzi ,  i  quali ,  in  contese  di  parole  e 
di  sentimenti,  ostinatamente  dicono  la  lor  ragione  star  per  essi 
nelle  parole.  E  ciò,  per  consiglio  della  Provvedenza  divina,  acciocché 
gli  uomini  gentili,  non  essendo  ancor  capaci  d'  universali ,  quali 
debbon  esser  le  buone  leggi,  da  essa  particolarità  delle  loro  parole 
fussero  tratti  ad  osservare  le  leggi  universalmente  ;  e  ,  se  ,  per 
cotal  equità,  in  alcun  caso,  riuscivan  le  leggi  non  solo  dure  ma 
anco  crudeli ,  naturalmente  il  sopportavano  (6) ,  perchè  natural- 
mente tale  stimavano  essere  il  loro  diritto.  Oltreché,  gli  vi  at- 
tirava ad  osservarle  un  sommo  privato  interesse,  che  si  truova 
aver  avuto  gli  eroi  medesimamente  con  quello  delle  loro  patrie, 
delle  quali  essi  soli  erano  cittadini  ;  onde  non  dubitavano  ,  per 
la  salvezza  delle  loro  patrie ,  consagrare  sé  e  le  loro  famiglie 
alla  volontà  delle  leggi,  le  quali ,  con  la  salvezza  comune  delle 
loro  patrie,  mantenevano  loro  salvi  certi  privati  regni  monarchici 
sopra  le  loro  famiglie.  Altronde  ,  tal  privato  grande  interesse, 
congionto  col  sommo  orgoglio  propio  de'  tempi  barbari,  formava 
loro  la  natura  eroica,  dalla  quale  uscirono  tante  eroiche  azioni 
per  la  salvezza  delle  loro  patrie.  Con  le  quali  eroiche  azioni  si 


(a)  Onde  nel  secondo  di  questi  libri  (che  fa  quasi  tutto  il  corpo 
di  quest'  opera)  si  fa  uua  discoverta  tutta  opposta  a  quella  del 
Verulamio  nel  suo  Novus  orhis  scientiarutn,  dov'agii  medita  come  le 
scienze,  quali  ora  si  hanno,  si  possano  perfezionare.  Questa  scuopre 
l'antico  mondo  delle  scienze,  come  dovettero  nascere  rozzamente  e 
tratto  tratto  dirozzarsi,  finche  giugnessero  nella  forma  nella  quale 
ci  sono  pervenute.  La  seconda,  ecc. 

(b)  tra  per  la  ferocia  de'  loro  tempi  e  p"r  un  sommo  privato,   ecc. 
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componghino  l' insopportabil  superbia,  la  profonda  avarizia  e  la 
spietata  crudeltà  con  la  quale  i  patrizi  romani  antichi  tratta- 
vano gì'  infelici  plebei,  come  apertamente  si  leggono  sulla  storia 
romana,  nel  tempo  che  lo  stesso  Livio  dice  essere  stata  l'età  della 
romana  virtù  e  della  più  fiorente  finor  sognata  romana  libertà  po- 
polare; e  truoverassi  che  tal  pubblica  virtù  non  fu  altro  che  un  buon 
uso  che  la  Prowedenza  faceva  di  si  gravi,  laidi  e  fieri  vizi  pri- 
vati ,  perchè  si  conservassero  le  città ,  ne'  tempi  che  le  menti 
degK  uomini,  essendo  particolarissime,  non  potevano  naturalmente 
intendere  ben  comune.  Per  lo  che,  si  danno  altri  principii  per 
dimostrare  l'argomento  che  tratta  Sant'Agostino,  De  virtute  Ro- 
manorum  i,  e  si  dilegua  l'oppinione  che  da'  dotti  finor  si  è  avuta 
dell'eroismo  de'  primi  popoli.  Si  fatta  civil  equità  si  truova  natu- 
ralmente celebrata  dalle  nazioni  eroiche  cosi  in  pace  come  in 
guerra  (e  se  n'  arrecano  luminosissimi  esempli  cosi  della  storia 
barbara  prima  come  dell'ultima);  e  da'  Romani  essersi  praticata 
privatamente  finché  fu  quella  repubblica  aristocratica,  che  si 
truova  esserlo  stata  (a)  fin  a'  tempi  delle  leggi  Publilia  e  Petelia, 
ne'  quali  si  celebrò  tutta  sulla  Legge  delle  XTT  Tavole. 

L'ultima  giurisprudenza  fu  dell'  Equità  naturale,  che  regna 
naturalmente  nelle  repubbliche  libere,  ove  i  popoli,  per  un  bene 
particolare  di  ciascheduno,  eh'  è  eguale  in  tutti,  senza  intenderlo, 
sono  portati  a  comandar  leggi  universali  e,  perciò,  naturalmente  le 
disiderano  benignamente  pieghevoli  inverso  l'ultime  circostanze  de' 
fatti  che  dimandano  l'ugual  utilità;  cìi'  èVcequum  bonum,  subbietto 
della  giurisprudenza  romana  ultima,  la  quale,  da'  tempi  di  Cicerone, 
si  era  incominciata  a  rivoltare  all'Editto  del  pretore  (b)  romano. 
E  ella  ancora ,  e  forse  anco  più ,  connaturale  alle  monarchie, 
nelle  qual'  i  monarchi  hanno  avvezzati  i  sudditi  ad  attendere  alle 
loro  private  utilità,  avendosi  essi  preso  la  cura  di  tutte  le  cose 
pubbliche,  e  vogliono  tutte  le  nazioni  soggette  uguagliate  tra  lor 
con  le  leggi,  perchè  tutte  sieno  egualmente  interessate  allo  Stato, 

(a)  alla  seconda  guerra  cartaginese,  nella  quale  si  celebrò,  ecc. 
(6)  Tanto  la  Legge  delle  XII  Tavole  si  confaceva  con  la  popolar 
libertà!  È  ella,  ecc. 

1  S.  Agostino  non  ha  scritto  alcun  trattato  intitolato  De  virtute  Romanorimi.  Ma 
il  V.,  forse,  voleva  alludere  al  lib.  V,  e.  12  sgg.,  del  De  civitate  Dei. 
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Onde  Adriano  hnperadore  riformò  tutto  il  Diritto  naturale  eroico 
romano  col  Diritto  naturale  umano  delle  provincie ,  e  comandò 
che  la  giurisprudenza  si  celebrasse  sull'Editto  perpetuo,  che  da 
Salvio  Giuliano  fu  composto  quasi  tutto  d'editti  provinciali. 

Ora,  —  per  raccogliere  tutti  i  primi  elementi  di  questo  mondo 
di  nazioni  da'  geroglifici  che  gli  significano, — il  lituo,  1'  acqua 
e  '1  fuoco  sopra  l'altare,  l'urna  Generarla  dentro  le  selve,  l'aratro 
che  s'appoggia  all'altare  e  '1  timone  prostrato  a  pie'  dell'altare, 
significano  la  divinazione  ,  i  sagrifizi ,  le  famiglie  prima  de'  fi- 
gliuoli, le  seppolture,  la  coltivazione  de'  campi  e  la  division  de' 
medesimi,  gh  asiU,  le  famiglie  oppresse  de'  famoli,  le  prime  con- 
tese agrarie  e,  quindi,  le  prime  colonie  eroiche  mediterranee  e, 
'n  difetto  di  queste,  l'oltramarine  e,  con  queste ,  le  prime  tras- 
migrazioni de'  popoli ,  esser  avvenute  tutte  nell'  età  degli  dèi 
degli  Egizi,  che,  non  sappiendo  o  traccurando  i,  «  tempo  oscuro  » 
chiamò  Varrone,  come  si  è  sopra  avvisato;  —  il  fascio  significa 
le  prime  repubbUche  eroiche  ,  la  distinzione  degU  tre  dominai 
(cioè,  naturale,  civile  e  sovrano),  i  primi  imperi  civili,  le  prime 
alleanze  ineguali  accordate  con  la  prima  legge  agraria ,  per  la 
quale  si  composero  esse  prime  città  sopra  feudi  rustici  de'  plebei, 
che  furono  suffeudi  di  feudi  nobili  degli  eroi,  eh'  essendo  sovrani, 
divennero  soggetti  a  maggior  sovranità  di  essi  ordini  eroici  re- 
gnanti; —  la  spada  che  s'appoggia  al  fascio  significa  le  guerre 
pubbliche  che  si  fanno  da  esse  città  ,  incominciate  da  rube  in- 
nanzi e  corseggi  (perchè  i  duelli,  ovvero  guerre  private,  dovettero 
nascere  molto  prima,  come  qui  sarà  dimostrato,  dentro  lo  stato 
d'esse  famiglie)  ;  —  la  borsa  significa  divise  di  nobiltà  o  insegne 
gentilizie  passate  in  medaglie,  che  furono  le  prime  insegne  de' 
popoli,  che  quindi  passarono  in  insegne  militari  e,  finalmente, 
in  monete,  ch'accennano  i  commerzi  di  cose  anco  mobili  con  da- 
naio (perchè  i  commerzi  di  robe  stabili,  con  prezzi  naturali  di 
frutti  e  fatighe,  avevan  innanzi  cominciato  fiji  da'  tempi  divini 
con  la  prima  legge  agraria,  sulla  quale  nacquero  le  repubbli- 
che) ;  —  la  bilancia  significa  le  leggi  d'ugualità,  che  sono  propia- 
mente le  leggi;— e,  finalmente,  il  caduceo  significa  le  guerre  pubbli- 


^  Sic  rell'autogr.  e  nella  stampa. 
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che  intimate,  che  si  terminano  con  le  paci. — Tutti  i  quali  geroglifici 
sono  lontani  dall'altare  ,  perchè  sono  tutte  cose  civili  de'  tempi 
ne'  quali  andarono  tratto  tratto  a  svanire  le  false  religioni,  in- 
cominciando dalle  contese  eroiche  agrarie,  le  quali  diedero  il  nome 
all'età  degli  eroi  degli  Egizi  (a),  che  «tempo  favoloso»  chiamò  Var- 
rone.  La  tavola  degli  alfabeti  è  posta  in  mezzo  a'  geroglifici  divini 
ed  umani,  perchè  le  false  religioni  incominciaron  a  svanir  con 
le  lettere,  dalle  quali  ebbero  il  principio  le  filosofie  ;  a  differenza 
della  vera,  eh'  è  la  nostra  cristiana,  la  quale  dalle  più  sublimi 
filosofie,  cioè  dalla  platonica  e  dalla  peripatetica  (in  quanto  con 
la  platonica  si  conforma),  anco    umanamente  ci  è  confermata. 

Laonde,  tutta  l'idea  di  quest'opera  si  può  chiudere  in  questa 
somma.  Le  tenebre  nel  fondo  della  dipintura  sono  la  materia  di 
questa  Scienza,  incerta  ,  informe  ,  oscura  ,  che  si  propone  nella 
Tavola  cronologica  e  nelle  a  lei  scritte  Annotazioni,  Il  raggio 
del  quale  la  divina  Provvedenza  alluma  il  petto  alla  Metafisica 
sono  le  Dignità,  le  Diffinizioni  e  i  Postulati,  che  questa  Scienza  si 
prende  per  Elementi  di  ragionar  i  Principii,  co'  quali  si  sta- 
bilisce e  '1  Metodo  con  cui  si  conduce;  le  quali  cose  tutte  son 
contenute  nel  libro  primo.  Il  raggio  che  da  petto  alla  Metafisica 
si  risparge  nella  statua  d'Omero  è  la  luce  propia  che  si  dà  alla 
Sapienza  poetica  nel  libro  secondo;  dond' è  il  vero  Omero 
schiarito  nel  libro  terzo.  Dalla  Discoverta  del  vero  Omero 
vengono  poste  in  chiaro  tutte  le  cose  che  compongono  questo  mondo 
di  nazioni ,  dalle  lor  origini  progredendo  secondo  1'  ordine  col 
quale  al  lume  del  vero  Omero  n'  escono  i  geroglifici,  —  eh'  è  il 
Corso  delle  nazioni  che  si  ragiona  nel  libro  quarto; — e  per- 
venute finalmente  a' piedi  della  statua  d'Omero,  con  lo  stess' or- 
dine ricominciando,  ricorrono, — lo  che  si  ragiona  nel  quinto 
ed  ultimo  Ubro. 

E  alla  finfine  (per  restrignere  l'idea  dell'opera  in  una  somma 
brievissima),  tutta  la  figura  rappresenta  gli  tre  mondi,  secondo 
l'ordine  col  quale  le  menti  umane  della  gentilità  da  terra  si  sono 
al  cielo  levate.  Tutti  i  geroglifici  che  si  vedono   in   terra  dino- 


(a)  che  Varrone,  con  poca,  anzi  con  niuna  scienza,  disse  «  tempo 
favoloso  ».  La  tavola^  ecc. 
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tano  il  mondo  delle  nazioni ,  al  quale  prima  di  tutt'  altra  cosa 
applicarono  gli  uomini.  Il  globo  eh'  è  in  mezzo  rappresenta  il 
mondo  della  natura,  il  quale  poi  osservarono  i  fisici,  I  geroglifici 
che  vi  sono  al  di  sopra  significano  il  mondo  delle  menti  e  di  Dio, 
il  quale  finalmente   contemplarono  i  metafisici  (a). 


(a)  Potrai  facilmente ,  o  leggitore ,  intendere  la  bellezza  di  que- 
sta divina  dipintura  dall'  orrore  che,  certamente,  dee  farti  la  brut- 
tezza di  quest'altra  ch'ora  ti  do  a  vedere  tutta  contraria. — Il  trigono 
luminoso  e  veggente  allumi  il  globo  mondano  ;  eh'  è  la  Provvedenza 
divina,  la  quale  il  governa. — La  falsa  e  quindi  rea  Metafisica  abbia 
l'ale  delle  tempie  inchiovate  al  globo  dalla  parte  opposta  coverta 
d'  ombre ,  perchè  non  possa  (e  non  può),  perchè  non  voglia  (ne  sa, 
perchè  non  vuole)  alzarsi  sopra  il  mondo  della  natura;  onde,  dentro 
quelle  sue  tenebre,  insegni  o  '1  cieco  caso  d'  Epicuro  o  '1  fato  sordo 
degli  Stoici,  ed  empiamente  oppini  che  esso  mondo  sia  Dio,  o  ope- 
rante per  necessità  (quale  con  gli  Stoici  il  vuole  Benedetto  Spinosa), 
ovvero  operante  a  caso  (che  va  di  séguito  aUa  Metafìsica  che  Gio- 
vanni Locke  fa  d'  Epicuro),  e  (con  entrambi,  avendo  tolto  all'  uomo 
ogui  elezione  e  consiglio,  avendo  tolta  a  Dio  ogni  Provvedeuza)  in- 
segni che  dappertutto  debba  regnar  il  capriccio,  per  incontrare  o  '1 
caso  o  '1  fato  che  si  desidera.  Ella  con  la  sinistra  mano  tenga  la 
borsa,  perchè  tali  venenose  dottrine  non  son  insegnate  che  da  uomini 
disperati  ;  i  quali  o ,  vili ,  non  ebbero  mai  parte  allo  Stato  o ,  su- 
perbi, tenuti  bassi  o  non  promossi  agli  onori  de'  quali  per  la  lor  bo- 
ria si  credon  degni,  sono  malcontenti  dello  Stato  ;  siccome  Benedetto 
Spinosa  (il  quale,  perchè  ebreo,  non  aveva  ninna  repubblica)  truovò 
una  Metafìsica  da  rovinare  le  repubbliche  tutte  del  mondo.  Con  la 
destra  tenga  la  bilancia;  e  (poiché  ella  è  la  scienza  che  dà  il  cri- 
terio del  vero,  ovvero  1'  arte  di  ben  giudicare,  per  la  quale,  troppo 
fastidiosa  e  dilicata ,  non  acquetandosi  a  ninna  verità ,  finalmente 
caduta  nello  scetticismo,  estima  d'eguali  pesi  il  giusto  e  l'ingiusto) 
ella,  come  gì'  immanissimi  Galli  Senoni  fecero  co'  Romani,  caricando 
una  lance  con  la  spada,  la  faccia  sbilanciare,  preponderando  all'altra 
dove  sia  il  caduceo  di  Mercurio ,  eh'  è  simbolo  delle  leggi  ;  e  cosi 
insegni  dover  servire  le  leggi  alla  forza  ingiusta  dell'  armi. — L'al- 
tare sia  rovinato  ,  spezzato  il  lituo ,  rovesciato  l' urciuolo  ,  spenta 
la  fiaccola;  e  cosi  ad  un  Dio  sordo  e  cieco  si  nieghino  tutti  i  divini 
onori  e  sien  bandite  dappertutto  le  cerimonie  divine  e,  'n  conseguenza, 
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sien  tolti  traile  nazioni  i  matrimoni  solenni,  che  appo  tutte  con  di- 
vine cerimonie  si  contraggono,  e  si  celebrino  il  concubinato  e  '1  put- 
tanesimo.— Il  fascio  romano  sia  sciolto,  dissipato  e  disperso,  e  spenta 
ogni  moral  comandata  dalle  religioni  con  1'  annientamento  di  esse, 
spenta  ogni  disciplina  iconomica  col  dissolvimento  de'  matrimoni, 
perisca  affatto  la  dottrina  politica,  onde  vadano  a  dissolversi  tutti 
gì'  imperi  civili. — La  statova  d'Omero  s'atterri,  perchè  i  poeti  fon- 
darono con  la  religione  a  tutti  i  gentili  1'  umanità. — La  tavola  de- 
gli alfabeti  giacciasi  infranta  nel  suolo,  perchè  la  scienza  delle  lin- 
gue con  le  quali  parlano  le  religioni  e  le  leggi  essa  è  quella  che 
le  conserva. — L'urna  ceneraria  deatro  le  selve  porti  iscritto:  «Lemd- 
BUM  FABULA  »,  e  '1  dente  dell'aratro  abbia  spuntata  la  punta  (o  tolta 
1'  universal  credenza  dell'  immortalità  dell'  anima,  lasciandosi  i  ca- 
daveri inseppolti  sopra  la  terra,  s'abbandoni  la  coltivazione  de' campi 
non  che  si  disabitino  le  città),  e  '1  timone  (geroglifico  degli  uomini 
empi  senza  niun'  umana  lingua  e  costume)  si  riuscivi  ne'  boschi  (e 
ritorni  la  ferina  comunione  delle  cose  e  delle  donne,  le  quali  si  deb- 
bano gli  uomini  appropiare  con  la  violenza  e  col  sangue). 

Il  molto  finora  detto  si  è  per  facilitarti,  o  benigno  leggitore,  la 
lezion  di  quest'  opera.  Mi  rimane  or  pochissimo  a  dire  per  priegarti 
a  giudicarne  benignamente. — Perocché  dei  sapere  che  quell'utilissimo 
avviso  che  Dionigi  Longino,  riverito  da  tutti  per  lo  principe  de'critici, 
dà  agli  oratori:— che,  per  far  orazioni  sublimi,  loro  bisogna  propo- 
nersi  1'  eternità  della  fama  (e  per  ciò  conseguire  ,  ne  dà  loro  due 
pratiche),  —  noi ,  da'  lavori  dell'  eloquenza  a  tutti  di  qualsivoglia 
scienza  innalzando,  nel  meditar  quest'  opera  abbiamo  sempre  avuto 
dinanzi  gli  occhi.  La  prima  pratica  è  stata  :  —  come  riceverebbono 
queste  cose  ch'io  medito  un  Platone,  un  Varrone,  un  Quinto  Muzio 
Scevola? — La  seconda  pratica  è  stata  quella: — come  riceverà  queste 
cose  eh'  io  scrivo  la  posterità  ?  —  Ancora  per  la  stima  eh'  io  debbo 
fare  di  te,  m'  ho  prefisso  per  giudici  tali  uomini,  i  quali,  per  tanto 
cangiar  di  età,  di  nazioni,  di  lingue,  di  costumi  e  mode  e  gusti  di 
sapere,  non  sono  punto  scemati  dal  credito,  il  primo  di  divino  filo- 
sofo, il  secondo  del  più  dotto  filologo  de'  Romani,  il  terzo  di  sappien- 
tissimo  giureconsulto  che  come  oracolo  venerarono  i  Crassi,  i  Mar- 
cantoni, i  Sulpizi,  i  Cesari,  i  Ciceroni. 

Oltracciò,  dei  far  questo  conto  :  — che  tal  opera  fussesi  disotterata 
poc'  anzi  in  una  città  rovinata  da  ben  mille  anni,  che  porta  cancel- 
lato affatto  il  nome  dell'autore  ;  —  e  vedi  che  non  forse  questo  mio 
tempo,  questa  mia  vita,  questo  tal  mio  nome  t' inducano  a  farne  un 
giudizio  men  che  benigno.  E  quel  motto  :  «  quem  ullum  tanta  superbia 
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esse  ut  oeternitatem  famce  spe  prcesumat  ?  »  rincontra,  di  grazia,  negli 
Annali  di  Tacito  ^  da  quali  rei  uomini  si  dica;  e  rifletti  che  lo  stesso 
imperador  Claudio,  a  cui  si  dice,  quantunque  stolido  principe  e  vii 
servo  di  laidi  ed  avari  liberti,  pure  il  disappruova  di  sconcezza,  nel 
tempo  stesso  che  ne  fa  uso  -. 

Conchiudiamo,  finalmente,  con  questi  pochi  seguenti  avvisi  per  al- 
cun giovine  che  voglia  profittare  di  questa  Scienza. 

I. — Primieramente,  ella  fa  il  suo  lavoro  tutto  metafisico  ed  astratto 
nella  sua  idea.  Onde  ti  è  bisogno  nel  leggerla  di  spogliarti  d'  ogni 
corpolenza  e  di  tutto  ciò  che  da  quella  alla  nostra  pura  mente  pro- 
viene, e  quindi  per  un  poco  addormentare  la  fantasia  e  sopir  la  me- 
moria. Perchè,  se  queste  facultà  vi  son  deste,  la  mente  non  può  ri- 
dursi in  istato  d'  un  puro  intendimento,  informe  d'  ogni  forma  par- 
ticolare; per  lo  che  non  potravvi  afifatto  indurvisi  la  forma  di  questa 
Scienza,  e  per  tua  colpa  darai  in  quell'  uscita: — «  che  non  s'intenda  ». 

II.  —  Ella  ragiona  con  uno  stretto  metodo  geometrico,  con  cui  da 
vero  passa  ad  immediato  vero,  e  cosi  vi  fa  le  sue  conclusioni.  La- 
onde, ti  è  bisogno  di  aver  fatto  l'abito  del  ragionar  geometricamente; 
e  perciò  non  aprire  a  sorte  questi  libri  per  leggerli,  né  per  salti ,  ma 
continovarne  la  lezione  da  capo  a'  piedi.  E  dèi  attendere  se  le  pre- 
messe sieno  vere  e  ben  ordinate,  e  non  maravigliarti  se  quasi  tutte  le 
conchiusioni  n'escano  max-avigliose  (lo  che  sovente  avviene  in  essa  geo- 
metria, come  quella,  per  esemplo,  delle  due  linee  paralelle  che  tra  loro 
in  infinito  sempre  s'accostano  e  non  mai  si  toccano)  ;  perchè  la  con- 
seguenza è  turbata  dalla  fantasia,  ma  le  premesse  s'attennero  alla 
pura  ragion  astratta. 

III.— Suppone  la  medesima  una  grande  e  varia  cosi  dottrina  com'  e- 
rudizione,  dalle  quali  si  prendono  le  verità  come  già  da  te  conosciute, 
e  se  ne  serve  come  di  termini  per  far  le  sue  proposizioni.  Il  perchè, 
se  non  sei  di  tutte  pienamente  fornito ,  vedi  che  tu  non  abbia  il 
principio  neir  ultima  disposizion  di  riceverla. 

IV.  —  Oltre  a  cotal  suppellettile,  ti  fa  d'  uopo  d'  una  mente  com- 
prensiva, perchè  non  è  cosa  che  da  questa  Scienza  ragionasi   nella 

1  XI, 7,  in  cui  si  dice  «illum^,  non  iullumì>.  I  «rei  uomini  »,  che  dicono  ciò  a  Clau- 
dio per  persuaderlo  a  non  far  ripristinare  il  disposto  della  Lex  Cincia,  «  qua  cavetur 
antiquitus:  «ne  quis ,  ob  caussam  orandam ,  pecuniam  donumve  accipiat  »  (ibid., 
C.  5),  sono  P.  Suilio  «  continuus  et  sob^vhs  accusandis  reis  {ibid.,  e.  5),  e  Cosenziano 
Capitone,  genero  di  Tigellino  (XVI,  17),  e  «arf  scelits  promphis^  (XVI,  26). 

*  Tao.,  Le.  :  «  Ut  minus  decora  hwc,  ita  hatid  frustra  dieta  prìncepsratus,  capien- 
dis  pecuniis  posuit  modum ,  usque  ad  dena  sestertia ,  qtiem  egressi  repetundarum 
tener entur  », 
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quale  non  convengano  altre  Innumerabili  d' altxe  spezie  che  tratta, 
con  le  quali  fa  acconcezza,  e  partitamente  con  ciascheduna,  e  con 
tutte  Insieme  nel  tutto;  nello  che  unicamente  consiste  tutta  la  bel- 
lezza d'una  perfetta  Scienza.  Perciò,  se  ti  manca  o  questo  o  l'ante- 
cedente aiuto  (e  molto  più  entrambi)  per  leggerla,  ti  avverrà  ciò  che 
avviene  a'  sordastri,  i  quali  odono  una  o  due  corde  più  sonore  del 
gravicembalo  con  dispiacenza,  perchè  non  odono  le  altre  con  le  quali, 
toccate  dalla  mano  maesti-a  di  musica,  fanno  dolce  e  grata  armonia. 

V.  —  Ella  contiene  tutte  discoverte  in  gran  parte  diverse,  e  molte 
dello  'n  tutto  contrarie,  all'oppenione  che  delle  cose  le  quali  qui  si 
ragionano  si  è  avuto  finora.  Talché  ti  bisogna  d'  una  forte  acutezza 
di  mente,  da  non  abbacinarsi  al  gran  numero  de'  nuovi  lumi  eh'  ella 
dappertutto  diffonde. 

VI.  —  Di  più,  ella  spiega  idee  tutte  nuove  nella  loro  spezie.  Per- 
ciò ti  priego  a  volertici  avvezzare,  con  leggere  almeno  tre  volte  que- 
st'  opera. 

VII.  —  Finalmente,  per  farti  sentire  il  nerbo  delle  pruove,  le  quali 
col  dilatarsi  si  debilitano,  qui  poco  si  dice  e  si  lascia  molto  a  pen- 
sare. E  perciò  ti  bisogna  meditare  più  addentro  le  cose  e,  col  combi- 
narle vieppiù,  vederle  in  più  ampia  distesa,  affinchè  tu  possa  averne 
acquistato  la  facultà. 
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[SEZIONE  PRIMA] 

ANNOTAZIONI  ALLA  TAVOLA  CRONOLOGICA 
NELLA  QUALE  SI  FA  LAPPARECCHIO  DELLE  MATERIE 


I 

[Tavola  cronologica,  descritta  sopra  le  tre  epoche  de'  tempi  degli  Egizi,  che  dice- 
vano tutto  il  mondo  innanzi  essere  scorso  per  tre  età:  degli  dèi,  degli  eroi  e  degli 
uomini] 

Questa  Tavola  cronologica  spone  in  comparsa  il  mondo  delle 
nazioni  antiche,  il  quale  dal  Diluvio  universale  girasi  dagli  Ebrei 
per  gli  Caldei,  Sciti ,  Fenici ,  Egizi,  Greci  e  Romani  fin  alla  loro 
guerra  seconda  cartaginese.  E  vi  compariscono  uomini  o  fatti  ro- 
morosissimi ,  determinati  in  certi  tempi  o  in  certi  luoghi  dalla 
comune  de'  dotti  ;  i  quali  uomini  o  fatti,  o  non  furono  ne'  tempi 
o  ne'  luoghi  ne'  quali  sono  stati  comunemente  determinati,  o  non 
furon  affatto  nel  mondo  ;  e  da  lunghe  densissime  tenebre  ove 
giaciuti  erano  seppelliti ,  v'  escon  uomini  insigni  e  fatti  rilevan- 
tissimi, da'  quali  e  co'  quali  son  avvenuti  grandissimi  momenti 
di  cose  umane.  Lo  che  tutto  si  dimostra  in  queste  Annotazioni, 
per  dar  ad  intendere  quanto  l'umanità  delle  nazioni  abbia  incerti 
o  sconci  o  difettuosi  o  vani  i  principii  (a). 

Di  più,  ella  si  propone  tutta  contraria  al  Canone  cronico  egi- 
ziaco, ebraico  e  greco  di  Giovanni  Marshamo,  ove  vuol  provare 
che  gli  Egizi  nella  polizia  e  nella  religione  precedettero  a  tutte 
le  nazioni  del  mondo,  e  che  i  di  loro  riti  sagri  ed  ordinamenti 


(o)  Talché  questa  Tavola  con  queste  Annotazioni  propone  la  m  a- 
t  e  r  i  a  di  questa  Scienza  ,  con  le  propietà  di  materia  ,  cioè  incerta, 
informe ,  difettiiosa  e  vana.  —  Di  più,  ella,  per  gli   nostri  principii 
si  propone,  ecc. 
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civili,  trasportati  ad  altri  popoli,  con  qualche  emendazione  si  ri- 
cevettero dagli  Ebrei  1.  Nella  qual  oppeuione  il  seguitò  lo  Spen- 
cero,  nella  dissertazione:  De  Urini  et  Thammim,  ove  oppina  che 
gì'  Israeliti  avessero  apparato  dagli  Egizi  tutta  la  scienza  delle 
divine  cose  per  mezzo  della  sagra  Gabbala  2.  Finalmente,  al 
Marshamo  acclamò  V  Ornio,  nell'  Antichità  della  barbaresca  fi- 
losofia, ove,  nel  libro  intitolato:  Chaldaicus ,  scrive  che  Mosè, 
addottrinato  nella  scienza  delle  divine  cose  dagli  Egizi,  l'avesse 
portate  nelle  sue  leggi  agli  Ebrei  3.  Surse  allo  'ncontro  Ermanno 
Witzio,  nell'opera  intitolata:  ^gyptiaca  sive  de  JEgyptiacorum  sa- 
croruni  ciim  hebraicis  collatione  (a);  e  stima  che  '1  primo  autor 
gentile  che  n'abbia  dato  le  prime   certe  notizie  degli  Egizi,  egli 


(a)  e  confuta  il  Marshamo  e  lo  Spencero  e ,  'n  conseguenza ,  anco 
l'Omio.  Perocché  ^li  stima,  ecc. 

1  D.  JoHANNis  Mabshami  ,  angli ,  equitis  aurati ,  Canon  chronicus  oegyptiacus, 
hebraicus,grcBCus,  et  disquisitiones,  Libernon  Chronologice  tantum  sed  et  Historicoe 
Antiquitatis  reconditissima  compìexens,  Londini  primum  A.  1672  editus ,  Deinde 
in  Germania  recusus,  Nunc  vero  longe  emendatior  typis  expressus ,  adiectis  lo- 
corum  Scripturoe,  auctorum  et  rerum  indicibus  lucupletissimis  (Franquerse,  Ex  of- 
ficina Leonardi  Strick  bibliopola;,  MDCXCVI),  pp.  154-5;  il  quale,  con  tono  molto  meno 
risoluto  di  quel  che  affermi  il  V.,  dice  :  »  Moses  plerosque  JSgyptiorum  ritus  abro- 
gava, quosdam  immutavit,  quosdam  prò  indifferentibus  habuit,  quosdam  permisit, 
imo  et  iussit  ». 

*  Dissertatio  de  Urim  et  Thummim  in  Deuteron.,  e.  33,  v.  8,  In  qua  eorum  natura 
et  origo ,  Non  paucorum  rituum  mosaicorum  rationes ,  Et  obscuriora  qucedam 
Scripturoe  loca  probabiliter  explicaìitur,  Authore  Iohanne  SPE>fCERO  S.  T.  D.  Coli. 
Corp.  Christ.  in  Acad.  Cantab.  praefecto  (Cantabrigife,  Impensis  Gualterii  Kettilby, 
ad  insigne  Capitis  Episcopi,  in  vico  vulgo  vocato  Duck-lane,  1670),  sect.  VII,  p.ll6. 
Malo  S.  (oltre  a  non  poter  «•  seguitare  ■>  il  Marsham,  perchè  pubblicò 'la  propria  opera 
due  anni  prima  che  venisse  in  luce  la  1.»  ediz.  di  quella  del  cavaliere  inglese),  dice: 
«  Et  certe  fieri  vix  potuit  quin  Israelitie  {qui  in  ^gypto  primum  hausere  spiritum, 
quibus  tanice  necessitudines  cum  ^gyptiis  per  multos  annos  intercessere,  et  tot  in- 
fortuniis  in  ^gypto  fracti  et  vexati  perpetuo  fueré)  omnes  Dei  et  rerum  divinarum 
notitias, per  sacram  tantum  Cabbalam  acceptas,  oblivioni  sensim  traderent; 
et  {vix  ultra  lateres  et  allium  JEgypti  iam  sapientes)  in  dominorum  suorum  mores 
et  ingenium  tati  transirent  3>. 

3  Babilonica,  indica,  cegyptia,  etc,  philosophica  primordio,  Auctore  Otthone 
Heubnio,  loh.  fil.  (Lugduni  Batavorum,  Apud  loh.  Maire,  CIOIOCXIX),  p.  60:  ^Mo- 
ses... Israelitas  ex  ^^gypto  in  Cenahhan  educens,  ut  ipsos  divina  mysteria  sic  et 
disciplinas  ab  ^gyptiis  acceptas,  docuit  ».  —  Il  titolo  riferito  dal  V.  è  dato  a  p.  1 
del  curioso  libriccino:  Barbarica  philosophice  Antiquitatum  liber  primus ,  qui  et 
Chaldaiciis  »  inacribitur.  Il  II  libro,  qui  et  «  Indicus  »  inscribitur,  tratta  de  In- 
dorum  philoaophis.  —  Il  Weber  cita  una  precedente  ediz.  del  1600,  che  a  me  non  è 
riuscito  vedere. 
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sìa  stato  Dion  Cassio,  il  quale  fiori  sotto  Marco  Antonino  filo- 
sofo 1.  Di  che  può  essere  confutato  con  gii  Annali  di  Tacito  2, 
ove  narra  che  Germanico,  passato  nell'  Oriente  ,  quindi  pertossi 
in  Egitto  per  vedere  l'antichità  famose  di  Tebe,  e  quivi  da  un 
di  quei  sacerdoti  si  fece  spiegare  i  geroglifici  iscritti  in  alcune 
moli;  il  quale,  vaneggiando,  gli  riferi  che  que'  caratteri  conser- 
vavano le  memorie  della  sterminata  potenza  eh'  ebbe  il  loro  re 
Ramse  nell'Affrica  e  nell'Oriente  e  fino  nell'Asia  Minore,  eguale 
alla  potenza  romana  di  quelli  tempi,  che  fu  grandissima  :  il  qual 
luogo,  perchè  gli  era  contrario,  forse  il  Witzio  si  tacque  (a). 

Ma,  certamente,  cotanto  sterminata  antichità  non  fruttò  molto 
di  sapienza  riposta  agli  Egizi  mediterranei.  Imperciocché  ,  ne' 
tempi  di  Clemente  l' Alessandrino ,  com'  esso  narra  negli  Stro- 
mati  3^  andavano  attorno  i  loro  libri  sacerdotali  al  numero  di 
quarantadue,  i  quali  in  Eilosofia  ed  Astronomia  contenevano  de' 
grandissimi  errori,  de'  quali  Cheremone,  maestro  di  san  Dionigi 
l'Areopagita,  sovente  è  messo  in  favola  da  Strabene  *  ;  —  le  cose 
della  Medicina  si  truovano  da  Galeno,  ne'  libri  De  medicina  mer- 
curiali 5,  essere  manifeste  ciance  e  mere  imposture;  —  la  Morale 


(a)  Ma  cotal  vanità  degli  Egizi  sarà  quindi  a  poco  confutata  da 
noi  nell'  Annotazione  a  Psammetico. 

1  Hermanni  ViTSii  ^gyptiaca  et  AsxdcpuXov,  sive  de  ^gyptiacorum  sa- 
crorum  cum  Hehraicis  collatione,  Libri  tres,  et  De  decem  tribubus  Israèlis,  Liber 
aingularis.  Accessit  diatriba  :  De  legione  fulminatrice  Christianorum  sub  impera- 
tore Marco  Aurelio  Antonino.  Edilio  secunda  ab  Auctore  emendata  (Amstelodami, 
Excudit  Gerardus  Borstius  BibL,  MDCXCVI),  I,  p.  194.— Ma  il  Vitsio ,  diversamente 
da  quel  che  afferma  il  V.,  dice:  «  Quicquid  de  antiquis  ^gyptioì-um  institutis  scimus, 
si  ea  demas  quce  ex  sacris  nostris  edocti  sumus  monumentis,  id  fere  ex  Dione 
Cassio,  Luciano,  Plutarcho,  Strabone,  Diodoro  Siculo,  Choeremone,  Herodoio  aut 
Manethonis  et  Sanchuniatonis  fragmentis  collectum  est  ». 

'■i  li,  60. 

8  IV,  4.  Cfr.  anche  Diod.  Sic,  I,  44. 

*  Cheremone  Alessandrino  non  fu  mai  maestro  di  S.  Dionigi  1'  Areopagita.  Stra- 
bone poi  non  lo  mette  «sovente*  in  favola,  ma  ne  parla  una  sola  volta(XVII, cap.  I, 
§  29),  dicendo  che  egli  professava  filosofia  e  astronomia  «  ysXa)|j,£vog  òk  xò  TtXéov 
d)g  àXa^tbv  xaì  ìSicó-cyjg  ». 

5  Tra  le  opere  di  Galeno  0  quelle  a  lui  attribuite  non  ve  n'  è  alcuna  intitolata  De 
medicina  mercuriali.  Semplicemente,  nel  Espi  xpaaewg  xaì  5uvoc|iS())g  xó&v 
aTiawv  cpapiJiaxctìv,  lib.  VI,  praef.  (ediz.  Kulm,  XI,  p.  798),  egli  mette  in  ridi- 
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era  dissoluta,  la  quale,  nonché  tollerate  o  lecite,  faceva  oneste  le 
meretrici  ; — la  Teologia  era  piena  di  superstizioni,  prestigi  e  stre- 
gonerie. E  la  magnificenza  delle  loro  moli  e  piramidi  potè  ben 
esser  parto  della  barbarie,  la  quale  si  comporta  col  grande  ;  però 
la  scoltura  e  la  fonderia  egiziaca  s'  accusano  ancor  oggi  essere 
state  rozzissime.  Perchè  la  dilicatezza  è  frutto  delle  filosofie;  onde 
la  Grecia,  che  fu  la  nazion  de'  filosofi,  sola  sfolgorò  di  tutte  le  belle 
arti  ch'abbia  giammai  truovato  l'ingegno  umano:  pittura,  scoltura, 
fonderia  ,  arte  d' intagliare  ;  le  quali  sono  dilicatissime  ,  perchè 
debbon  astrarre  le  superficie  da'  corpi  ch'imitano. 

Innalzò  alle  stelle  cotal  antica  sapienza  degli  Egizi  la  fonda- 
tavi sul  mare  da  Alessandro  Magno  Alessandria;  la  qual,  unendo 
l'acutezza  affricana  con  la  dilicatezza  greca ,  vi  produsse  chia- 
rissimi filosofi  in  divinità  ,  per  li  quali  ella  pervenne  in  tanto 
splendore  d'alto  divin  sapere  che  '1  Museo  alessandrino  fanne  poi 
celebrato  quanto  unitamente  erano  stat'  innanzi  1'  Accademia ,  il 
Liceo,  la  Stoa  e  '1  Cinosargi  in  Atene;  e  funne  detta  «  la  madre 
delle  scienze  »  Alessandria  e,  per  cotanta  eccellenza,  fu  appellata 
da'  Greci  «  HóXig»,  come  «  'Aau  »  Atene  e  «  TJrhs  »  Roma.  Quindi 
provenne  Maneto,  o  sia  Manetone,  sommo  pontefice  egizio,  il  quale 
trasportò  tutta  la  storia  egiziaca  ad  una  sublime  Teologia  na- 
turale, appunto  come  i  greci  filosofi  avevano  fatto  innanzi  delle 
lor  favole,  le  quali  qui  truoverassi  esser  state  le  lor  antichissime 
storie;  onde  s'intenda  lo  stesso  esser  avvenuto  delle  favole  greche 
che  de'  geroglifici  egizi  (a). 

Con  tanto  fasto  d'  alto  sapere,  la  nazione,  di  sua  natura  bo- 
riosa (che  ne  furonomotteggiati  «  glorìcB  ammalia  »  i),  in  una  città 
ch'era  un  grand'emporio  del  Mediterraneo  e,  per  lo  Mar  Rosso, 
dell'Oceano  e  dell'Indie  (tra  gli  cui  costumi  vituperevoli,  da  Ta- 


(a)  e  se  ne  dee  ricordare  ovunque  si  ragionerà  la  nostra  Mitologia, 
e  particolarmente  nella  Discoverta  del  vero  Omero. — Con  tanto,  ecc. 

colo  Panfilo,  perchè  questi  mostra  di  credere  all'esistenza  di  un'erba  detta  «àsxóg» 
e  di  altre  trentasei  erbe  sacre  negli  oroscopi,  di  cui  diceva  d'aver  trovata  notizia 
«  Sv  xivi  Twv  sig  'EpjifjV  xòv  AiyÓTrtiov  àvacpepo|j.évwv  pipXCwv  ». 

1  A  quale  fonte  il  V.  abbia  attinto  questo  motto  non  sono  riuscito  a  trovare.  Ma 
della  boria  egiziana  parlano  molti  classici:  cfr.,  p.  e.,  Plin.,  Paneg.,  e.  31:  *  ven- 
tosa et  insolens  natio  ». 
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cito,  in  un  luogo  d'  oro  i,  si  narra  questo  :  «  novarum  religionum 
avida  »),  tra  per  la  pregiudicata  oppenione  della  loro  sformata 
antichità,  la  quale  vanamente  vantavano  sopra  tutte  1'  altre  na- 
zioni del  mondo,  e  quindi  d'  aver  signoreggiato  anticamente  ad 
una  gran  parte  del  mondo  ;  e  perchè  non  sapevano  la  guisa  come 
tra'  gentili,  senza  ch'i  popoli  sapessero  nulla  gli  uni  degli  altri, 
divisamente  nacquero  idee  uniformi  degli  dèi  e  degli  eroi  (lo  che 
dentro  appieno  sarà  dimostro),  tutte  le  false  divinitadi ,  eh'  essi 
dalle  nazioni  che  vi  concorrevano  per  gli  marittimi  traffichi  udi- 
vano esser  sparse  per  lo  resto  del  mondo,  credettero  esser  uscite 
dal  lor  Egitto,  e  che  '1  loro  Giove  Ammone  fusse  lo  più  antico 
di  tutti  (de'  quali  ogni  nazione  gentile  n'  ebbe  uno) ,  e  che  gli 
Ercoli  di  tutte  l'altre  nazioni,  de'  quali  Varrone  giunse  a  nove- 
rare quaranta  2^  avessero  preso  il  nome  dal  lor  Ercole  egizio, 
come  1'  uno  e  1'  altro  ci  vien  narrato  da  Tacito  3.  E  con  tutto 
ciò  che  Diodoro  Sicolo,  il  quale  visse  a'  tempi  d'  Augusto  ,  gli 
adorni  di  troppo  vantaggiosi  giudizi,  non  dà  agli  Egizi  maggior 
antichità  che  di  duemila  anni  4  ;  e  i  di  lui  giudizi  sono  rove- 
sciati da  Giacomo  Cappello,  nella  sua  Storia  sagra  ed  egiziaca  5, 
che  gli  stima  tali  quali  Senofonte  aveva  innanzi  attaccati  a  Ciro  6 


•  Questo  «  luogo  d' oro  »  non  si  trova  né  in  Tacito  né  nei  non  pochi  scrittori  che 
parlano  della  volubilità  degli  Egiziani.  Qualcosa  di  simile ,  per  altro,  è  in  Flavio 
VOPISCO,  Saturninus,  e.  7:  <iiìunt  jJSgyptii  viri  ventosi,  furibundi,  iactantes,  iniu- 
riosi  atque  adeo  vani,  liberi,  nov  arum  rerum,  usque  ad  cantilenas  publicas' 
cupientes  ». 

2  Serv.,  Ad  JEnead.,  Vili,  564:  «  ....sicut  et  Varrò  dicit,  omnes,  qui  fecerant  for- 
tiier,  Hercules  vocabantur  :  licei  eos  primos  X.LIII  [non  quaranta]  enumeraverit 
Hinc  est  quod  legimus  Herculem.  Tirynthium,  Argivmn,  Thebanum,  Libyìn  »,  ecc.  Cfr. 
sul  diverso  numero  di  Ercoli  in  Dicdoro,  Cicerone  e  Giovanni  Lido,  Garofalo,  pp.  27-9. 

'  Ann. ,  II ,  60.  Ma  Tacito  parla  solamente  di  Ercole  egizio ,  senza  far  menzione 
di  Giove  Ammone. 

*  1 ,  23  (24).  —  Per  altro  Diodoro,  non  che  limitarsi  a  duemila  anni,  parla  di  più  di 
diecimila  (uXsio^  xmv  jjiupicov);  anzi  soggiunge  che  taluni  si  spingevano  fino  a 
ventitremila  anni. 

5  Historia  sacra  et  exotica  [non  :  cegyptiaca]  ab  Adamo  usque  ad  Augustum,  de- 
monstrationibus  mathematicis  fulta  et  documentis  ethicis  locupletata ,  Autore  lA- 
COBO  Cappello  (Sedani,  Ex  Typogr.  loh.  lannon.,  M.  DC.  XIII.,  Cura  privilegio  Chri- 
stianissimi  regis),  p.  43,  in  cui  si  allega  il  passo  di  Diodoro  citato  nella  nota  prece- 
dente e  si  riduce  l'origine  degli  Egizi  al  2222  a.  C. 

«  Che  cosa  voglia  dire  il  V.  non  s'intende  bene.  A  ogni  modo,  nessuno  accenno 
né  a  Senofonte  né  a  Ciro  fa,  nel  1.  e,  il  Cappello.  Ma  forse  il  V.  pensava  alle  pp_ 
329-332  (sub  ami.  mundi  3596) ,  in  cui  si  parla  della  morte  di  Ciro  e  si  cita  spesso 
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e  (noi  aggiugniamo)  Platone  sovente  finge  de'  Persiani  i.  Tutto 
ciò,  finalmente,  d'intorno  alla  vanità  dell'altissima  antica  sapienza 
egiziaca  si  conferma  con  l'impostura  del  Pimandro  smaltito  per 
dottrina  ermetica,  il  quale  si  scuopre  dal  Casaubuono  2  non  con- 
tenere dottrina  più  antica  di  quella  de'  platonici  spiegata  con  la 
medesima  frase,  nel  rimanente  giudicata  dal  Salmasio  ^  per  una 
disordinata  e  mal  composta  raccolta  di  cose  (a). 

Fece  agli  Egizi  la  falsa  oppenione  di  cotanta  lor  antichità 
questa  propietà  della  mente  umana — d'esser  indiffinita, —  per  la 
quale,  delle  cose  che  non  sa  ,  ella  sovente  crede  sformatamente 
più  di  quello  che  son  in  fatti  esse  cose.  Perciò  gli  Egizi  furon 
in  ciò  simiglianti  a'  Chinesi,  i  quali  crebbero  in  tanto  gran  na- 
zione chiusi  a  tutte  le  nazioni  straniere,  come  gli  Egizi  lo  erano 
stati  fijQ  a  Psammetico  e  gli  Sciti  fin  ad  Idantura  ,  da'  quali  è 
volgar    tradizione    che  furono    vinti  gli  Egizi  in  pregio  d'  anti- 


(a)  Laonde  i  Grreci  quanto  credettero  di  guadagnare  di  vanagloria 
col  dare  antichissime  straniere  origini  alla  loro  sapienza,  tanto  vi 
perdettero  di  vero  merito.  —  Fece,  ecc. 

Senofonte,  dicendosi  tra  l'altro,  a  proposito  della  guerra  peloponnesiaca:  «  Ita  non 
male  rationes  init  Xenophoti.  Sed  illud  incommodum,  qiiod  deinceps  nullam  tem- 
poruni  notationem  annorumve  distinctionem  adhibet  ». 

1  Platone  non  «finge»  altro  dei  Persiani  se  non  che  Socrate,  nell'AZcJè.  >,  e.  17 
(p.  120®), ponga  la  questione:  se  i  re  lacedemoni  e  persiani  sieno  di  stirpe  più  igno- 
bile degli  Ateniesi,  posto  che  i  Ijacedemoni  discendono  da  Ercole  e  i  Persiani  da  E- 
cLemene,  entrambi  i  quali  ripetono  la  loro  origine  da  Perse,  figlio  di  Giove. 

2  ISAACI  Casauboni  De  rebus  sacris  et  ecclesiasticis  ,  Exercitationes  XVI  ad 
Card.  Baronii  Prolegomena  in  Annales  et  primatn  eorum  partem ,  de  D.  N.  lesu 
Christi  Nativitate,  Vita,  Passione,  Assumptione  ;  Ad  Jacobum,  D.  G.,  Magnce  Bri- 
tannice  Regem  sereniss.,  Cum  jìrolegomenis  auctoris,  in  quibiis  de  Baronianis  Afi- 
nalibus  candide  disputatur  (Francof.,  Curantib.  Ruland.,T.vpis  Ioan.  Bring,  MDCXV) 
exerc.  I,  §  10,  spec.  p.  57. 

3  II  Weber  annota:  «  In  den  «  Exerc.  Plin.  »,  senz'altro;  ossia  nelle  Pliniance  Exerci- 
tationes in  Caii  lulii  Solini  Poìyhistora  (Parisiis,  Ap.  C.  Morellum,  MDCXXIX).  Ma 
né  in  questa  nò  in  altre  sue  opere,  il  Saumaise  parla  mai  del  not|i.av5pi^g  ;  né  il 
nome  di  lui  ricorre  nei  parecchi  scritti  che  ho  a  tal  uopo  consultati  sull'operetta 
gnostica  attribuita  a  Mercurio  Trismegisto.— Forse  il  V.,  per  una  delle  sue  distra- 
zioni tutt'altro  che  rare,  citò  il  Saumaise  invece  di  Ioh.  HENn.  Ursini  De  Zoroastre 
Bactriano,  Hermete  Trismegisto,  Sanchoniathone P/icenirio,  eorumque  scrijMs  et  aliis 
contro  Mosaicw  scripturce  antiquitatem,  Exercitationes [aniiliares  (Norimberga',  Typ. 
et  sumpt.  Mich.  Endteri,  MDCLXl);  opuscolo  che,  in  ogni  caso,  egli  dovè  conoscere  e 
tener  presente. 
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chità  (a).  La  qual  volgar  tradizione  è  necessario  eh'  avesse  avuto 
indi  motivo  onde  incomincia  la  storia  universale  profana  ;  la 
qual ,  appresso  Giustino  i ,  come  antiprincipii  propone  innanzi 
alla  monarchia  degli  Assiri  due  potentissimi  re:  Tanai  Scita  e 
Sesostride  Egizio  ,  i  quali  finor  han  fatto  comparire  il  mondo 
molto  più  antico  di  quel  ch'è  in  fatti;  e  che  per  1'  Oriente  prima 
Tanai  fusse  ito  con  un  grandissimo  esercito  a  soggiogare  l'Egitto, 
il  qual  è  per  natiu'a  difficilissimo  a  penetrarsi  con  l'armi;  e  che 
poi  Sesostride  con  altrettante  forze  si  fusse  portato  a  soggio- 
gare la  Scizia,  la  qual  visse  sconosciuta  ad  essi  Persiani,  eh'  a- 
vevano  stesa  la  loro  monarchia  sopra  quella  de'  Medi,  suoi  con- 
finanti, fin  a'  tempi  di  Dario  detto  «  maggiore  »,  il  qual  intimò 
al  di  lei  re  Idantura  la  guerra;  il  qual  si  truova  cotanto  bar- 
baro a'  tempi  dell'umanissima  Persia  che  gli  risponde  con  cinque 
parole  reaK  di  cinque  corpi ,  che  non  seppe  nemmeno    scrivere 


(a)  [Il  brano  che  segue  nel  tesfo,  dalle  parole  :  «  La  qual  volgare  tra- 
dizione »  alle  altre:  «  che  fa  quella  d'Assiria  !  »,  manca  nell'ediz.  del 
1730.  Fu  aggiunto  in  CMA^  (con  una  variante  in  CMA^),  ma  non  a 
questo  posto,  sì  bene  nelV annotazione  XXX Vili,  dopo  le  parole:  «  di 
vero  merito  »  (p  102  v.  4  della  presente  ediz.);  e  con  tal  numero  di  varianti 
che  riesce  più  breve  riferirlo  per  intero.]  Finalmente,  questo  Idantura, 
che  non  sa  neppure  scrivere  per  geroglifici  in  tempi  si  bassi  dell'anti- 
chissima Scizia,  ci  dilegua  affatto  la  vana  oppenione  di  Tanai  Scita  e 
di  Sesostride  Egizio  (che  noi  sopra  accennammo  esser  il  Rampse  che 
narra  Tacito),  i  quali  sono  stati  finora  ricevuti  per  antiprincipii  della 
storia  universale,  sul  comun  errore  della  sformata  antichità  di  queste 
due  nazioni  ;  e  perchè  in  tal  contesa  la  Scizia  vinse  l'Egitto,  perciò 
forse  fu  fatto  prima  Tanai  uscir  dalla  Scizia  con  uno  potentissimo 
esercito,  col  quale,  avendo  attraversato  tutto  l'Oriente,  fusse  pene- 
trato nel  pili  riposto  di  Egitto  ed  avesselo  soggiogato;  e  che  poi  Se- 
sostride, con  altrettante  forze,  faccende  lo  stesso  cammino,  armato, 
avesse  renduto  la  vece  agli  Sciti;  [CMA^]  e  Eampse  n'  avesse  por- 
tato r  Egitto  in  tanta  potenza  d'  imperio  quanta  V  egizio  sacerdote 
narrava  a  Germanico.  Del  qual  Sesostride  debbon  essere   le  mejEQO- 

1  1 ,  1.  Ma  Giustino  dice  semplicemente  :  «  Fuere  quidem  temporibus  antiquiores 
Sesostris  ^gypti  et  Scythim  rex  Tanaus  ;  quorum  alter  in  Pontum  alter  usque 
j^gyptum  excessit  ». 
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per  geroglifici  i.  E  questi  due  potentissimi  re  attraversano  con 
due  grandissimi  eserciti  l'Asia  ,  e  non  la  fanno  provincia  o  di 
Scizia  0  d'  Egitto,  e  la  lasciano  in  tanta  libertà  eh'  ivi  poi  surse 
la  prima  monarchia  delle  quattro  più  famose  del  mondo,  che  fu 
quella  d'Assiria  ! 

Perciò,  forse,  in  cotal  contesa  d'antichità  non  mancarono  d'  en- 
trar in  mezzo  i  Caldei,  pur  nazione  mediterranea  e,  come  dimo- 
streremo, più  antica  dell'altre  due,  i  quali  vanamente  vantavano 
di  conservare  le  osservazioni  astronomiche  di  ben  ventiottomila 
anni  :  che  forse  diede  il  motivo  a  Flavio  Giuseppe  Ebreo  2  di 
credere  con  errore  l' osservazioni  antidiluviane  descritte  nelle 
due  colonne,  una  di  marmo  ed  un'altra  di  mattoni,  innalzate  in- 
contro a'  due  diluvi,  e  d'aver  esso  veduta  nella  Shùa  quella  di 
marmo.  Tanto  importava  alle  nazioni  antiche  di  conservare  le 
memorie  astronomiche;  il  qual  senso  fu  morto  affatto  traile  na- 
zioni che  loro  vennero  appresso  !  Onde  tal  colonna  è  da  riporsi 
nel  museo  della  credulità. 

Ma  cosi  i  Chinesi  si  sono  truovati  scriver  per  geroglifici,  come 
anticamente  gli  Egizi  e,  più  degli  Egizi,  gli  Sciti,  i  quali  nemmeno 
gli  sapevano  scrivere.  E  non  avendo  per  molte  migliaia  d'  anni 
avuto  commerzio  con  altre  nazioni  dalle  quali  potesser  esser  infor- 
mati della  vera  antichità  del  mondo,  com'  uomo  che  dormendo  sia 
chhiso  in  un'oscura  picciolissima  stanza,  nell'  orror  delle  tenebre 
la  crede  certamente  molto  maggiore  di  quello  che  con  mani  la 
toccherà;  cosi,  nel  buio  della  loro  cronologia,  han  fatto  i  Chinesi 
e  gli  Egizi  e,  con  entrambi,  i  Caldei.  Pure,  benché  il  padre  Michel 


rie  che  racconta  Erodoto  aver  vedute  sparse  per  l' Asia  3,  e  debbou 
esser  altresì  le  conquiste  che  '1  sacerdote  egizio  diceva  a  Germa- 
nico aver  fatto  il  suo  Rampse,  re  d'Egitto,  nella  Licia  e  nella  Bi- 
tinia. 

1  Si  vegga  lib.  II,  sez.  II,  cap.  IV. 

2  Ant.  iud.,  1,2  (3),  3. 

3  Allusione  forse  alle  colonne  che  Sesostri  faceva  erigere  nei  paesi  conquistati, 
sulle  quali  erano  incisi  «  xó  xe  écouxoù  o5voiJia  xaì  x'^g  naxpvjg  ,  xai  &(; 
6uvà|i,i  x-jj  étóoxoù  xaxsaxpÉtpaxó  acpsag  ».  Ufr.  Herod.,  II,  102,  il  quale  dice 
anche  (II,  106)  di  averne  viste  alcune  in  Siria ,  in  cui  era  la  predetta  iscrizione 
nonché  «  Yovaixòg  ai5ola  ». 
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di  Ruggiero  i,  gesuita ,  affermi  d'  aver  esso  letti  libri  stampati 
innanzi  la  venuta  di  Gesù  Cristo;  e  benché  il  padre  I^Fartini,  pur 
gesuita ,  nella  sua  Storia  chinese  ^  ,  narri  una  grandissima  anti- 
chità di  Confucio  (la  qual  ha  indotti  molti  nell'ateismo,  al  riferire 
di  Martino  Scoockio,  in  Demonstratione  Dihwii  universalis  ^;  onde 
Isacco  Pereyro,  autore  della  Storia  preadamitica  ,  forse  perciò 
abbandonò  la  fede  catolica  *  ,  e  quindi  scrisse  che  '1  Diluvio 
si  spai-se  sopra  la  terra  de'  soli  Ebrei)  ;  però  Niccolò  Trigaulzio, 
meglio  del  Ruggieri  e  del  Martini  informato,  nella  sua  Christiana 
expeditione  a^ntd  Sinas,  sci'ive  la  stampa  appo  i  Chinesi  essersi 


1  11  Weber  cita:  «  Iti  seinen  «  Epistol.  sinernì.  :■,  senz'  altro;  volendo  forse  alludere 
alle  quattro  lettere  del  p.  Michele  Rdggiero  [1043-1607:  cfr.  per  molte  notizie  intorno 
a  lui  Top.  più  oltre  cit.  del  Trigault  ,  pp.  144-214],  inserite  nei  Nuovi  avvisi  del 
Giapone  con  alcuni  altri  della  Cina  del  LXXXIII  et  LXXXIV ,  Cavate  dalle 
lettere  della  Compagnia  di  Giesìi,  Ricevute  il  mese  di  Dece mbr e  prossimo  passato 
MDLXXXV  (In  Venetia,  appresso  i  Gioliti,  MDLXXXVI),  pp.  162-7,  170-4  (cfr. 
SOMMERVOGEL,  Bibl.  de  la  Comp.de  Jesus,  li,  col.  49.S;  VII,  coli.  316-7).  A  me  non 
è  riuscito  vedere  questa  raccolta,  sicché  non  posso  dire  se  l'asserzione  del  V.  sia 
0  no  esatta. 

-  Martini  Martinii  Tridentini  e  Soc.  lesu  Sinicce  Historice  decas  prima,  Res 
a  gentis  origine  ad  Christum  natum  in  extrema  Asia,  sive  Magno  Sinarum  Im- 
perio gestas  coìn2ìlexa  {MQn&QMn ,  T'j^ìs  \AiCiv  Straubii,  Inipensis  lohan.  Wagneiri, 
civis  et  bibliopoli^  monacensis,  A.  CIOIOOLVIII),  p.  120;  in  cui,  per  altro,  il  M.  non 
assegna  a  Confucio  antichità  maggiore  di  551  anno  av.  C. 

3  Martini  Schoockii  Diluvium  Noachi  uìiiversale ,  sive  Vindicice  communis 
sententice,  qnod  Diluvium  Noachicuìn  universce  terree  ìncubuerit,  adversus  Viruni 
quendam  Celeberrimum  (Groningfe,  Typis  Francisci  Bronchorstii,  1692,  in  app.  alla 
2»  ediz.  della  Falnila  Hamelensis  più  oltre  cit.  dello  stesso  aut).  Ma  lo  S.  non  dice 
in  nes.siin  luogo  che  la  credenza  nell'antichità  di  Confucio  abbia  indotto  qualcuno 
all'ateismo. 

••  La  cosa  è  proprio  all'opposto:  da  protestante,  il  Peyrera  si  fece  cattolico.  Lo  stra- 
nissimo errore  del  V.  è  derivato  dall'aver  egli  letto  con  la  sua  consueta  fretta  un  passo 
del  libro  cit.  dello  Schoock,p.  274:  «  luunumprce  aliis  digitum  intendere  debeo,  autho- 
reni  scil.  '<  Fabula  Pra>adamiticce  ^' ;  qui,  turpiter  deserta  re  formata  reti  gione, 
quam  antea  professus  erat,  et  metu  pcena:,  odierno  jjajìce  Alexandro  VII  supplex 
factus,professus  sibi  nomen  esse  Isaaco  Peyrero,  delirantis  7nentis  jiericulosa  so7nnia 
imputare  ausus  fuit  Religioni,  cuius  si  sincerum  membrum  fuisset,  submittere  se 
Scripturce  scivisset,  nec  obtorto  collo  eam  malesanis  dogmatibus  aptare  tentasset, 
tractando  illam  haud  aliter  ut  corium  calcearii  solent  k  —  E  qui  un.  lungo  elenco 
di  proposizioni  eterodosse  delP. ,  tra  cui  anche  (p.  275),  come  dice  il  V.:  «Diluvium 
Noachicum  non  fuisse  effusum  super  universum  terrarum  orbem,  sed  super  terram 
saltem  iudaicam  ».  —  Il  titolo  esatto  dell'opera  del  Peyrera  è:  Prceadamitce ,  sive 
Exercitatio  super  Versibus  duodecimo,  decimofertio  et  decimoquarto  capitis  quinti 
EpistolcB  D.  Pauli  ad  Romanos,  Quibus  inducuntur  Primi  Homines  ante  Adamum, 
conditi  (Anno  Salutis,  M.  DC.  LV.,  s.  1.). 
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truovata  non  più  che  da  due  secoli  innanzi  degli  Europei  i ,  e 
Confucio  aver  fiorito  non  più  che  cinquecento  anni  innanzi  di 
Gesù  Cristo  (a)  2  ;  e  la  filosofia  confuciana,  conforme  a'  libri  sa- 
cerdotali egiziaci,  nelle  poche  cose  naturali  ella  è  rozza  e  goffa, 
e  quasi  tutta  si  rivolge  ad  una  volgar  Morale,  o  sia  Moral  co- 
mandata a  que'  popoli  con  le  leggi  (b). 

Da  sì  fatto  ragionamento  d'intorno  alla  vana  oppenione  ch'a- 
vevano della  lor  antichità  queste  gentili  nazioni ,  e  sopra  tutte 
gli  Egizi,  doveva  cominciare  tutto  lo  scibile  gentilesco;  tra  per 
sapere  con  iscieuza  quest'  importante  principio  : — dove  e  quando 
egli  ebbe  i  suoi  primi  incominciamenti  nel  mondo, — e  per  assistere 
con  ragioni  anco  umane  a  tutto  il  credibile  cristiano  (il  quale 
tutto  incomincia  da  ciò  :  che  1  primo  popolo  del  mondo  fu  egli 
l'ebreo  3,  di  cui  fu  principe   Adamo,  il  quale  fu  criato   dal  vero 


(a)  Certamente,  coloro  che  ne  asseriscono  la  maggior  antichità  noi 
pongono  più  innanzi  di  quattromila  anni  ;  e  la  filosofia  confuciana,  ecc. 

(b)  Per  io  che,  Confucio  tale  dee  essere  stato  a'  Chinesi  quale  (come 
or  ora  vedremo)  fu  Zoroaste  agli  Asiani,  Anacarsi  agli  Sciti,  Tri- 
megisto  agli  Egizi,  Orfeo  finalmente  a'  Greci;  i  quali  erano  stati 
fondatori  delle  mentovate  nazioni  e  poi  furon  creduti  filosofi.  [Qui 
termina^  in  SN^,  questa  prima  Annotazione.  Per  altro,  dei  tre  capo- 
versi che  seguono  nel  testo,  e  che  si  trovano  collocati  a  q.  l.  già  in  CMA*, 
il  primo  solamente  è  una  giunta  propriamente  detta;  giacché  gli  altri 
due,  in  SN^  e  CMA^,  si  trovano  nelV  Annotazione  quinta.  Se  ne  in- 
dicheranno qui  le  varianti.] 

1  De  Christiana  expeditione  apud  Sinas  suscepta  a  Societate  lesu  ,  Ex  P.  Mat- 
TH.Ei  Ricii  eiusdem  societatis  commentariis,  Libri  V,  In  quibus  Sinensis  Regni 
mores,  leges  atque  instituta  et  nova  illius  Ecclesia  difficiìlima  primordia  accurate 
et  summa  fide  describuntur,  Auctore  P.  Nicolao  Trigautio  [TrigauRJ  ex  eadem 
Societate  (Augusta;  Vind.,  ap.  Christopb.  Maugiuni,  MDCXV),  I,  e.  4,  p.  19.— Del  libro 
c'è  una  trad  ital.,  <  in  molti  luoghi...  accresciuta  e  revista  »,  di  Antonio  Sozzini 
di  Sarzana  (Napoli,  Per  Lazzaro  Scorriggio,  s.  a.,  ma  1622).— Si  noti  che  il  V.  toglie 
un  secolo  giusto  dal  computo  del  Ti-.,  il  quale  dice  che  la  stampa  ^  a  guingue  retro 
sceculis  ccrtitm  est  ab  iis  [dai  Cinesi]  tt^u  receptam  ».  Cinque  secoli  prima  del  1615 
ci  conducono  ai  principii  del  sec.  Xll.  Ma  il  V.,  senza  tener  conto  della  data  dei 
libro,  li  calcolava,  per  distrazione,  dall'anno  in  cui  egli  scriveva. 

2  Ivi,  p.  29. 

^  Che  questa  proposizione  del  V.  sia  contraria  ;illa  Bibbia,  dimostra  il  Finetti, 
Apologia  del  gener  umano  accusato  d'essere  stato  una  volta  una  bestia,  Parte  prima, 
In  cui  si  diìnostra  la   falsità  dello  sialo  ferino  dei/li  antichi    uomini    rolla  Sacra 
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Dio  con  la  criazione  del  mondo);  e  che  la  prima  scienza  da 
doversi  apparare  sia  la  Mitologia,  ovvero  l' interpetrazion  delle 
favole  (perchè,  come  si  vedrà,  tutte  le  storie  gentilesche  hanno 
favolosi  i  principii),  e  che  le  favole  furono  le  prime  storie  delle 
nazioni  gentili  ;  e,  con  sì  fatto  metodo  ,  rinvenire  i  principii 
come  delle  nazioni  cosi  delle  scienze,  le  quali  da  esse  nazioni 
sou  uscite  e  non  altrimente  (come  per  tutta  quest' opera  sarà  di- 
mostro ch'alle  pubbliche  necessità  o  utilità  de'  popoli  elleno  hanno 
avuto  i  Jor  incominciamenti,  e  poi,  con  applicarvi  la  riflessione 
acuti  particolari  uomini,  si  sono  perfezionate).  E  quindi  cominciar 
debbo  la  storia  universale,  che  tutti  i  dotti  dicono  mancare  ne' 
suoi    principii  (a). 

E  per  ciò  fare,  1'  antichità  degli  Egizi  in  ciò  grandemente  ci 
gioverà ,  (he  ne  serbarono  due  grandi  rottami  non  meno  mara- 
vigliosi  delle  loro  piramidi ,  che  sono  queste  due  grandi  verità 
filologiche.  Delle  quali  una  è  narrata  da  Erodoto  i: — ch'essi  tutto 
il  tempo  del  mondo  ch'era  corso  loro  dinanzi  riducevano  a  tre 
età:  la  prima  degli  dèi,  la  seconda  degli  eroi  e  la  terza  degli 
uomini; — l'altra  è  che,  con  corrispondente  numero  ed  ordine, 
per  tutto  tal  tempo  si  erano  parlate  tre  lingue:  la  prima  gero- 
glifica, ovvero  per  caratteri  sagri;  la  seconda  simbolica,  o 
per  caratteri  eroici;  la  terza  pistolare,  o  per  caratteri  conve- 
nuti da'  popoli  (b),  al  riferire  dello  Scheffero,  De  philosophia  ita- 

(a)  [CM'4'*]  e  nella  perpetuità  con  seco  stessa,  e  molto  più  con  la 
sagra.  —  E  per  ciò  fare,  ecc. 

(6)  affine  di  comunicar  tra  loro  le  volgari  bisogne  della  vita.  La 
qual  divisione  de'  tempi  o  Varrone  non  potè  seguire  per  ignorazione, 
o  (perchè  fu  il  più  dutto  de'  Romani  ne'  loro  tempi  più  luminosi 
di  Augusto,  di  cui  fu  bibliotecario  2,  [CMA'^]  ond'  ebbe  l'agio  di  fare 

Scrittura,  Operetta  che  può  servir  di  appendice  ai  libri  t  De  principiis  iuris  natu- 
ralis  et  gentium  ^  del  sig.  G.  F.  Finetti  (In  Venezia,  MDOCLXVIII ,  Appresso  Vin- 
cenzo Radici),  pp.  xm-iv. 

1  Si  vegga,  invece,  Diodoro,  I,  44.  —  Erodoto  II,  36,  parla  solamente  del  modo  eH 
scrivere  degli  Egizi  da  destra  a  sinistra,  e  della  loro  doppia  scrittura;  ìpa  e  8yj- 
\ioxiv.&. 

2  Varrone  non  fu  mai  bibliotecario  di  Augusto:  semplicemente,  (tesare,  divisando 
tra  le  altre  cose,  ;<  bibliothecas  grcecas  et  latinas,  quam  maximas,  publicare»,  pen- 
sava di  affidare  a  Varrone  la  cura  «  [earuTn]  comperandarum  ac  digerendarum  » 
(SvET.,  lui.,  44). 
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lica  1.  La  qual  divisioue  de'  tempi  egli  è  necessaino  che  Marco 
Terenzio  Vanone, — perch'egli,  per  la  sua  sterminata  erudizione, 
meritò  1'  elogio  con  cui  fu  detto  il  «  dottissimo  de'  Romani  »  2 
ne'  tempi  loro  più  illuminati,  che  furon  quelli  di  Cicerone, — dob- 
biam  dire,  non  già  ch'egli  non  seppe  seguire,  ma  che  non  volle; 
perchè,  forse,  intese  della  romana  ciò  che  ,  per  questi  principii, 
si  truoverà  vero  di  tutte  le  nazioni  antiche:  cioè  ,  che  tutte  le 
divine  ed  umane  cose  romane  erano  native  del  Lazio  ;  onde  si 
studiò  dar  loro  tutte  latine  origini,  nella  sua  gran  opera:  Bertim 
(livinarum  et  hwìianarnm  ^ ,  della  quale  l'ingiuria  del  tempo  ci 
ha  privi  (tanto  Varrone  credette  alla  favola  delle  Leggi  delle 
XII  Tavole  venuta  da  Atene  in  Roma  !)  ;  e  divise  tutti  i  tempi 
del  mondo  in  tre,  cioè:  tempo  oscuro,  eh' è  l'età  degli  dèi; 
quindi, tempo  favoloso,  ch'è  Tetà  degli  eroi;  e  finalmente,  tempo 
isterico,    ch'è  l'età  degli  uomini,  che  dicevano  gli  Egizi*. 

Oltracciò  ,  1'  antichità  degli  Egizi  gioveracci  con  due  boriose 
memorie,  di  quella  boria  delle  nazioni,  le  quali  osserva  Dio- 
doro Sicolo  5  che,  0  barbare  o  umane  si  fussero  ,  ciascheduna 
si  è  tenuta  la  più  antica  di  tutte  e  serbare  le  sue  memorie  fin 


da  tutto  il  mondo  copiosissima  incetta  di  libri,  de'  quali  fu  divora- 
tore) [SiV-]  dovrem  dire  che  non  volle  per  una  boria  romana  ;  onde 
si  studiò,  ecc. 

1  lOHANXiS  ScHEFFERi  Argextoratensis  De  natura  et  constitutione  philo- 
sophiie  italicce  seii  jjythagoricce  Liber  singnlaris,  JEditio  secunda  ex  iììtegro  curata, 
Cui  accedunt  Pythagorce  «  Aurea  carmina  »  cum  prsefatione  C.  S.  Schdrzfleischii 
(Viterabergae,  Sumptibus  Chiistlani  TheopL.  Ludovici,  CIOIOOCI),  cap.  b,  p.  2.').  Ma 
lo  S.,  naturalmente,  non  parla  di  una  triplice  lingua  che  avessero  usato  gli  Egizi,  ma 
delle  loi'O  «  triplex  scribendi  ratio  ». 

2  Cfr.  Cic,  Brut,  56;  Acad.  post.,  I,  3;  Qdintil.,  X,  1,95;  XII,  11,24  ;  Plin.,  N.  H., 
VII,  30  (31),  115;  S.  August.,  De  civ.  Dei,  IV,  1  e  VI,  2. 

3  Ap.  S.  AuG. ,  De  civ.  Dei ,  VII,  3-9.  Ma  non  col  titolo  riferito  dal  V.,  sì  bene 
con  quello  di  Antiquitaium,  lib.  XLI,  l'opera  varroniana  è  citata  da  S.  Agostino. 

•*  Ap.  CEXSORixrs,  De  die  vai.,  e.  21. 
'  ^  I,  9.  —  Senoncliè,  la  traduz.  vicliiana  è  tutt'altro  che  letterale.  Infatti  Diodoro 
dice:«IlEpì  de  xy]z  toù  yévoug  apxa'.óxvjtog  où  |i,óvov  (ip,q)igj3YjT0Ùaiv  "EX- 
Xyjvsg,  àXXà  xaì  noXXoi  xtbv  pappàpcov,  éauxoùg  aùxci)(9ovag  Xsyovtsg 
xai  upwxoug  xwv  dcTtdvxwv  àvGptóncov  supsxàg  ysvéaOat  xò)v  sv  xq) 
|Jt(})  xp''^;o'|J^wv,  xa{  xàg  y^'^^iJiévag  Tiap'  aùxocg  Tipccgsig  ex  txXeJcxwv 
ypóvitìv  àvaypacp'^c;  yjgiwaOai  ». 
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dal  principio  del  mondo;  lo  clie  vedremo  essere  stato  privilegio 
de'  soli  Ebrei.  Delle  quali  due  boriose  memorie  una  osservammo 
esser  quella  che  '1  loro  Giove  Ammone  era  il  più  vecchio  di  tutti 
gli  altri  del  mondo,  l'altra  (a)  che  tutti  gli  altri  Ercoli  dell'altre 
nazioni  avevano  preso  il  nome  dal  lor  Ercole  egizio  ;  cioè,  eh' appo 
tutte  prima  corse  1'  età  degli  dèi ,  re  de'  quali  appo  tutte  fu 
creduto  esser  Giove;  e  poscia  l' età  degli  eroi,  che  si  tenevano 
esser  figliuoli  degli  dèi,  il  massimo  de'  quali  fu  creduto  esser 
Ercole. 

II 

[Ebrei] 

S'innalza  la  prima  colonna  agli  Ebrei  (b),  i  quali,  per  gravis- 
sime autorità  di  Flavio  Giuseppe  Ebreo  e  di  Lattanzio  Eirmiano 
eh'  appresso  s'  arrecheranno  i,  vissero  sconosciuti  a  tutte  le  na- 
zioni gentili.  E  pur  essi  contavano  giusta  la  ragione  de'  tempi 
corsi  del  mondo,  oggi  dagli  più  severi  critici  ricevuta  per  vera, 
secondo  il  calcolo  di  Filone  Giudeo  ;  la  qual  se  varia  da  quel 
d'  Eusebio ,  il  divario  non  è  che  di  mille  e  cinquecento  anni  2^ 
ch'è  brievissituo  spazio  di  tempo  a  petto  di  quanto  1'  alterarono 
i  Caldei,  gH  Sciti,  gli  Egizi  e,  fin  al  di  d'oggi,  i  Chinesi.  Che  de- 
v'esser un  invitto  argomento  che  gli  Ebrei  furono  il  primo  popolo 
del  nostro  mondo  ed  hanno  serbato  con  verità  le  loro  memorie 
nella  Storia  sagra  fin  dal  principio  del  mondo. 


(a)  la  qual  si  ha  appresso  Tacito,  che  tutti,  ecc. 

(6)  per  le  nostre  dimostrazioni  filologiche,  che  si  fanno  moltissime 
nel!'  opera ,  accresciute  di  numero  nell'  Annotazioni  ^,  e  in  questi 
libri  ultimi  se  n'  arrecherà  una  nuova  che  vai  per  tutte  :  che  per 
fede  anco  umana  l'ebreo  fu  il  primo  popolo  del  mondo. 

1  Si  vegga  più  oltre,  p.  95. 

2  Eusebio  poneva  la  creazione  del  mondo  nel  5202  a.  0.  Secondo  l' èra  giudaica 
esso  sarebbe  stato  creato  nel  3761.  11  divario,  dunque,  è  di  1441  anno. 

3  Cioè  nella  SN'-  e  nella  prima  redazione ,  ora  perduta ,  della  SN^  che  si  doveva 
stampare  a  Venezia. 
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III 

[Caldei] 

Si  pianta  la  seconda  colonna  a'  Caldei ,  tra  perchè  in  Geo- 
grafia si  mostra  in  Assiria  essere  stata  la  monarchia  più  me- 
diterranea di  tutto  il  mondo  abitabile  ,  e  perchè  in  quest'  opera 
si  dimostra  che  si  popolarono  prima  le  nazioni  mediterranee, 
dappoi  le  marittime.  E  certamente,  i  Caldei  furono  i  primi  sap- 
pienti  della  gentilità ,  il  principe  de'  quali  dalla  comune  de'  fi- 
lologi è  ricevuto  Zoroaste  Caldeo.  E  senza  veruno  scrupohj,  la 
storia  universale  prende  principio  dalla  monarchia  degli  Assiri  (a), 
la  quale  aveva  dovuto  incominciar  a  formarsi  dalla  gente  caldea; 
dalla  quale,  cresciuta  in  un  giandissimo  corpo,  dovette  passare 
nella  nazion  degli  Assiri  sotto  di  Nino,  il  quale  vi  dovette  fon- 
dare tal  monarchia,  non  già  con  gente  menata  colà  di  fuori,  ma 
nata  dentro  essa  Caldea  medesima  ,  con  la  qual  egli  spense  il 
nome  caldeo  e  vi  produsse  l'assirio  :  che  dovetter  esser  i  plebei 
di  quella  nazione,  con  le  forze  de'  quali  Nino  vi  surse  monarca  i, 
come  in  quest'opera  tal  civile  costume  di  quasi  tutte,  come  si  ha 
certamente  della  romana,  vien  dimostrato  (b).  Ed  essa  storia  pur 
ci  racconta  che  fu  Zoroaste  ucciso  da  Nino;  lo  che  truoveremo 
esser  stato  detto,  con  lingua  eroica,  in  senso  che  '1  regno,  il  qual 
era  stato  aristocratico,  de'  Caldei  (de'  quali  era  stato  carattere 
eroico  Zoroaste)  fu  rovesciato  per  mez/o  della  libertà  popolare 
da'  plebei  di  tal  gente  ,  i  quali  ne'  tempi  eroici  si  vedranno  es- 
sere stati  altra  nazione   da'  nobili ,  e  che  col   favore  di    tal  na- 


(a)  e  la  storia,  per  ignorazione  di  questi  nostri  principii,  non  vide 
che  tal  monarchia  aveva  dovuto,  ecc. 

(b)  [CMA*]  sicché  tale  avesse  fatto  prima  Nino  contro  di  Zoroa- 
ste, quale  fece  poi  Arbace  contro  Sardanapalo,  ultimo  re  dell'  As- 
siria. Onde  dicono  eh'  indi  in  poi  furono  due  regni  d'  Assiria,  con 
due  città  capitali:  Niuive  e  Babillonia;  la  qual  verità  usano  i  cri- 
tici bibbici  per  ischiarire  la  storia  sagra  ove  narra  la  schiavitù  ba- 
bilonese del  popolo  ebreo.  Ed  essa  storia,  ecc. 

1  lUSTINDS,  1, 1. 
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zione  Nino  vi  si  fusse  stabilito  monarca  Altrimfìnte,  se  non  istanno 
cosi  le  cose,  n'uscirebbe  questo  mostro  di  cronologia  nella  storia 
assiriaca  :  che  nella  vita  d'  un  sol  uomo,  cioè  di  Zoroaste,  da  va- 
gabondi eslegi  si  fusse  la  Caldea  portata  a  tanta  grandezza  d' im- 
pei'io  che  Nino  vi  fondò  una  grandissima  monarchia  (a).  Senza  i 
quali  principii,  avendoci  Nino  dato  il  primo  incominci  amento  della 
storia  universale,  ci  ha  fatto  finor  sembrare  la  monarchia  dell'As- 
siria, come  una  ranocchia  in  una  pioggia  d'està,  esser  nata  tutta 
ad  un  tratto. 

rv 

[Sciti] 

Si  fonda  la  terza  colonua  agli  Sciti  (b),  i  quali  vinsero  gli  Egizi 
in  contesa  d'antichità,  come  testé  l'hacci  narrato  una  tradizione 
volgare. 

V 
[Fenici] 

La  quarta  colonna  si  stabilisce  a'  Fenici,  innanzi  degli  Egizi; 
ai  quali  i  Fenici,  da'  Caldei,  portarono  la  pratica  del  quadrante 
e  la  scienza  dell'  elevazione  del  polo  (e),  di  che  è  volgare  tradi- 
zione 1  ;  e  appresso  dimostreremo  che  portarono  anco  i  volgari 
caratteri. 


(a)  [CMA*]  (al  quale  qviindi  a  poco  truoveremo  un  mostro  somi- 
gliante dentro  la  storia  greca  nella  persona  d'Orfeo),  senza  i  quali,  ecc. 

(b)  oggi  detti  Tartari  del  Gran  Precop,  per  una  volgar  tradizione 
che  si  serba  nel  tesoro  dell'antichità  da'  filologi,  che,  nata  contesa,  ecc. 

(e)  Alla  qual  volgar  tradizione,  ricevuta  da  tutti  i  filologi,  si  ag- 
giugneranno  invitte  ragioni  da  questa  Scienza,  più  salde  di  quelle 
eh'  arreca  il  Witzio  contro  la  quanto  vantata  altrettanto  vana  anti- 
chità degli  Egizi. 

1  Heeod.,  li,  109  ;  Plin.,  N.  H.,  VII,  56  (57). 
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VI 

[Egizi] 

Per  tutte  le  cose  sopra  qui  ragionate,  quelli  Egizi  che,  nel  suo 
Canone^  vuol  il  Marshamo  essere  stati  gli  piìi  antichi  di  tutte  le 
nazioni,  meritano  il  quinto  luogo  su  questa  Tavola  cronologica. 

VII 

[Zoroaste,  o  regno  de'  Caldei.  —  Anni  del  mondo  1756] 

Zoroaste  si  truova  in  quest'  opera  essere  stato  un  carattere 
poetico  di  fondatori  di  popoli  in  Oriente ,  onde  se  ne  truovano 
tanti  sparsi  per  quella  gran  parte  del  mondo  quanti  sono  gli 
Ercoli  per  l'altra  opposta  dell'  Occidente;  e  forse  gli  Ercoli  i 
quali  con  l'aspetto  degli  occidentali  osservò  Varrone  i  anco  iu  Asia 
(come  il  Tirio,  il  renicio),  dovettei'o  agli  orientali  essere  Zoroasti  (a). 
Ma  la  boria  de'  dotti,  i  quali  ciò  ch'essi  sanno,  vogliono  che  sia 
antico  quanto  eh'  è  il  mondo  ,  ne  ha  fatto  un  uomo  particolare 
ricolmo  d'altissima  sapienza  riposta,  e  gli  ha  attaccato  gli  ora- 
coli della  filosofia  (h).  i  quali  non  ismaltiscono  altro  che  per  vecchia 
una  troppo  nuova  dottrina,  ch'è  quella  de'  pittagorici  e  de'  pla- 


(a)  [Cilf43]  Perocché  i  mitologi,  con  le  loro  interpetrazioni  eru- 
dite, fanno  Ercole  anche  dotto  d'astronomia,  e  ne  spiegano  quella 
favola  ch'egli  succedette  al  vecchio  Atlante,  stanco  di  più  sostenere 
sopra  i  suoi  omeri  il  cielo;  ed  or  ora  vedremo  che  Atlante  egli  è  da'  fi- 
lologi creduto  scolare  di  Zoroaste.  [SN^  Però  di  quelli  il  primo  di 
tutti  è  '1  Caldeo,  che  ci  appruova  la  Caldea  essere  stata  la  prima 
nazione  di  tutta  la  gentilità.  Ma  la  boria,  ecc. 

(6)  appigliatisi  temerariamente  a  due  volgari  tradizioni  :  una  che 
Zoroaste  fu  sappiente  (ma  quella  intese  della  sapienza  volgare  con 
la  quale  si  fondarono  i  popoli),  l'altra  che  gli  oracoli  sono  le  cose 
più  antiche  che  ci  nai'ra  essa  antichità  (ma  questa  volle  dir  oracoli 
d'  indovini,  non  di  filosofi).  E  'nfatti  tali  oracoli  di  Zoroaste  non 
fann'  altro  che  smaltire  j)er  vecchia,  ecc. 

'  Si  veda  p.  61,  nota  2. 
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tonici  1.  Ma  tal  boria  de'  dotti  non  si  fermò  qui ,  che  gonfiò 
più  col  fingerne  anco  la  succession'  delle  scuole  per  le  nazioni: — 
che  Zoroaste  addottrinò  Beroso,  per  la  Caldea  ;  Beroso,  Mercurio 
Trimegisto,  per  l'Egitto;  Mercurio  Trimegisto,  Atlante,  per  FE- 
tiopia;  Atlante,  Orfeo  ,  per  la  Tracia;  e  che  ,  finalmente ,  Orfeo 
fermò  la  sua  scuola  in  Grecia.  Ma  qu.indi  a  poco  si  vedrà  quanto 
furono  facili  questi  lunghi  viaggi  per  le  prime  nazioni,  le  quali, 
per  la  loro  fresca  selvaggia  origine,  dappertutto  vivevano  sco- 
nosciute alle  loro  medesime  confinanti ,  e  non  si  conobbero  tra 
loro  che  con  l'occasiou  delle  guerre  o  per  cagione  de'  ti^alfichi  (a). 


(a)  Quindi,  frattanto,  però  s'intenda  di  che  bollore  di  fantasia  fer- 
vette cotal  boria  de'  dotti  nel  capo  di  Samuello  Reyero,  De  mathesi 
mosaica  ^,  ove  vaneggia  che  la  torre  di  Babillonia  fessesi  innal- 
zata per  osservatoio  delle  stelle;  lo  che  deve  andar  di  séguito  a  ciò 
che,  forse  per  conciliar  con  le  novelle  curiose  la  maraviglia  a'  suoi 
libri  De  ccelo  [GMA^\  (se  pur  sono  suoi,  [CAf^^]  perocché  i  critici 
glieli  negano),  [SN'^  narra  Aristotile  3  che  Callisteue  ,  suo  genero, 
gli  aveva  maudato  l'osservazioni  astronomiche  fatte  da'  Caldei  ben 
mille  novecento  e  tre  anni  del  temjjo  suo,  le  quali,  tornando  in- 
dietro, portavano  fin  al  tempo  ch'essa  torre  si  alzò.  —  [CMA^*]  Cer- 

1  È  inutile  quasi  d'avvertire  che  il  V.  scriveva  molto  prima  che,  per  mezzo  del- 
l'Anquentil-Duperron,  si  conoscesse  in  Europa  il  Zend-Avesta.  Degli  oracoli  in  versi 
greci  attribuiti  a  Zoroastro  egli  doveva  avere  conoscenza  diretta,  essendo  essi  pubbl. 
anche  in  appendice  alla  Storio,  della  filosofia  dello  Stanley  ,  da  lui  più  d' una 
volta  citata  (si  vegga,  p.  e.,  più  oltre,  p   74,  nota  2). 

2  Samelis  REYnERi,  Juris  et  Mathematnni  Prof.  Pubi.,  Mathesis  mosaica ,  sive 
Loca  Pentateuchi  Èlatlieinutica  inatheniatice  enìlicata ,  cum  Appendice  aliorum  S. 
Script.  Locorum  Mathematicorum  (Kilise  Holsatorum,  Literis  et  Sumptibus  Joachimi 
Reumanni,  Acad.  Typogr.,  A.  0.  R.  OIOIOCLXXIX),  p.  196:  «  Minime  rejicula  est  seii- 
tentia  illorum  fé  si  cita  Gassend.,  Vit.Tychom.,  prsefat.,  p.  21],  qui  ...  Ulani  turrivi 
extruciani  fiiisse  arbitrantur,  ut  commodius  sideruni  ortus  et  occasus  aliaque  pha'~ 
nornena  ccelestia  possent  ad  notare ,  quod  Inter  alias  etiam  testatur  Diodorus  Si 
culus  ».  Il  che,  per  altro,  non  vuoi  dire  che  tale  fosse  sull'argomento  l'opinione  del  R.;  il 
quale,  anzi, poco  dopo  p.  108),  soggiunge:  «7jr««c(>a/e/«i>rocer«m  et  seniorumNiìnrodi 
intentionem  fuisse  instiiutionein  alicuius  regni  solitarii  sive  monatici,  quod  omnes 
universi  generis  humani   liontines  in  una  societate   coactos   complecterentur  »,  ecc. 

'  Il  V.  confonde  Aristotele  con  Simplicio.  Il  quale  ultimo  nel  suo  cemento  al 
De  Ccelo  aristotelico  [II,  12,  p.  293  a],  p.  226  b  (ediz.  Hei))crg,  Berlin,  1894,  p.  506), 
dice  solamente  che,  mentre  Aristotele  scriveva,  non  erano  ancora  giunte  in  Gre- 
cia le  osservazioni  mandate  da  Callistene  da  Babilonia,  «a$  laxopel  Iloptfó- 
pioq  èxctìv  slvai  )(iXcwv  xaì  [lupcaòcov  xptcòv  scog  twv  'AXsgavSpo  toO 
MaxsSóvog  aa)^o|jLévag  xpó'^wv  »,  ecc. 
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Ma  de' Caldei  gli  stestsi  filologi,  sbalorditi  dalle  varie  volgari  tra- 
dizioni che  ne  hanno  essi  raccolte,  non  sanno  s'eglino  fussero  stati 
particoliiri  uomini,  o  intiere  famiglie,  o  tutto  un  popolo  o  nazione. 
Le  quali  dubbiez/.e  tutte  si  solveranno  con  questi  principii: — che 
prima  furono  particolari  uomini,  dipoi  intiere  famiglie,  appresso 
tutto  un  popolo  e,  iinalmente,  una  gran  nazione  sulla  quale  si 
fondò  la  monarchia  dell'Assiria;  e  '1  loro  sapere  fu  prima  in  volgare 


tamente,  de'  Zoroasti  ce  ne  vennero  nominati  il  caldeo,  il  medo,  l'ero- 
armenio ,  il  panfilio,  i  quai  solamente  ha  saputo  osservar  e  racco- 
gliere lo  Stanleo  nella  sua  Istoria  della  filosofia  J.  Ma  queste  notizie 
son  troppo  oscure  e  confuse  per  poter  ragionare  con  iscieuza  de' 
principii  della  storia  universale;  la  quale,  con  tutte  queste  notizie, 
ella,  cosi  per  gli  mostri  di  cronologia  poco  sopra  accennati,  come  per 
questi  di  geografia  i  quali  qui  accenneremo,  ha  finor  mancato  al  mondo 
delle  scienze.  Diciamo,  adunque,  [C'il-/^'*]  che,  per  una  maniera  poetica 
di  pensare  (che  nella  Metafisica  poetica  2  si  truoverà  uniforme  per  na- 
tura in  tutte  le  prime  nazioni  gentili),  siccome  gli  Egizi  tutti  i  fon- 
datori dell'altre  nazioni  dissero  aver  preso  il  nome  dall'Ercole  Egi- 
zio, e  siccome  i  Greci  fecero  andar  il  lor  Ercole  per  lo  mondo  a  dis- 
seminare per  le  nazioni  l'umanità,  cosi  i  Caldei  tutti  gli  autori  delle 
nazioni  dell'  Asia  dissero  Zoroasti.  [CMA^*]  E  per  questi  stessi  nostri 
principii  di  geografia,  ritruoveremo  che  Zoroaste  Caldeo  fu  Bat- 
triano,  come  narrano  le  storie;  però  da  Battro  posto  dentro  i  con- 
fini della  Caldea  medesima,  siccome  ritruoveremo  Orfeo  essere  stato 
della  Tracia  posta  dentro  i  confinì  della  medesima  Grecia,  per- 
ch'  egli  certamente  fu  uno  de'  poeti  teologi  greci;  e  che  cosi  Orfeo 
usci  dal  di  lei  settentrione  a  fondar  la  Grecia,  come  Zoroaste  usci 
dal  di  lei  settentrione  a  fondar  la  Caldea.  E  tali  principii  s'  hanno 
a  dare  alla  Caldea,  ne'  suoi  primi  tempi  di  brievissiiui  confini,  dentro 
i  quali  Battro,  donde  fu  Zoroaste ,  dev'  essere  stato  nel  mezzo  del- 
l'Asia ,  perchè  si  faccia  ancor  verisimile  il  vero  della  storia  sagra 
dintorno  a  questi  tre  punti  massimi:  l»)  che,  dopo  il  Diluvio,  l'arca 

'  Cinque  Zoroastii  si  aunovora-iO  nella  Historia  philosopliiw,  VUas,  opiniones 
resque  gestas  et  dieta  philosophorum  seetce  cuiusvis  eomplexa,  Autore  Thoma.  Stan- 
LKio,  Ex  anglico  sermone  in  latinum  translata,  emendata,  et  imriis  dissertatio- 
nibus  atque  observationihus passim  aucta  (Lipsia',  Ap. Tliomam  Fritsch,  A.  MDCCXIl, 
Par.  XIII,  scct.  I,  cap.  Il  (pp.  Ull-4):  il  caldeo,  il  battriano,  il  mcdo-persiano ,  il 
panfilio  o  ero-armenio  (non  già:  k  ero-armrnio\  il  proconnesio. 

2  Si  vegga  più  giii,  lib.  II,  sez.  I,  cap.  I. 


ANNOTAZIONI  ALLA  TAVOLA  CRONOLOGICA  75 

divinità,  con  la  qual  indovinavano  l'avvenire  dal  tragitto  delle 
stelle  cadenti  la  notte;  e  poi  in  astrologia  giudiziaria,  com'  a'  Latini 
l'astrologo  giudiziario  restò  detto  «  chaldceus  »  (a). 

vili 
[Giapeto,  dal  quale  provvengon  i  giganti.  —  Anni  del  mondo  1856] 

I  quali,  con  istorie  fisiche  truovate  deatro  le  greche  favole,  e 
praove  come  fisiche  cosi  morali  tratte  da  dentro  l' istorie  civili, 
si  dimostreranno  i  essere  stati  in  natura  appo  tutte  le  prime 
nazioni  gentili, 

IX 

[Nebrod  o  confusione  delle  lingue.  — Anno  del  mondo  1856] 

La  quale  (b)  avvenne  in  una  maniera   miracolosa,  onde    all'  i- 


si  fermò  ne'  monti  dell'Armenia,  2°)  che  Noè  si  fermò  nella  Meso- 
potamia,  S")  che  Semo  quivi  propagò  la  sua  nazione ,  da'  cui  rin- 
niegati  provennero  essi  Caldei; — ed  ad  un  fiato  si  faccia  credibile  la 
storia  profana,  la  qual  appo  Giustino  propone  come  suoi  antiprin- 
cipii,  innanzi  alla  monarchia  degli  Assiri,  Tauai  Scita  e  Sesostride 
Egizio  [e  si  continua  come  nel  testo,  p.  63,  v.  5,  fino  olle  parole:  «  pro- 
vincia o  di  Egitto  o  diScizia  »  [p.  64,  v.  3).  Indi  si  prosegue:]  Con  tanta 
traccuratezza  hanno  finora  tutti  i  dotti  ricevuto  i  principii  della 
storia  universale!  E  ciò  sia  detto  di  Zoroaste.— M«  de^  Caldei,  ecc. 

(rt)  Per  tutto  ciò  abbiamo  noi  allogato  Zoroaste  a  lato  di  Giapeto, 
perocché  sia  il  cai'attere  della  razza  di  Sem,  che  tratto  tratto  passò 
dalla  vera  religione  all'idolatria,  dalla  quale  si  fondò  il  regno  di  Nebrod. 

(b)  pei-  gli  nostri  principii  si  dimostra  esser  avvenuta  nella  di- 
scendenza di  Sem  per  lo  mondo  dell'Asia  orientale,  ma  essere  stata 
diversa  l'origine  della  diversità  delle  lingue  nelle  razze  già  fatte  e 
disperse  per  1'  Asia  settentrionale  (e  quindi  nella  Scizia)  e  per  la 
meridionale  (e  quindi  nelF  indie),  per  1'  Affrica  e  per  l'Europa,  con 
l'errore  di  dugento  anni,  nel  quale  Cam  e  Giafet  l'avevano  mandate. 
Che  tanto  vi  volle  di  tempo  dalla  divisione  della  terra  tra  questi  tre 
figliuoli  di  Noè  infili  alla  confusione  babillonese  delle  lingue,  se  mai 

»  Cfr.  lib.  II,  Proieg.,  cap.  IV. 
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stante  si  formarono  tante  favelle  diverse.  Per  la  qual  confusione 
di  lingue  vogliono  i  Padri  che  si  venne  tratto  tratto  a  perdere 
la  purità    della  lingua  santa    antidiluviana.  Lo  che  si  deve    in- 


la  divisione  tra  queste  razze  fusse  avvenuta  prima  della  coui'usione 
babillonese;  lo  che  però  appare  contrario  a  ciò  che  la  Scrittura  sa- 
gra ne  divisa  nel  Genesi  i.  —  Perocché  altrimenti,  se  la  divisione 
fosse  seguita  prima  della  confusione,  seguirebbe  questa  sconcezza:  — 
che  essendosi  cominciati  da  dugento  anni  innanzi  a  dividere  sulla 
terra  gli  tre  figliuoli  di  Noè,  le  razze  empie  di  Cam  e  Giafet  areb- 
bono  conservato  la  lingua  santa  avantidiluviana,  e  si  sarebbero  sot- 
tratti al  divin  castigo  le  razze  empie  di  Cam  e  Griafet,  e  solamente 
punita  la  razza  di  Sem  (ch'era  pur  pia,  perchè  credeva  in  una  qualche 
divinità),  e  derivata  la  pena  anco  nel  popolo  di  Dio;  perocché  vogliono 
Padri  che,  con  la  confusione  babillonese  delle  lingue,  si  venne  tratto 
tratto  a  perdere  la  purità  della  lingua  santa  avantidiluviana.  Né,  per 
ciò,  si  dice  cosa  jDunto  contraria  a  ciò  che  narra  la  storia  santa  :— che, 
avanti  la  confusione,  tutti  gii  uomini  sopra  la  terra  erano  d'un  labbro 
solo^,  cioè  d'una  sola  specie  di  lingua.  —  Perchè  le  razze  sperdute  di  Cam 
e  Giafet,  se  la  divisione  fosse  sortita  prima  della  confusione  (lo  che 
non  si  può  dire  3,  essendo  apertamente  contrario  a  ciò  che  si  narra  nel 
Genesi),  dovettero  ritenere  della  lingua  ebrea  fin  tanto  che,  a  poco 
a  poco,  come  fiere  bestie  disperse  per  la  gran  selva  della  terra,  a 
capo  di  dugent<3  anni  che  corsero  dal  partaggio  di  essa  (cioè,  di  un 
anno  dopo  il  Diluvio  4),  ne'  quali  avvenne  essa  confusione,  disuma- 
nandosi, avevano  affatto  perduto  ogni  umana  favella.  Quindi  si  trag- 

^  XI,  4  :  «  Venite  faciamus  nobis  civitatem  et  turrìm  cuius  culmen  pertingat  ad 
ccelum,  et  celebramus  nomen  nostrum  antequam  dividamur  in  universa 
terra  ».  —  XI,  8:  «  Atque  ita  [con  la  confusione  delle  lingue]  divisit  eos  Dominus 
ex  ilio  loco  in  universa  terra  >.  —  Ma  che,  non  ostante  il  :  se  mai  »  dubitativo,  il 
pensiero  del  V.  in  questa  materia  resti  in  contradizione  con  la  Bibbia,  dimostrò  a 
lungo,  e  con  buone  ragioni,  il  Finetti,  op.  cit.,  p.  ix. 

2  Gen.,  XI,  1:  «  lUrat  autem  terra  labiis  unius  et  sermoiiatn  eorumdein  ».  XI,  C: 
«  Ecce  unus  est  pojnilus  et  unum  labium  omnibus  ». 

'  «  Ma  se  non  si  può  dire,  perchè  dunque  lo  ha  detto  con  tanta  franchezza? 

Perchè  lo  ha  replicato  nella  terza  edizione  [òW^l,  dissimulandovi  anche  tal  contra- 
rietà, chiaramente  riconosciuta  e  confessata  noli'  ediz.  seconda  L&V-j  ?  »  (Finetti, 
op.  e  loc.  cit.). 

*  Anche  la  tesi  che  un  anno  dopo  il  Diluvio  i  figli  di  Noè  si  sicno  divisa  la  terra, 
il  Finetti,  op.  cit.,  pp.  vii-ix,  dimostra  contraria  alla  Bibbia,  allegando  Gen.,  IX,  27; 
X,  G  e,  specialmente,  X,  25:  <  Natique  sunt  Heber  filii  duo:  nomen  uni  Phaleg,  eo 
quod  in  diebus  eius  [cioè,  a  dir  poco,  cento  e  un  anno  dopo  il  Diluvio]  divisa  sit 
terra  ». 
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tendere  delle  lingue  de'  popoli  d'Oriente,  tra'  quali  Sem  propagò 
il  gener  umano  i.  Ma  delle  nazioni  di  tutto  il  restante  mondo  al- 
trimente  dovette  andar  la  bisogna.  Perocché  le  razze  di  Cam  e 
Giafet  dovettero  disperdersi  per  la  gran  selva  di  questa  terra 
con  un  error  ferino  di  dugento  anni  ;  e  cosi ,  raminghi  e  soli, 
dovettero  produrre  i  figliuoli ,  con  una  ferina  educazione  ,  nudi 
d'ogni  umano  costume  e  privi  d'ogni  umana  favella  e,  si,  in  uno 
stato  di  bruti  animali.  E  tanto  tempo,  appunto,  vi  bisognò  cor- 
rere, che  la  terra,  disseccata  dall'umidore  dell'universale  Diluvio, 
potesse  mandar  in  aria  delle  esalazioni  secche  a  potervisi  inge- 
nerare de'  fulmini  ;  tla'  quali  gli  uomini  storditi  e  spaventati  si 
abbandonassero  alle  false  religioni  di  tanti  Giovi  (che  Varrone 
giunse  a  noverarne  quaranta  2  e  gli  Egizi  dicevano  il  loro  Giove 
Ammone  essere  lo  più  antico  di  tutti) ,  e  si  dessero  ad  una 
spezie  di  divinazione  d'indovinar  l'avvenire  da'  tuoni  e  da'  ful- 
mini e  da'  voli  dell'aquile,  che  credevano  essere  uccelli  di  Giove. 
Ma  appo  gli  Orientali  nacque  una  spezie  di  divinazione  più  dilicata 
dall'  ossei'vare  i  moti  de'  pianeti  e  gli  aspetti  degli  astri  (onde 
il  primo  sappiente  della  gentilità  si  celebra  Zoroaste,  che  '1  Bo- 
charto  3  vuol  detto  «  contemplatore  degli  astri  »)  ;  e  siccome 
tra  gli  Orientali  nacque  la  prima  volgar  sapienza,  cosi  tra  essi 
surse  la  prima  monarchia,  che  fu  quella  d'Assiria. 


gono  tre  verità:  la  prima,  che  questa  Scienza  conserva  alla  storia 
santa  la  degnità;  — la  seconda,  perchè  1  Caldei  andarono  più  presta- 
mente degli  altri  alle  false  religioni,  truovarono  una  spezie  di  divi- 
nazione più  dilicata  e  più  dotta  che  non  fu  quella  che  truovarono  le 
razze  di  Cam  e  Giafet,  che  fu  la  divinazione  da'  fulmini,  tuoni,  voli 
e  canti  d'uccelli;— la  terza,  che  essi  Caldei,  per  questo  istesso  presto 
cammino  alle  false  religioni,  prevenendo  tutt'altre  nel  corso  che  fanno 
le  nazioni,  gittarono  le  fondamenta  alla  prima  monarchia  degli  As- 
siri. Per  le  quali  tre  verità  vengon  a  rovinare,  ecc. 

i  Un'altra  tesi  ancora  in  cui  il  V.  ha  contraria  la  Bibbia.— (re//.,  XI,  9  :  «  Et  idcirco 
vocalum  est  nomen  eius  Babel,  quia  ibi  confusum  est  labium  uuiversce  terra» 
non  già  dei  soli  popoli  semiti  (Finetti,  op.  cit.,  p.  xi). 

2  Non  Giovi,  ma  Ercoli.  Si  vegga  più  su  p.  61,  nota  2. 

3  Samuelis  Bocharti  Geograpliin  sacra  seti  Pìialerj  et  Cliannnn,  Cui  acceduti 
varice  dissertàtiones  phitologicer,  geographirre,  teologica,  etc,  antelwc  ineditte,  etc. 
Editio  tertia  (Lugduni  Datavoriim,  Ap.  Cornelium  Bontesteyn  et  lordau.  Luchtmans^ 
Traiectl  ad  Rhenum,  Ap.  Guillelmum  vande  Water,  a.  MDCXXXXII),  IV,  1,  p.  206. 
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Per  si  fatto  ragionamento  ,  vengono  a  rovinare  tutti  gli  eti- 
mologi ultimi,  che  vogliono  rapportare  tutte  le  lingue  del  mondo 
all'origini  dell'orientali;  quando  tutte  le  nazioni  provenute  da 
Cam  e  Giafet  si  fondarono  prima  le  lingue  natie  dentro  terra,  e 
poi,  calate  al  mare,  cominciarono  a  praticar  co'  Fenici ,  che  fu- 
rono celebri  ne'  lidi  del  Mediterraneo  e  dell'  Oceano  per  la  na- 
vigazione e  per  le  colonie  (  come  nella  Scienza  nuova  la  prima 
volta  stampata  i  1'  abbiam  dimostro  nelle  origini  della  lingua 
latina,  ed  ad  esemplo  della  latina,  doversi  lo  stesso  intendere 
dell'altre  tutte). 

X 

[Un  de'  quali-,  Prometeo,   ruba  il  fuoco  dal  sole.  —  Auni  del  moudo   18561 

Da  questa  favola  si  scorge  il  cielo  avere  regnato  in  terra, 
quando  fu  creduto  tant'alto  quanto  le  cime  de'  monti ,  come  ve 
\i  ha  la  volgare  tradizione  che  narra  anco  aver  lasciato  de'  molti 
e  grandi  benefizi  al  gener  umano. 

XI 
[Deucalioae] 

Al  cui  tempo  Temi ,  o  sia  la  giustizia  divina,  aveva  un  tempio 
sopra  il  monte  Parnaso  ,  e  eh'  ella  giudicava  in  terra  le  cose 
degli  uomini. 

XII 
[Mercurio  Trimegisto  il  veccliio,  ovvero  età  degli  dèi  d'Egitto] 

Questo  è  '1  Mercurio,  ch'ai  riferire  di  Cicerone,  De  natura 
(leonini  3,  fu  dagli  Egizi  detto  «  Theut  »  (dal  qnal  a'  Greci  fusse 
provenuto  «  Osóg  »),  il  quale  truovò  le  lettere  e  le  leggi  agli  Egizi, 


1  III,  e.  36,  pubbl.  in  appendice  alla  presente  ediz. 

^  Si  sottintenda:  -  siMi'iti  ». 

^  III,22,in  cui  C'ic,  per  altro,  lo  chiama  '  7V«o/»  o,  secondo  alcuni  codd.,  cThoyt^ 
cfr.  anche  Lact.  FiRM.,Z>jy.  Inst.,  I,  6).  La  forma  «  tìsOtì  »  si  trova,  invece,  in  Pla- 
tone, Phileb.,  p.  18  h\  Phctdr.,   p.  274  e. 
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e  questi  (per  lo  Marshamo)  l'avesser  insegnate  all'  altre  nazioni 
del  mondo  (a).  Però  i  Greci  non  iscrissero  le  loro  leggi  co'  ge- 
rogliiici,  ma  con  le  lettere  volgari  che  finora  si  è  oppinato  aver 
loro  portato  Cadmo  dalla  Fenicia,  delle  quali,  come  vedrassi,  non 
si  servirono  per  settecento  anni  e  più  appresso.  Dentro  il  qual 
tempo  venne  Omero,  che  in  niuno  de'  suoi  poemi  nomina  «  vó^iog  » 
(ch'osservò  il  Feizio,  neW  Omeriche  antichità'^),  e  lasciò  i  suoi 
poemi  alla  memoria  de'  suoi  rapsodi;  perchè,  al  di  lui  tempo,  le 
lettere  volgari  non  si  erano  ancor  triiovate,  come  risolutamente 
Flavio  Giuseffo  Ebreo  il  sostiene  contro  Appione ,  greco  gram- 
matico 2.  E  pure,  dopo  Omero,  le  lettere  greche  uscirono  tanto 
diverse  dalle  fenicie. 

Ma  queste  sono  minori  ditficultà  a  petto  di  quelle  : — come  le 
nazioni,  senza  le  leggi,  possano  truovarsi  diggià  fondate?  e  come, 
dentro  esso  Egitto,  innanzi  di  tal  Mercurio,  si  erano  già  fondate 
le  dinastie  ?— Quasi  fussero  d'  essenza  delle  leggi  le  lettere  e,  sì, 
non  fussero  leggi  quelle  di  Sparta,  ove,  per  legge  d'esso  Ligurgo, 
erano  proibiti  saper  di  lettera  !  Quasi  non  vi  avesse  potuto  essere 
quest'ordine  in  natura  civile:^ — di  concepire  a  voce  le  leggi  e  pur 
a  voce  di  pubblicarle, — e  non  si  truovassero  di  fatto  appo  Omero 
due  sorte  d'adunanze:  una  detta  «  pouXvj  »,  segreta,  dove  si  aduna- 
vano gli  eroi  per  consultar  a  voce  le  leggi  ;  ed  un'  altra  detta 
«  àyopcc  »,  pubblica,  nella  quale  pui'  a  voce  le  pubblicavano!  3. 
Quasi,  finalmente,  la  Provvedenza  non  avesse  provveduto  a  questa 
umana  necessità,  che,  per  la  mancanza  delle  lettere,  tutte  le  na- 
zioni nella  loro  barbarie  si  fondassero  prima  con  le  consuetudini  e, 


(a)  Ma  i  Greci  si  portarono  troppo  ingrati  inverso  un  tanto  be- 
nefattore; che  e  ne  sconciarono  il  proprio  nome,  e  raccomunarono 
a  tutte  l'altre  divinitadi,  e  ne  truovarono  per  lui  un  altro,  che  è 
'Hpaf^S  ,  che  vuol  dir  Mercurio.  Dipoi  non  iscrissero,  ecc. 

1  Antiquitatuni  humericarum  lib.  IV  ab  EvERARDO  Fkithio  quond.  scripti, 
nunc  jjriìnum  in  lucerli  prodeunt  (Lugcluui  Batavorum  ,  Ap.  Adiiauum  Severlnum, 
CIOliJCLXXVII),  II,  e.  7,  p.  119:  «  Unde  et  Homero  inopiam  celebres  VÓ|JiOg  ubser- 
varunt  critici,  sed  Oé|it.aag  ». 

2  De  antiq.  ludceor.  cantra  Apion.,  l,  2;  ma  uon  con  tutta  quella  risolutezza  che 
sembra  al  V. 

3  Cfr. ,  p.  e.,  Odyss.,  F,  v.  127.  Ma  Omero  dice  sempre  «à-fopì^»  e  non  «àyopcc». 
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ingentilite,  jìci  si  governassero  con  le  leggi;  siccome  nella  bar- 
barie ricorsa  i  primi  diritti  delle  nazioni  novelle  d'Europa  sono 
nati  con  le  consuetudini,  delle  quali  lo  più  anticlie  sono  le  feu- 
dali !  Lo  che  si  dee  ricordare  per  ciò  ch'appresso  ^  diremo  :  —  eh'  i 
fèudi  sono  state  le  prime  sorgive  di  tutti  i  diritti  che  vennero  ap- 
presso appo  tutte  le  nazioni  cosi  antiche  come  moderne,  e  quindi 
il  Diritto  naturai  delle  genti,  non  già  con  leggi,  ma  con  essi 
costumi  umani  essersi  stabilito. 

Ora,  per  ciò  ch'attiensi  a  questo  gran  momento  della  cristiana 
religione:— che  Mosè  non  abbia  apparato  dagli  Egizi  la  sublime 
teologia  degli  Ebrei, — semlira  fortemente  ostare  la  cronologia  (a), 
la  qual  allega  Mosè  dopo  di  questo  Mercurio  Trimegisto.  Ma  tal 
difficultà,  oltre  alle  ragioni  con  le  quali  sopra  si  è  combattuta, 
ella  si  vince  affatto  per  questi  principii,  fermati  in  un  luogo  ve- 
ramente d'  oro  di  Giamblico,  De  myslerii.s  jEgyptìorum  2,  dove 
dice  che  gli  Egizi  tutti  i  loro  ritruovati  necessari  o  utili  alla 
vita  umana  civile  riferivano  a  questo  loro  Mercurio  ;  talché  egli 


(a)  Perchè  Eusebio,  seguito  da  Beda,  superava  tal  difficultà  col  suo 
calcolo,  per  lo  quale  poneva  1'  uscita  degl'  Israeliti  da  Egitto  sotto 
la  condotta  di  Mosè  da  un  mille  anni  innanzi  alla  guerra  di  Troia  '*; 
il  qual  novero  d'anni  fu  seguito  da' cristiani  "antichi.  Ma  ora  egli 
è  stato  corretto  ed  emendato  più  d'un  migliaio  e  mezzo  d'anni  da' 
cristiani  ultimi,  i  quali  oggi  sieguono  il  calcolo  di  Filone  Giudeo  "*; 
la  qual  correzione  si  contèrmerà  per  gli  nostri  principii,  co'  quali 
dimostreremo  che,  per  l'età  degli  dèi  e  F  età  degli  eroi,  abbia  do- 
vuto correre  un  settecento  (inni  tra  1'  età  di  Mosè  e  la  guerra 
troiana;  e,  sì,  per  tal  calcolo  di  tanto  scemato,  viene  Mosè  a  fiorire 
da  quattrocento  anni  innanzi  la  guerra  troiana  e,  'u  conseguenza, 
a'  tempi  di  Cecrope,  e  perciò  vieu  ad  essere  dopo  di  questo  Mercurio 
Egizio.  Però  questa  grande   difficultà,  ecc. 

1  Cfr.  lib.  II,  sez.  V,  cap.  II. 

2  1. 

"  Eusebio,  Can.  chron.,  ediz.  Migiu-,  I,  p.  400,  poue  l'inizio  della  guerra  troiana 
nell'a.  826  da  Àbramo, e  quindi  solamente  S-'G-50ó=32l  anni  dopo  l'uscita  degli  Ebrei 
dall'Egitto.  —  Inoltre, è  inesatto  che  Beda  segua  Eusebio;  giaecht-  egli  pone  la  crea- 
zione del  mondo  .W)2  anni  a.  Cr.  (Q/iera,  ediz.  Migne,  V,  col.  1170  a),  laddove  Eusebio, 
come  s'è  visto,  l'assegnava  al  5202. 

*  Si  vegga  più  su,  p.  69. 
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dee  essere  stato,  non  un  pai'ti colare  uomo  ricco  di  sapienza  ri- 
posta che  fu  poi  consagrato  dio,  ma  un  carattere  poetico 
de'  primi  uomini  dell'  Egitto  sappienti  di  sapienza  volgare,  che 
vi  fondarono  prima  le  famiglie  e  poi  i  popoli  che  finalmente 
composero  quella  gran  nazione  (a).  E  per  questo  stesso  luogo 
arrecato  testé  di  Giamblico,  perchè  gli  Egizi  costino  con  la  loro 
divisione  delle  tre  età  degli  dèi ,  degli  eroi  e  degK  uomini ,  e 
questo  Trimegisto  fu  loro  dio;  perciò  nella  vita  di  tal  Mercurio 
dee  correre  tutta  l'età  degli  dèi  degli  Egizi. 

xm 

[Età  dell'oro,  ovrero  età  degli  dèi  di  Grecia] 

Una  delle  cui  particolarità  la  storia  favolosa  ci  narra  che  gli 
dèi  praticavano  in  terra  con  gh  uomini,  E  per  dar  certezza  a' 
principii  della  Cronologia,  meditiamo  in  quest'opera i  una  Teo- 
gonia naturale,  o  sia  generazione  degli  dèi,  fatta  natural- 
mente nelle  fantasie  de'  Greci  a  certe  occasioni  di  umane  ne- 
cessità 0  utilità,  ch'avvertirono  essere  state  loro  soccorse  o  som- 
ministrate ne'  tempi  del  primo  mondo  fanciullo ,  sorpreso  da 
spaventosissime  religioni  ;  che  tutto  ciò  che  gli  uomini  o  vede- 
vano 0  immaginavano  o  anco  essi  stessi  facevano,  apprendevano 
essere  divinità.  E  de'  famosi  dodici  dèi  delle  genti  che  furon  dette 
«  maggiori  »,  o  sieno  dèi  consagrati  dagli  uomini  nel  tempo  delle 
famiglie,  faccende  dodici  minute  epoche,  con  una  cronologia  ra- 
gionata della  storia  poetica,  si  determina  all'età  degli  dèi  la  du- 
rata di  novecento  anni  (b);  onde  si  danno  i  principii  alla  storia 
universale  profana. 


(a)  Laonde  tal  Mercurio  [CM^^]  degli  Egizi,  eh' è  '1  Cam  dell'Asia 
meridionale  e  dell'Affrica,  [SN^]  sarebbe  su  questa  Tavola  da  porsi 
[Clf^*]  a  manca  di  Zoroaste,  [CM^^j  ch'è  la  razza  empia  di  Sem 
sparsa  per  l'Asia  Orientale  e  di  [SN^]  Giafet,  ch'è  '1  Giapeto  dell'Asia 
settentrionale  e  dell'  Europa,  nel  livello  della  divisione  che  fecero 
della  terra  i  tre  figliuoli  di  Noè.  E  per  questo,  ecc. 

(è)  con  la  quale  si  supplisce  la  tronca  (come  le  loro  piramidi)  degli 
Egizi  e  si  rischiara  1'  affatto  oscura  delle  restanti  nazioni  gentili. 

Si  Ofr.  lib.  n,  sez.  Ili  e  IV. 
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XIV 

[Elleno,  figliuolo  di  Deucalione,  nipote  di  Prometeo,  pronipote  di  Giapeto,  per  tre 
suoi  figliuoli  sparge  nella  Grecia  tre  dialetti.— Anni  del  mondo  2082] 

(a)  Da  quest'  Elleno  i  Greci  natii  si  disser  «  EUeni  »  ;  ma  i 
Greci  d'Italia  si  dissero  «  Grati  »,  e  la  loro  terra  «  rpaixia  »  onde 
«  Grceci  »  vennero  detti  a'  Latini.  Tanto  i  Greci  d'Italia  seppero 
il  nome  della  nazion  greca  principe  ,  che  fu  quella  oltramare, 
ond'essi  erano  venuti  colonie  in  Italia!  (bj.  Perchè  tal  voce  «  rpaJxia  » 
non  si  truova  appresso  greco  scrittore,  come  osserva  Giovanni 
Palmerio  nella  Descrizion  della  Grecia  ^. 

XV 
[Oecrope  Egizio  mena  dodici  colonie  nell'  Asia,  delle  quali  poi  Teseo  compose  Atene] 

Ma  Strabene  2  stima  che  l'Attica,  per  l'asprezza  delle  sue  terre, 
non  poteva  invitare  stranieri  che  vi  venissero  ad  abitare  ,  per 
pruovare  che  '1  dialetto  attico  è  de'  primi  tra  gli  altri  natii  di 
Grecia. 


(a)  Quindi,  come  da  vecchio  covile,  esce  un  gran  mostro  di  Cro- 
nologia:—che  da  Elleno  a  Giapeto  corrono  due  vite,  di  Deucalione  e 
Prometeo,  viva  pur  ciascuno  cinquanta  anni  (quando  i  cronologi  le 
vite  incerte  stabiliscono  di  trenta  e  poco  più),  e,  si,  abbiano  corso  cento 
anni.  Ma  ne  corrono  quattrocento  venticinque.  Questi  mostri  ha  nu- 
drito  nascostamente  finora  per  la  Cronologia  l'oppenione  d'essere  stati 
particolari  uomini  quelli  che  ci  ha  narrato  la  storia  favolosa!  Da 
quesf  Elleno,  ecc. 

(b)  ed  altretanto  ne  seppero  i  Latini,  mentre  si  formaron  la  lingua  ! 
Perchè,  ecc. 

1  Iacobi  Palmerii  a  Grentemesnil  Grcecice  antiqua  descriptio  (Lugduni  Ba- 
tavorum,  Apud  Danielem  a  Gaesbeeck,  CIOIUCLXXVIII),  I,  e.  2  :  <  De  diversis  Grcecice 
notninibus  et  primum  de  ipso  Grcecice  nomine  ». 

2  Strab.  ,  IX,  1,8,  non  dice  altro  che:  «  saxi  S'  ^  X^P°^  "^^"^  Meyapéwv  na- 
pocXuTipog,  xaGocTiEp  xaì  rj  'Attixiq  ».— Ma  forse  il  V.  equivocò  con  Thucid.,  I,  2: 
«  Ttjv  yoOv  'AxxixTjv  ex  xoS  èni  uXeloxov  Sta  xò  Xsnxóystov  àaxaafaotov 
ouoav  àv9p(i)7ioi  (pxouv  ot  aùxoì  &ei  ». 
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XVI 

[Cadmo  Fenice  fonda  Tebe  in  Beozia  ed  introduce  in  Grecia  le  lettere  volgari.— 
Anni  del  mondo  2491] 

E  vi  portò  le  lettere  fenicie  :  onde  Beozia ,  fin  dalla  sua 
fondazione  letterata  ,  doveva  essere  la  più  ingegnosa  di  tutte 
l'altre  nazioni  di  Grecia;  ma  produsse  uomini  di  menti  tanto  ba- 
lorde che  passò  in  proverbio  «  beote  »  per  uomo  d' ottuso  in- 
gegno. 

xvn 

[Saturno,  ovvero  l'età  degli  dèi  del  Lazio.— Anni  del  mondo  2491] 

Questa  è  1'  età  degli  dèi  che  comincia  aUe  nazioni  del  Lazio, 
corrispondente  neUe  propietà  all'età  dell'oro  de'  Greci,  a'  quali 
il  primo  oro  si  ritruoverà  per  la  nostra  Mitologia  essere  stato 
il  frumento  ,  con  le  cui  raccolte  per  lunghi  secoli  le  prime  na- 
zioni numerarono  gli  anni.  E  Saturno  da'  Latini  fu  detto  «  a 
satis  »,  da'  semiuati,  e  si  dice  «  Kpóvog  »  da'  Greci,  appo  i  quali 
«  xpó^oc  »  è  il  tempo,  da  cui  vien  detta  essa  Cronologia. 

XVII 

[Mercurio  Trimegisto  il  giovine,  o  età  degli  eroi  d'Egitto.  —  Anni  del  mondo  2553] 

Questo  Mercurio  il  giovine  dev'  essere  carattere  poetico  del- 
l'età degli  eroi  degli  Egizi.  La  qual  a'  Greci  non  succede  che 
dopo  novecento  anni,  per  gli  quali  va  a  finire  l' età  degli  dèi  di 
Grecia  ;  ma  agli  Egizi  corre  per  un  padre,  figlio  e  nipote  {a).  A 
tal  anacronismo  nella  storia  egiziaca  osservammo  uno  somigliante 
nella  storia  assiriaca,  nella  persona  di  Zoroaste. 


(a)  come  in  Elleno,  nell'antecedente  nota,  se  n'  è  truovato  un  so- 
migliante anacronismo  tra'  Greci,  di  cui  uno  molto  maggiore  scuo- 
vriremo  qui  appresso  in  Orfeo. 
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XIX 
[Danao  Egizio  caccia  gl'Inachidi  dal  regno  d'Argo.— Anni  del  mondo  2553] 

Queste  successioni  reali  sono  gran  canoni  di  Cronologia: 
come  Danao  occupa  il  regno  d'Argo,  signoreggiato  innanzi  da 
nove  re  della  casa  d'Inaco,  per  gli  quali  dovevano  correre  tre- 
cento anni  (per  la  regola  de'  cronologi),  come  presso  a  cinquecento 
per  gli  quattordici  re  latini  che  regnarono  in  Alba. 

Ma  Tucidide  dice  che  ne'  tempi  eroici  gli  re  si  cacciavano 
tutto  giorno  di  sedia  1'  un  1'  altro  i  ;  come  Amulio  caccia  Numi- 
tore  dal  regno  d'  Alba ,  e  Romolo  ne  caccia  Amulio  e  rimettevi 
Numitore.  Lo  che  avveniva  tra  per  la  ferocia  de'  tempi,  e  per- 
ch'erano smurate  1'  eroiche  città  ^ ,  uè  eran  in  uso  ancor  le  for- 
tezze, come  dentro  si  rincontra  de'  tempi  barbari  ritornati. 

XX 

[Eraclidi  sparsi  per  tutta  Grecia,  che  vi  fanno  l'età  degli  eroi.— Cureti  in  Creta, 
Saturnia,  ovvero  Italia,  ed  in  Asia,  clie  vi  fanno  regni  di  sacerdoti.— Anni  del  mondo 
2682] 

Questi  due  grandi  rottami  d'antichità  si  osservano  da  Dionigi 
Petavio  3  gittati  dentro  la  greca  storia  avanti  il  tempo  eroico 
de'  Greci.  E  sono  sparsi  per  tutta  Grecia  gli  Eraclidi,  o  sieno 
figliuoli  d'Ercole,  più  di  cento  anni  innanzi  di  provenirvi  Ercole 
loro  padre,  il  quale,  per  propagarli  in  tanta  generazione,  doveva 
esser  nato  molti  secoli  prima. 

XXI 

[Bidone  va  a  fondar  Cartagine] 

La  quale  noi  poniamo  nel  fine  del  tempo  eroico  de'  Penici, 
e,  sì,  cacciata  da  Tiro,  perchè  vinta  in  contesa  eroica,  com'ella 


•  Non  già  che  i  re  si  cacciassero  dal  trono  l'un  l'altro,  ma  che  nell'epoca  delle  mi- 
grazioni era  facile  che  un  popolo  cangiasse  sede  perchè  a  ciò  costretto  da  un  popolo 
più  forte,  dice  Thuc, 

2  Thdc,  I,  5. 

*  DioNYsii  Petavii  Adrelianensis  e  Societate  lesu  Opiis  de  doctrina  tem- 
purum,  Aiictius  in  hac  nova  editione  (Antwerp<a',  Apud  Georgiuiii  Gallett,  MDOCIII, 
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il  professa  d'esserne  uscita  per  l'odio  del  suo  cognato.  Tal  mol- 
titudine d'  uomini  tirii  con  frase  eroica  fu  detta  «  femmina  », 
perchè  di  deboli  e  vinti  (a). 

XVII 
[Orfeo  e,  con  essolui,  l'età  dei  poeti  teologi] 

Quest'  Orfeo ,  che  riduce  le  fiere  di  Grecia  all'  umanità ,  si 
truova  esser  un  vasto  covile  di  mille  mostri.  Viene  da  Tracia, 
patria  di  fieri  Marti,  non  d'umani  filosofi,  perchè  furono  per  tutto 
il  tempo  appresso  cotanto  barbari  eh'  Androzione  filosofo  tolse 
Orfeo  dal  numero  de'  sappienti  solamente  per  ciò  che  fusse  nato  egli 
in  Tracia  2.  E  ne'  di  lei  principii,  ne  uscì  tanto  dotto  di  greca 
lingua  che  vi  compose  in  versi  di  mar avigliosis sima  poesia,  con 
la  quale  addimestica  i  barbari  per  gli  orecchi;  1  quali,  composti 
già  in  nazioni,  non  furono  ritenuti  dagli  occhi  di  non  dar  fuoco 
alle  città  piene  di  maraviglie.  E  truova  i  Greci  ancor  fiere  bestie; 
a'  quali  Deucalione,  da  un  mille  armi  innanzi ,  aveva  insegnato 
la  pietà,  col  riverire  e  temere  la  giustizia  divina,  col  cui  timore, 
innanzi  al  di  lei .  tempio  posto  sopra  il  monte  Parnaso  (che  fu 
poi  la  stanza  delle  Muse  e  d'  Apollo ,  che  sono  lo  dio  e  1'  arti 
dell'umanità),  insieme  con  Pirra  sua  moglie  ,  entrambi  co'  capi 
velati  (cioè  col  pudore  del  concubito  umano,  volendo  significare 
col  matrimonio),  le  pietre  ch'erano  loro  dinanzi  i  piedi  (cioè  gli 
stupidi  della  vita  innanzi  ferina) ,  gittandole  dietro  le  spalle, 
fanno  divenir  uomini  (cioè  con  1'  ordine  della  disciplina  icono- 
mica,  nello  stato  delle  famiglie); — Elleno,  da  settecento  anni  in- 
nanzi ,  aveva  associati  con  la  lingua,  e  v'  aveva  sparso    per  tre 


(a)  e  ne  difendiamo  Virgilio,  osservato  da  noi  quant'altri  mai  dot- 
tissimo dell'eroiche  antichità. 

3  voli.),  1.  IX,  e.  32  (II,  p.  37  sg.);  in  cui,  per  altro ,  si  parla  solamente  delle  mi- 
grazioni degli  Eraclidi  in  Grecia  e  nell'Asia,  senza  che  si  faccia  parola  dei  Cureti 
a  cui  allude  il  V. 

1  Androzione  (storico  e  non  filosofo)  non  compie  lui  codesta  deminutio  capitis 
in  danno  di  Orfeo,  ma  si  limita  a  riferire  ciò  che  ai  suoi  tempi  si  soleva  ripetere. 
Ofr.  ^LiAN.,  Var.  Hitt.,  Vili,  6. 
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suoi  figliuoli  tre  dialetti; — la  casa  d'Inaco  dimostrava  esservi  da 
trecento  anni  innanzi  fondati  i  regni  e  scorrervi  le  successioni 
reali.  Viene  finalmente  Orfeo  ad  insegnarvi  l' umanità  ;  e  da 
un  tempo  che  la  truova  tanto  selvaggia,  porta  la  Grecia  a  tanto 
lustro  di  nazione  eh'  esso  è  compagno  di  Giasone  nell'  impresa 
navale  del  vello  d'  oro  (quando  la  navale  e  la  nautica  sono  gli 
ultimi  ritruovati  de'  popoli),  e  vi  s'accompagna  con  (a)  Castore 
e  Polluce,  fratelli  d' Elena,  per  cui  fu  fatta  la  tanto  romorosa 
guerra  di  Troia.  E  nella  vita  d'  un  sol  uomo  ,  tante  civili  cose 
fatte,  alle  quali  appena  basta  la  scorsa  di  ben  mill'anni!  Tal 
mostro  di  cronologia  sulla  storia  greca  nella  persona  d'Orfeo  è 
somigliante  agli  altri  due  osservati  sopra:  uno  sulla  storia  assi- 
riaca  nella  persona  di  Zoroaste ,  ed  un  altro  sull'  egiziaca  in 
quelle  de'  due  Mercuri.  Per  tutto  ciò,  forse ,  Cicerone  ,  De  na- 
tura deorum  i,  sospettò  eh'  un  tal  Orfeo  non  fusse  giammai 
stato  nel  mondo. 

A  queste  grandissime  difficoltà  cronologiche  s'aggiungono  non 
minori  altre  morali  e  politiche:  che  Orfeo  fonda  l'umanità  della 
Grecia  sopra  esempli  d'un  Giove  adultero,  d'una  Giunone  (&)  ni- 
mica a  morte  delle  virtù  degli  Ercoli,  d'una  casta  Diana  che 
sollecitagli  addormentati  Endimioni  di  notte,  d'un  Apollo  che 
risponde  oracoli  ed  infesta  fin  alla  morte  le  pudiche  donzelle 
Dafni,  d'un  Marte  che,  come  non  bastasse  agli  dèi  di  commetter 
adulterii  in  terra,  gli  trasporta  fin  dentro  il  mare  con  Venere. 
Né  tale  sfrenata  libidiae  degli  dèi  si  contenta  de'  vietati  con- 
cubiti con  le  donne:  arde  Giove  di  nefandi  amori  per  Ganimede; 


(a)  Ercole,  che  si  è  truovato  essere  11  fondatore  della  gente  di 
Grecia,  con  Castore  e  Polluce,  ecc. 

(6)  spergiura,  che  co'  falsi  giuramenti  inganna  esso  Giove  ,  che 
n'  è  divino  testimone  ed  eterno  giudice ,  e  mortai  nimica  della 
virtù  degli  Ercoli;  —  d'una  Minerva,  ch'è  la  sapienza  di  Giove,  ch'at- 
tenta di  congiurare  contro  esso  suo  padre,  re  degli  uomini  e  degli 
dèi;  —  d'una  casta  Diana,  ecc. 

^  I,  38,  in  cui,  per  altro.  Cicerone  non  fa  se  non  riferire  un'  opinione  di  Aristo- 
tele: «  Orphetim  poetam  docet  Aristoteles  numguam  fuisse,  et  hoc  «  orphicum  Car- 
men t  Pythagorei  ferunt  cuiusdam  fuisse  Cercopis  ».  Che  anzi,  egli  soggiunge: 
«  At  Orpheus,  id  est  imago  eius,...  in  animum  meum  scepe  incurrit  ». 
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uè  pur  qui  si  ferma  :  eccede  finalmente  alla  bestiale  (a),  e  Giove, 
trasformato  in  cigno,  giace  con  Leda:  la  qual  libidine,  eserci- 
tata negli  uomini  e  nelle  bestie,  fece  assolutamente  l'infame  nefas 
del  mondo  eslege.  Tanti  dèi  e  dèe  nel  cielo  non  contraggono 
matrimoni  ;  ed  uno  ve  n'ha,  di  Giove  con  Giunone,  ed  è  sterile; 
né  solamente  sterile,  ma  anco  pieno  d'atroci  risse;  talché  Giove 
appicca  in  aria  la  pudica  gelosa  moglie  (b),  ed  esso  partorisce 
Minerva  dal  capo.  Ed  infine ,  se  Saturno  fa  figliuoli,  gli  si  di- 
vora. I  quali  esempli,  e  potenti  esempli  divini  (contengansi  pure 
cotali  favole  tutta  la  sapienza  riposta ,  disiderata  da  Platone  i 
inaino  a'  nostri  tempi,  da  Bacone  da  Verulamio  ,  De  sapientia 
veterum  2),  come  suonano,  dissolverebbero  i  popoli  più  costumati 
e  gl'istigherebbero  ad  imbrutirsi  in  esse  fiere  d'Orfeo;  tanto  sono 
acconci  e  valevoli  a  ridurre  gli  uomini  da  bestie  fiere  all'uma- 
nità !  Della  qual  riprensione  è  una  particella  quella  che  degli  dèi 
della  gentilità  fa  Sant'Agostino  nella  Città  di  Dio  ^ ,  per  questo 
motivo  àoiV Eunuco  di  Terenzio  (e):  che  '1  Cherea,  scandalezzato 


{a)  e  Venere  s'innamora  d' un  cigno  [sic  ;  ma  CMAh  —  Qui,  per 
error  di  memoria,  la  favola  di  Leda  si  è  trasportata  a  Venere,  pe- 
rocché a  Venere  è  consegrato  il  cigno;  m.a  in  cotal  errore  si  veda 
la  dirittezza  dell'intendimento,  che,  con  tali  esempli  di  dèi  lascivi, 
fu  poi  creduto  che  l'eroine  più  oltre  passassero,  e  Leda  col  cigno, 
e  Pasife  col  toro  avessero  commesso  nefandi  bestiali  stupri]  ;  —  la 
qual  libidine,  ecc. 

(6)  Venere  concepisce  1'  uovo  da  un  cigno  \si  veda  la  precedente 
variante],  e  Giove  pat-torisce,  ecc. 

(e)  [CMid.3]  a  cui  ora  noi  soggiugniamo  queste  ponderazioni.  Che 
'1  Cherea  si  iinge  dal  poeta  un  giovinetto  di  sedici  anni,  d'una  su- 
blime ardente  natura,  giudice  di  bellezze  d'un  gusto  raffinatissimo, 
che  di  niuna  si  era  fin  allor  compiaciuto,  come  il  professa  col  suo 
amico  Antifone  *.  S'innamora  della   schiava  ad  un'occhiata ,  in  ve- 

1  Propriamente  in  Platone  non  v'  è  alcun  passo  in  cui  si  parli  esplicitamente  di 
«  sapienza  riposta  »  degli  antichi  oracoli.  Ma  è  chiaro  che  il  V.  voglia  alludere  alle 
interpetrazioni  filosofiche  che  Platone  dava  dei  miti,  nonché  ai  miti  onde  il  filosofo 
greco  soleva  adombrare  talune  sue  dottrine.  « 

2  Prcefat. 
»  II,  7. 

*  Eun.,  Ili,  vv.  567-8. 
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da  una  dipintura  di  Giove  ch'in  pioggia  d'oro  si  giace  con  Danae, 
prende  quell'ardire,  che  non  aveva  avuto,  di  violare  la  schiava 
della  quale  pur  era  impazzato  d'un  violentissimo  amore. 

Ma  questi  duri  scogli  di  Mitologia  si  schiveranno  co'  principii 
di  questa  Scienza  ;  la  quale  dimostrerà  che  tali  favole  ne'  loro 
principii  furono  tutte  vere  e  severe  e  degne  di  fondatori  di  na- 
zioni ,  e  che  poi,  con  lungo  volger  degli  anni,  da  una  parte  oscu- 
randosene i  significati,  e  dall'altra  col  cangiar  de'  costumi  che 
da  severi  divennero  dissoluti,  perchè  gli  uomini  per  consolarne 
le  lor  coscienze  volevano  peccare  con  T  autorità  degli  dèi,  pas- 
sarono ne'  laidi  significati  co'  quali  sonoci  pervenute.  L'  aspre 
tempeste  cronologiche  ci  saranno  rasserenate  dalla  discoverta  de' 
caratteri  poetici  (a),  un  de'  quali  fu  Orfeo ,  guardato  per  l'a- 
spetto di  poeta  teologo;  il  quale  con  le  favole ,  nel  primo  loro 
significato,  fondò  prima  e  poi  raffermò  1'  umanità  deUa  Grecia. 
Il  qua!  carattere  spiccò  più  che  mai  nell'  eroiche  contese  co' 
plebei  delle  greche  città  ;  ond'  in  tal  età  si  distinsero  i  poeti 
teologi,  com'esso  Orfeo,  Lino,  Museo,  Antìone,  il  quale  de'  sassi 
semoventi  (de'  balordi  plebei)  innalzò  le  mura  di  Tebe,  che  Cadmo 


dendola  per  istrada  passare  (che  dà  ad  intendere  di  che  bellezza 
luminosa  ella  fusse);  e  ne  concepisce  all'istante  un  amore  cosi  per- 
duto che  un  gentiluomo  ateniese  (cioè  a  dire,  della  città  la  quale 
dappertutto  spirava  beninteso,  convenevole  ed  aggiustato)  soffre 
travvestirsi  da  eunuco,  e  da  vile  schiavo  di  esser  menato  da  Par- 
menone ,  suo  servo ,  a  servire  ad  una  meretrice  di  Taide  ^  ;  e  fa- 
ceva fine  di  tutti  i  suoi  disiderii  il  poterla  vedere,  parlarle,  talora 
mangiarvi  insieme  e  dormirle  alcuna  volta  da  presso.  Ma  in  guar- 
dare la  pittura  di  Giove,  il  quale  cangiato  in  pioggia  d'oro  si  giace 
con  Danae,  quell'ardire  che  non  gli  diedero  tante  e  si  possenti  na- 
turali cagioni,  da  tal  divino  esemplo  prende  di  violarla.  —  Ma  questi 
duri,  ecc. 

(a)  Perchè  Deucalione  si  truoverà  un  carattere  degli  eroi  per 
1'  aspetto  che  con  la  religione  ordinaron  i  matrimoni;  Ercole,  per 
l'aspetto  che  con  le  grandi  fatighe  fondarono  e  propagarono  le  fa- 
miglie; Elleno,  per  l'aspetto  che  v'introdussero  la  lingua;  Orfeo  fi- 
nalmente, per  l'aspetto,  ecc. 

»  £km.,  Ili,  V.  570  8gg. 
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aveva  da  trecento  anni  innanzi  fondata  ;  appunto  come  Appio, 
nipote  del  decemviro,  circa  altrettanto  tempo  dalla  fondazione 
di  Roma,  col  cantar  alla  plebe  la  forza  degli  dèi  negli  auspicii, 
della  quale  avevano  la  scienza  i  patrizi,  ferma  lo  stato  eroico 
a'  Romani  i.  Dalle  quali  eroiche  contese  ebbe  nome  il  secolo  e- 
roico. 

XXIII 

[Ercole,  con  cui  è  al  colmo  il  tempo  eroico  di  Grecia] 

Le  stesse  difficultà  ricorrono  in  Ercole  ,  preso  per  un  uomo 
vero ,  compagno  di  Giasone  nella  spedizione  di  Coleo  ;  quando 
egli  non  sia,  come  si  truoverà,  carattere  eroico  di  fondatori  di 
popoli  per  l'aspetto  delle  fatighe. 

XXIV 
[Sancuniate  scrive  storie  in  lettere  volgari.— Anni  del  mondo  2800] 

Detto  anco  Sancunazione,  chiamato  «  lo  storico  della  verità  » 
(al  riferire  di  Clemente  Alessandrino  negli  Stromati  2),  il  quale 
scrisse  in  caratteri  volgari  la  storia  fenicia,  mentre  gli  Egizi  e 
gli  Sciti,  come  abbiam  veduto,  scrivevano  per  geroglifici,  come  si 
sono  truovati  scrivere  fin  al  di  d'oggi  i  Chinesi  ^^  i  quali  non 
meno  degli  Sciti  ed  Egizi  vantano  una  mostruosa  antichità,  per- 
chè al  buio  del  loro  chiuso,  non  praticando  con  altre  nazioni, 
non  videro  la  vera  luce  de'  tempi.  E  Sancuniate  scrisse  in  ca- 
ratteri fenici  volgari,  mentre  le  lettere  volgari  non  si  erano  ancor 
truovate  tra'  Greci,  come  sopra  si  è  detto. 


1  Cfr.  la  concione  di  Appio  riferita  da  Livio,  VI,  41,  ad  a.  387. 

2  Negli  Stromata  non  si  parla  mai  di  Sanconiatone  (che  significa  per  l' appunto 
«  cpiXaXVjSrjg  »,  <istudiosus  veritatis»).  Chi  ne  discorre  sovente  è,  invece,  Euseb., 
Prmpar.  evang.,  passim.  Per  altro,  della  falsa  citazione  non  è  colpevole  il  V.  Giac- 
ché S.  Cirillo  Alessandrino,  Contro  lulian.,  VI,  205,  dice:  «  KXi^iJ,yjg èv 

zolz  Sxpoo|iaT£Òo£  cpvja!,  xyjv  IiO.yy^oì'^i.dQou  loxoptav  x'^  xràv  4>ot,v(xa)v 
cptov-^  Y^YP^JJ^IJ'Svvjv,  |jLsGap|jióaai  npbg  xrjv  'EXXiqvojv  oùx  àGaó|j,aoxov 
èni  naiSsccf  Xa^óvxa  xvjv  Sógav  xòv  'louSalov  'Iwarjnov  ». 

'  Secondo  le  opinioni  del  tempo  del  V.  Ofr.  Trigault,  op.  cit,  I,  e.  5;  Martini 
op.  cit.,  I,  p.  22. 
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XXV 

[Guerra  troiana.  —  Anni  del  mondo  2820] 

La  quale ,  com'  è  narrata  da  Omero  ,  avveduti  critici  giudi- 
cano non  essersi  fatta  nel  mondo  ;  e  i  Ditti  Cretesi  e  i  Dareti 
Frigi,  che  la  scrissero  in  prosa  come  storici  del  lor  tempo,  da' 
medesimi  critici  sono  mandati  a  conservarsi  nella  libraria  del- 
l'impostura. 

XXVI 
[Sesostride  regna  in  Tebe.  —  Anni  del  mondo  2949] 

Il  quale  ridusse  sotto  il  suo  imperio  le  tre  altre  dinastie  del- 
l'Egitto ;  che  si  truova  esser  '1  re  Ramse  che  '1  sacerdote  egizio 
narra  a  Germanico,  appresso  Tacito  i. 

XXVII 

[Colonie  greche  in  Asia,  in  Sicilia,  in  Italia.  —  Anni  del  mondo  2949] 

Questa  è  una  delle  pochissime  cose  nelle  quali  non  seguiamo 
l'autorità  d'essa  Cronologia,  forzati  da  una  prepotente  cagione. 
Onde  poniamo  le  colonie  de'  Greci  menate  in  Italia  ed  in  Sicilia 
da  cento  anni  dopo  la  guerra  troiana  e,  si ,  da  un  trecento  anni 
innanzi  al  tempo  ove  l'han  poste  i  cronologi,  cioè  vicino  a'  tempi 
ne'  quali  i  cronologi  pongono  gli  errori  degli  eroi,  come  di  Me- 
nelao, di  Enea,  d'Antenore,  di  Diomede  e  d'Ulisse.  Ne  dee  recare 
ciò  maraviglia  ,  quando  essi  variano  di  quattrocensessant'  anni 
d'intorno  al  tempo  d'Omero,  ch'è  '1  più  vicino  autore  a  si  fatte 
cose  de'  Greci.  Perchè  la  magnificenza  e  dilicatezza  di  Siragosa 
a'  tempi  delle  guerre  cartaginesi  non  avevano  che  invidiare  a 
quelle  d'Atene  medesima;  quando  nell'isole  più  tardi  che  ne'  con- 
tinenti s'  introducono  la  morbidezza  e  lo  splendor  de'  costumi, 
e   ne'  di  lui   tempi ,   Cotrone  fa  compassione  a  Livio  2  del   suo 


»  Ann.,  II,  60.  Si  veda  p.  59. 

2  Ma  Livio   non   parla   punto   di    «  milioni  »   di  abitanti  che   avesse   una  volta 
Ootrone:  narra  solamente  (XXIII,  30)  che,  nel  536  d.  R.,  «  Bruttiorum  exercUus  Oro- 
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poco  numero  d'abitatori,  la  quale  aveva  abitato  innanzi  più  mil- 
lioni. 

XXVIII 

[Giuochi  olimpici,  prima  ordinati  da  Ercole,  poi  intermessi,  e  restituiti  da  Isifilo.— 
Anni  del  mondo  3223] 

Perchè  si  truova  che  da  Ercole  si  noveravano  gli  anni  con 
le  raccolte;  da  Isifilo  i  in  poi,  col  corso  del  sole,  per  gli  segni 
del  zodiaco;  onde  da  questi  incomincia  il  tempo  certo  de'  Greci. 

XXIX 
[Fondazione  di  Roma.  —  Anni  di  Roma  1] 

Ma  qual  sole  le  nebbie ,  cosi  sgombra  tutte  le  magnifiche 
oppenioni  che  finora  si  sono  avute  de'  principii  di  Roma  e  di 
tutte  l'altre  città  che  sono  state  capitali  di  famosissime  nazioni, 
un  luogo  d'oro  di  Varrone  (appo  Santo  Agostino,  nella  Città  di 
Dio  2  )  :  eh'  ella  sotto  gli  re ,  che  vi  regnarono  da  dugencin- 
quant'anni,  manomise  da  più  di  venti  popoli,  e  non  distese  più 
di  venti  miglia  (a)  l' imperio. 

XXX 

[Omero,  il  quale  venne  in  tempo  che  non  si  eran  ancor  truovate  le  lettere  volgari 
e  '1  quale  non  vidde  l'Egitto.— Anni  del  mondo  3290,  di  Roma  35] 

Del  qual  primo  lume  di  Grecia  ci  ha  lasciato  al  buio  la 
greca  storia  d'intorno  alle  principali  sue  parti,  cioè    geografia  e 


(a)  ch'erano  assai  più  corte  delle  nostre,  ecc. 

toneni,  groecam  urbem,  circiimsedit,  o  pul  e  ntam  quondam  armis  virisqu  e, 
tum  iam  adeo  niultis  magnisque  cladibus  afflictam,  ut  omnis  cetatis  minus  vi- 
ginti  niillia  civium  superessent '>.  E  più  oltre  (XXIV,  3)  ricorda  che  Cotrone,  la 
quale  ebbe  già  dodici  miglia  di  circuito,  dopo  la  venuta  di  Pirro  in  Italia  era  abi- 
tata appena  per  metà. 

1)  Sic  per  Ifito. 

2)  III,  25.  Ma  questa  è  un'osservazione  di  S.  Agostino ,  il  quale  non  cita  punto 
Varrone,  né  qui  né  in  tutto  il  resto  del  capitolo.  Si  noti  che  in  SN^,  ediz.  Gallotti, 
p.  37,  il  V.  aveva  citato  a  questo  proposito  «  Sallustio  appo  S.  Agostino  >;  ma  poi 
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cronologia,  poiché  non  ci  è  giunto  nulla  di  certo  né  della  di  lui 
patria  né  dell'età.  11  quale  nel  terzo  di  questi  libri  si  truoverà 
tutt'altro  da  quello  ch'é  stato  finor  creduto.  Ma,  qualunque  egli 
sia  stato,  non  vide  certamente  1'  Egitto  ;  il  quale  nell'  Odissea  * 
narra  che  l' isola  ov'é  il  faro  or  d' Alessandria  fosse  lontana  da 
terraferma  quanto  una  nava  scarica,  con  rovaio  in  poppa,  potesse 
veleggiar  un  intiero  giorno  (a).  Né  vide  la  Fenicia  2  ;  ove  narra 
l'isola  di  Calipso,  detta  Ogigia,  esser  tanto  lontana  che  Mercurio 
dio ,  e  dio  alato ,  difficilissimamente  vi  giunse  ^  ,  come  se  da 
Grecia,  dove  sul  monte  Olimpo  egli  nell'  Iliade  canta  starsi  gli 
dèi ,  fusse  la  distanza  che  vi  é  dal  nostro  mondo  in  America. 
Talché,  se  i  Greci  a'  tempi  d'  Omero  avessero  trafficato  in  Fe- 
nicia ed  Egitto,  egli  n'  arebbe  perduto  il  credito  a  tutti  e  due  i 
suoi  poemi. 

XiXI 

[Psammetico  apre  l'Egitto  a'  soli  Greci  di  Ionia  e  di  Caria.— Anni  del  mondo  3334] 

Onde  da  Psammetico  comincia  Erodoto  *  a  raccontare  cose 
pivi  accertate  degli  Egizi.  E  ciò  conferma  che  Omero  non  vide 
l'Egitto  ;  e  le  tante  notizie  eh'  egli  narra  e  di  Egitto  e  d'  altri 
paesi  del  mondo,  o  sono  cose  e  fatti  dentro  essa  Grecia,  come 
si  dimostrerà  nella  Geografia  poetica  ;  o  sono  tradizioni,  alterate 
col  lungo  tempo,  de'  Fenici,  Egizi,  Frigi,  ch'avevano  menate  le 


(a)  [CMA^]  Tal  verità  osservò  Omero  quando  pertossi  in  Egitto, 
dove  narra  che  la  moglie  del  re  Tono  aveva  ad  Elena  donato  il  ne- 
pente  ^  ;  della  cui  simigliante  maniera  dev'  essere  stato  in  Fenicia, 
dov'  Elena  pur  aveva  da'  grandi  ricevuti  de'  grandi  doni  s,  e  quivi 
narra  risola  di  Calipso,  ecc. 

avvedutosi  dell'errore,  cancellò,  come  si  scorge  da  una  nota  del  Gallotti,  le  parole: 
f  Sallustio  appo  ».  Sicché  riesce  ancora  più  strana  l'errata  citazione. 

i  A ,  354  sgg.  Cfr.  Sm,  ed.  cit.,  p.  38. 

2  Sic  per  Sicilia. 

»  Odyss.,  E,  43  Sgg. 

*  II,  151. 

»  Odyss.,  A,  220-30. 

•  Di  ciò  nulla  in  Omero. 
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loro  colonie  tra'  Greci;  o  sono  novelle  de'  viaggiatori  fenici,  che 
da  molto  innanzi  a'  tempi  d'  Omero  mercantavano  nelle  marine 
di  Grecia. 

XXXII 

[Esopo,  moral  filosofo  volgare.— Anni  del  mondo  3334] 

Nella  Logica  poetica  si  truoverà  Esopo  non  essere  stato  un  par- 
ticolar  uomo  in  natura,  ma  un  genere  fantastico,  ovvero  un  ca- 
rattere poetico  de'  soci  ovvero  famoli  degli  eroi,  i  quali  certa- 
mente furon  innanzi  a'  sette  saggi  di  Grecia  (a). 

XXXIII 

[Sette  savi  di  Grecia,  de'  quali  uno,  Solone ,  ordina  la  libertà  popolare  d' Atene; 
l'altro,  Talete  Milesio,  dà  incominciamento  alla  Filosofia  con  la  Fisica.  —  Anni  del 
mondo  3406] 

E  cominciò  da  im  principio  troppo  sciapito:  dall'acqua;  forse 
perchè  aveva  osservato  con  l'acqua  crescer  le  zucche. 

XXXIV 

[Pittagora,  di  cui,  vivo,  dice  Livio  che  nemmeno  il  nome  potè  sapersi  in  Roma.— 
Anni  del  mondo  3468,  di  Roma  225] 

Ch'esso  Livio  ^  pone  a'  tempi  di  Servio  Tullio  (tanto  ebbe 
per  vero  che  Pittagora  fosse  stato  maestro  di  Numa  in  divinità  !); 
e  ne'  medesimi  tempi  di  Servio  Tullio  ,  che  sono  presso  a  du- 
gento  anni  dopo  di  Numa,  dice  che  'n  quelli  tempi  barbari  del- 
l'Italia mediterranea  fosse  stato  impossibile,  nonché  esso  Pitta- 
gora ,  il  di  lui  nome  per  tanti  popoli  di  lingue  e  costumi  di- 
versi  avesse  potuto  da   Cotrone  giugnere   a  Roma.  Onde   s' in- 


(a)  [In  SN2,  cm  giunte  in  CMA^  e  CIMA*,  e  nella  prima  stesura^ 
indi  cancellata,  di  SN^,  era  qui  sviluppata  la  riduzione  di  Esopo  a  ca- 
rattere poetico,  che  poi  il  V.  trasportò,  mediante  un  foglietto  aggiunto, 
nel  Uh.  TI,  sez.  II,  cap.  Ili,  §  IX.  Riferiremo  là  le  varianti]. 

1  I,  18.  Cfr.  anche  meglio  Cic,  Tusc.  Qucest.,  I,  16  e  IV,  1;  De  or.,  II,  37;  nonché 
AuL.  Gell.,  N.A.,  XVII,  21. 
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teuda  quanto  furono  spediti  e  facili  tanti  lunghi  viaggi  d'  esso 
Pittagora  in  Tracia  dagli  scolari  d'Orfeo,  da'  maghi  nella  Persia, 
da'  Caldei  in  Babillonia,  da'  ginnosofisti  (a)  nell'India;  quindi,  nel 
ritomo,  da'  sacerdoti  in  Egitto  e,  quanto  è  larga  1'  Affrica  at- 
traversando, dagli  scolari  d'  Atlante  nella  Mauritania  ;  e  di  là, 
rivalicando  il  mare,  da'  druidi  nella  Grallia  ;  ed  indi  fusse  ritor- 
nato, ricco  della  sapienza  (b)  barbaresca  che  dice  l'Ornio,  nella 
sua  patria; — da  quelle  barbare  nazioni  (e),  alle  quali,  lunga  età 
innanzi,  Ercole  Tebano  con  uccider  mostri  e  tiranni  era  andato 
per  lo  mondo  disseminando  l'umanità;  ed  alle  quali  medesime, 
lunga  età  dopo,  essi  Greci  vantavano  d'averla  insegnata,  ma  non 
con  tanto  profitto  che  pure  non  restassero  barbare.  Tanto  ha  di 
serioso  e  grave  la  succession  delle  scuole  della  filosofia  barba- 
resca che  dice  l'  Ornio,  alquanto  più  sopra  accennata  i,  alla  quale 
la  boria  de'  dotti  ha  cotanto  applaudito! 

Che  hassi  a  dire,  se  fa  necessità  qui  l'autorità  di  Lattanzio, 
che  risolutamente  niega Pittagora  essere  stato  discepolo  d'Isaia  ?  2. 
La  qual  autorità  si  rende  gravissima  per  un  luogo  di  Giuseffo 
Ebreo  neìi' Antichità  giudaiche  ^,  che  pruova  gli  Ebrei,  a'  tempi 
di  Omero  e  di  Pittagora,  aver  vivuto  sconosciuti  ad  esse  vicine 
loro  mediterranee,  nonché  all' oltramarine  lontanissime  nazioni. 
Perchè  a  Tolomeo    Filadelfo ,  che  si  maravigliava  perchè    delle 


(a)  [CM J.3]  e  da'  bramini,  che  son  oggi  i  bonzi,  nell  India,  ecc. 

(b)  riposta  barbaresca,  ecc. 

(e)  [CMA^]  alle  quali,  nello  stesso  tempo.  Ercole  Tebano,  che  fu 
compagno  d'Orfeo  nella  spedizione  di  Ponto,  uccidendo  mostri  e  ti- 
ranni, andava  spargendo  la  greca  umanità;  ed  alle  quali  medesime, 
lunga  età  dopo,  essi  Greci  vantavano  averla  con  usura  e  colmo  re- 
stituita, non  però  tanto  eh'  essi  soli  non  si  tenessero  al  mondo  per 
genti  umane  e  tutte  l'altre  per  barbare.  Tanto,  ecc. 

1  Si  vegga  p.  58. 

2  Lattanzio,  Div.  Inst. ,  IV ,  2,  non  nomina  affatto ,  a  proposito  di  Pitagora, 
Isaia;  ma  pone  semplicemente  la  questione;  s  Quare  Pythagoras  et  Plato  non  accesse- 
runt  ad  ludcBOS  ». 

8  Non  già  nelle  Antichità  giudaiche,  ma  nel  De  antiquitate  ludaor.  contro  A- 
pionem,  1, 12,  si  dice  che,  «  èv  loìg  TiaXaiotg  XP°'^°^€  *>  *  ^^^^^^  non  avevano  alcun 
commercio  né  coi  Greci,  né  con  gli  Egizi,  né  coi  Fenici. 
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leggi  mosaiche  né  poeta  né  storico  alcuno  avesse  fatto  veruna 
menzione  giammai ,  Demetrio  Ebreo  rispose  essere  stati  puniti 
miracolosamente  da  Dio  alcuni  che  attentato  avevano  di  nar- 
rarle a'  gentili ,  come  Teopompo  che  ne  fu  privato  del  senno, 
e  Teodette  che  lo  fu  della  vista  i.  Quindi  esso  Giuseffo  con- 
fessa generosamente  questa  lor  oscurezza,  e  ne  rende  queste 
cagioni  :  «  Noi  (die'  egli)  '^  non  abitiamo  sulle  marine,  né  ci  di- 
lettiamo di  mercantare  e  per  cagione  di  traffichi  praticare  con 
gli  stranieri  ».  Sul  qual  costume  Lattanzio  ^  riflette  essere 
stato  ciò  consiglio  della  Provvedenza  divina,  acciocché  coi  com- 
merzi  gentileschi  non  si  profanasse  la  religione  del  vero  Dio; 
nel  qual  detto  egli  é  Lattanzio  seguito  da  Pier  Cuneo,  De  repu- 
Mica  HebrcBorum  *.  Tutto  ciò  si  ferma  con  una  confession  pub- 
blica d'  essi  Ebrei,  i  quali  per  la  versione  de'  Settanta  facevan 
ogni  anno  un  solenne  digiuno  nel  di  otto  di  Tebet ,  ovvero  di- 
cembre ;  perocché,  quando  ella  usci,  tre  giorni  di  tenebre  furon 
per  tutto  il  mondo  &  (come  sui  libri  rabbinici  1'  osservarono  il 
Casaubuono  nell'Esercitazioni  sopra  gli  Annali  del  Baronio  6,  U 
Buxtorfio  nella  Sinagoga  giudaica  '^  e  1'  Ottingero  nel  Tesoro 
filologico  8);  e  perché  i  Giudei  grecanti,   dett'  «  ellenisti  »,   tra' 

1  Flav.  Ioseph.,  Antiq.  iud.,  XII,  3,  13. 
^  De  antiq.  Iud.  cantra  Apion.,  1.  e. 

8  Non  trovo  in  Lattanzio  il  passo  a  cui  allude  il  V.  Il  Weber  cita  a  questo  luogo 
le  Biv.  Inst.,  II,  13;  ma  la  citazione  non  corrisponde. 

*  Petri  CD.a;Ni  De  republica  Hebrteorum  Libri  tres,  Editio  novissima  (Sal- 
murii,  Ap.  Ioan.  Lesnerium,  MDCLXXIV),  pp.  19-20.  Senonchè,  il  Cuneo  non  cita  af- 
fatto Lattanzio,  e  tanto  meno  ripete  il  giudizio  che  a  Lattanzio  attribuisce  il  V.; 
ma  si  limita  a  riferire  il  passo  di  FI.  Giuseppe  allegato  dal  V.,  osservando  che  dal- 
l'essere stati  gli  Ebrei  cosi  chiusi  al  commercio  sono  derivate  le  fole  dette  sul  loro 
conto  dai  Greci  e  da  altri  popoli. 

'  Marsham,  op.  cit.  (che  per  tutto  questo  capoverso  è  stato  una  delle  fonti  del 
V.), p.  153:  «  Quantum  displicuerit  ludceis  Hierosolymitanis  alexandrina  Pentatheuchi 
translatio ,  satis  constai  calendario  iudaico  ad  Vili  diem  mensis  Tebet  :  «  leiu- 
nium.  Scripta  est  Lex  grcece  diebus  Ptolomcei  regis:  tenebrce  triduo  per  totum 
orbem». 

«  Op.  cit.,  exerc.  II,  §  19,  p.  180. 

'  lOHANNis  BuxTORFi  PATRis  Synagoga  iudaica,  De  ludceorum  fide,  ritibus, 
ceremoniis  tam  publicis  et  sacris  quam  privatis  in  domestica  vivendi  ratione;  Tertia 
editione  de  novo  restaurata  et  innumeris  accessionibus  in  ampliorem  et  augustiorem 
formam  redacta  a  loH.  Buxtorfio  fil.,  Quinta  hac  edit.  autem  revisa  et  a  mendis 
expurgata  a  loH.  Iacobo  Buxtorfio  I.  fil.  I.  nep.  (Basileae ,  Imp.  loh.  Georgii 
KOnig,  Anno  MDCCXIl),  cap.  30  p.  575. 

*  Thesaurus  philologicua  seu  Clavis  Scripturce  qua  quicquid  fere  Orientaliutn 


96  LIBBO   PRIMO  —  SEZIONE   PRIMA 

quali  fu  Aristea ,  detto  capo  di  essa  versione ,  le  attribuivano 
una  divina  autorità,  i  Giudei  gerosolomitani  gii  odiavano  mor- 
talmente (a)  \ 

Ma  per  la  natura  di  queste  cose  civili  2,  che  per  confinì  vie- 
tati anco  dagli  umanissimi  Egizi  (i  quali  furono  cosi  inospitali 
a'  Greci,  lunga  età  dopo  ch'avevano  aperto  loro  1'  Egitto,  eh'  e- 
rano  vietati  d'usar  pentola,  schidone,  coltello  ed  anco  carne  ta- 
gliata col  coltello  che  fusse  greco  3),  per  cammini  aspri  ed  in- 
festi ,  senza  alcuna  comunanza  di  lingue,  tra  gli  Ebrei,  che 
solevano  motteggiarsi  da'  gentili  eh'  allo  straniero  assetato  non 
additassero  il  fonte,  i  profeti  avessero  profanato  la  loro  sagra 
dottrina  a'  stranieri ,  uomini  nuovi  e  ad  essolor   sconosciuti,    la 


(a)  [C3f  A3]  Le  quali  cose  tutte  ad  un  colpo  devono  rovesciar  il  si- 
stema di  Giovanni  Seldeno,  il  quale  pretende  il  Diritto  naturale  della 
ragion  etema  essere  stato  dagli  Ebrei  insegnato  a'  gentili  sopra  i 
sette  precetti  lasciati  da  Dio  a'  figliuoli  di  Noè  *  ;  —  devono  rove- 
sciar il  Faleg  di  Samuello  Bocarto,  che  vuole  la  lingua  santa  essersi 
propagata  dagli  Ebrei  all'  altre  nazioni  e  tra  queste  fossesi  dififor- 
mata  e  corrotta  ^;  —  e  finalmente   devono   rovesciare  la  Dimostra- 

Hebrceorum  maxime  et  Arabum,  habent  Monumenta  de  Religione  eiusque  variis 
speciebus,  ludaismo,  Samuritanismo,  Christianistno,  Muhammedismo,  Gentilismo; 
de  Theologia  et  Theologis;  Verbo  Dei  àypdcpu)  et  ifypd^Oì;  variis  Bibliorum 
Exemplaribus;  Fontium  Hebroeorum  Integritate;  Scripturce  Accidentibus,  Partibus, 
Distinctionibus,  Sensu  et  Commentariis;  De  Targumine  seu  Paraphrasibus  Chal- 
daicis,  Syriacis,  Arabicis,  Persicis,  Samaritanis,  Grcecis  et  Latinis;  De  Masora  et 
Kabbala;  De  singulorum  V.  T.  Librorum ,  Canonicorum  et  Apocryphorum  ,  Au- 
thoritate  in  genere,  et  de  Lege ,  Prophetis  et  Prophetiis  in  specie,  etc. ,  breviter  et 
aphoristice  ita  referatur  et  aperitur,  ut  7nultiplex  inde  a  Philologim  et  Theologia; 
studiosis  fructus  redundare  possit. — Editio  tertia,  prima  auctior,  emendatior  et  cha- 
ractere  orientali  vestita,  Authore  Ioh.  Henrico  Hottingero  Tigurino  (Tiguri,  Typis 
Henrici  Bodmeri,  Anno  MDCXCVI),  I,  e.  3,  quaest.  12,  p.  336. 

*  Flav.  Ioseph.,  Antiq.  iud.,  XII,  2,  passim. 

Si  supplisca:  «  è  da  reputare   impossibile  »   o  altra  fase  equivalente,  dal  V.  la- 
sciata nella  penna, 
a  Herod.,  II,  41. 

*  De  iure  naturali  etgentium  iuxta  disciplinam  Hebrceorum,  in  Iohannis  Sel- 
DENi  iurisconsulti  Opera  omnia  tam  edita  quam  inedita  in  tribus  voluminibus,  Col- 
legit  ac  recensuit,  vitam  auctoris,  prcefationes  et  indices  adiecit  David  Wilkids  (Len- 
dini, Typ.  Guil.  Bowyer,  MDGCXXVI),  I,  pp.  88-9. 

»  Il  BocHART,  op.  cit.,  I,  quoist.  25,  De  confus.linguarum  (ed.cit.,  coli.  49-52),  senza 
parlare  di  propagazione  della  lingua  santa,  pone  semplicemente  il  problema;  »  Cur 
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quale  in  tutte  le  nazioni  del  mondo  i  sacerdoti  custodivano  ar- 
cana al  volgo  delle  loro  medesime  plebi,  ond'elia  ha  avuto  appo 
tutte  il  nome  di  «  sagra  »,  eh' è  tanto  dii-e  quanto  «  segreta  ».  E  ne 
risulta  una  pruova  più  luminosa  per  la  verità  della  cristiana  re- 
Hgione,  che  Pittagora,  che  Platone,  in  forza  di  umana  sublimis- 
sima  scienza,  si  fussero  alquanto  alzati  alla  cognizione  delle  di- 
vine verità,  delle  quali  gli  Ebrei  erano  stati  addottrinati  dal  vero 
Dio  ;  ed  al  contrario ,  ne  nasce  una  grave  confutazione  dell'  er- 
rore de'  mitologi  ultimi  i ,  i  quali  credono  che  le  favole  sieno 
storie  sagre ,  corrotte  dalle  nazioni  gentili  e  sopra  tutti  da' 
Greci.  E  benché  gli  Egizi  praticarono  con  gli  Ebrei  nella  loro 
cattività,  però,  per  un  costume  comune  de'  primi  popoli  che  qui 
dentro  sarà  dimostro,  di  tener  i  vinti  per  uomini  senza  dèi,  e- 
glino  della  religione  e  storia  ebraica  fecero  anzi  beffe  che  conto; 
i  quali ,  come  narra  il  sacro  Genesi ,  sovente  per  ischerno  do- 
mandavano agli  Ebrei  perchè  lo  Dio  ch'essi  adoravano  non  ve- 
niva a  liberargli  dalle  lor  mani  2. 


zione  evangelica  di  Daniello  Uezio,  che  va  di  séguito  al  Faleg  del 
Bocarto  come  il  Faleg  del  Bocarto  va  di  séguito  al  Sistema  del  Sel- 
deno,  nella  quale  1'  uomo  eruditissimo  s' industria  di  dar  a  credere 
che  le  favole  sieno  sagre  storie  alterate  e  corrotte  da'  gentili  e  sopra 
tutti  da'  Greci  3.  Ma  questa  natura,  ecc. 


[lingiMi  hebrcea]  in  Babylonia  corrupta  potiu*  quam  in  ^gypto,  ubi  Hebrmi  hcese- 
runt  multo  diutius?»;  e  lo  risolve  osservando  che  «ludwi  in  JSgypto  conserti  habi- 
tabant,  in  Babylonia  dispersi^. 

1  Oltre  che  all'Huet  e  al  Selden  di  cui  p.  96,  n.  5  e  più  giù  alla  nota  3,  il  V.  voleva 
alludere,  con  questo  plurale,  anche  al  Voss.  Si  vegga,  infatti,  Gerabdi  Ioannis  Vossii 
De  theologia  gentili  et  physiologia  Christiana,  sive  de  origine  oc  progressu  idola- 
tria deque  naturcB  mirandis  quibus  homo  adducitur  ad  Deum,  libri  IX  (in  Opera 
omnia,  Amstelodami,  P.  et  I.  Blaev,  MDOO,  voi.  V),  specialmente  lib.  I,  in  cui  si 
mostra,  per  l' appunto,  «  quod  in  Grcecorum  commentis  non  obscurce  supersint  reli- 
quiae  veteris  historice  de  Adamo,  Noacho,  losepho.  Afose,  losua,  Samsone  »,  ecc. 

2  Di  ciò  nuUa,  non  solo  nel  Genesi,  in  cui  non  poteva  stare,  ma  nemmeno  nel- 
VEsodo. 

'  Petri  Danielis  Huetti,  episcopi  abricensis,  Demonttratio  evangelica  ad  se- 
reniésimùm.  Delphinum,  Sexta  editio  ab  auctore  recognita,  castigata  et  amplificata 
(Francofurti,  Sumptib.  Thomas  Fritschii,  MDCCXXII),  passim.  Vedi  specialm.  Prcefat. 
(innnmer.),  p.  6  sgg. 
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XXXV 

[Servio  Tullio  re.  —  Anni  del  mondo  3468,  di  Roma  226] 

Il  quale ,  con  comun  errore ,  è  stato  fìnor  creduto  d' aver 
ordinato  in  Roma  il  censo  pianta  della  Libertà  popolare  ,  il  quale 
dentro  si  truoverà  essere  stato  censo  pianta  di  libertà  signo- 
rile 1.  H  qual  errore  va  di  concerto  con  quell'  altro  onde  si  è 
pui-  creduto  finora  che  ne'  tempi  ne'  qaaU  il  debitor  ammalato 
doveva  compai'ire  sull'  asinelio  o  dentro  la  carriuola  innanzi  al 
pretore  ^,  Tarquinio  Prisco  avesse  ordinato  l' insegne,  le  toghe, 
le  divise  e  le  sedie  d'  avolio  ^  (^de'  denti  di  quelli  elefanti  che, 
perchè  i  Romani  avevano  veduto  la  prima  volta  in  Lucania  nella 
guerra  con  Pirro,  dissero  «  boves  lucas  »  *)  e  finalmente  i  cocchi 
d'oro  da  trionfare;  nella  quale  splendida  comparsa  rifulse  la  ro- 
mana maestà   ne'  tempi  della  repubblica  popolare  più  luminosa. 

XXXVI 
[Esiodo.  —  Anni  del  mondo  3500] 

Per  le  pruove  (a)  che  si  faranno  d' intorno  al  tempo  che 
fra  i  Greci  si  truovò  la  scrittura  volgare,  poniamo  Esiodo  circa 
i  tempi  d' Erodoto  e  alquanto  innanzi  ;  il  quale  da'  cronologi 
con  troppo  risoluta  franchezza  si  pone  trent'  anni  innanzi  d'  0- 
mero  ,  della   cui  età  variano    quattrocensessant'  anni  gU    autori. 


(a)  [CMA^]  le  quali  nella  Scienza  nuova  prima  si  sono  fatte,  e  molto 
più  vigorose  in  questa  seconda  si  faranno  d'intorno^  ecc. 


1  Si  vegga  libro  II,  sez.  V,  cap.  III. 

2  AUuflione  a  un  frammento  delle  XII  Tavole  (I,  3):  «  Si  morbus   ^vitasve   vi- 

TIUM   ESCIT,   lUllENTUM  DATO.   Si  NOLET,  ARCERAM   NE   STERNITO  ». 

'  Plor.,  I,  5  (De  Tarq.  Pr.):  «  Inde  fasces,  trabece,  curules,  anuli,  phalerce,  palu- 
damento, praetexta;  inde  quod  aureo  curru  quatuor  equis  triumphatur;  togae  pietà, 
tunicceque  palmatae  »,  ecc. 

*  Questa  è  l'etimologia  che  di  «  luca  bos  »  dà  Plinio,  N.  H.,  VIII,  6.  Ma  cfr.  anche 
Varr.,  De  1. 1. ,  sub  «  luca  bos  »  ;  nonché  Non.  Marc,  IV,  349,  a  proposito  del  v. 
di  Ldcr.  (V,  1305):  «  Inde  boves  lucas  turrito  carpare  tetros  »,  ecc. 


I 
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Oltreché ,  Porfirio  (appresso  Suida  i  )  e  Velleo  Patercolo  2  vo- 
glion  eh'  Omero  avesse  di  gran  tempo  preceduto  ad  Esiodo,  E 
'1  trieppiedi  eh'  Esiodo  consacrò  in  Elicona  ad  Apollo,  con  iscrit- 
tovi ch'esso  aveva  vinto  Omero  nel  canto,  quantunque  il  riconosca 
Varrone  (appresso  Aulo  Gelilo  3),  egli  è  da  conservarsi  nel  museo 
dell'  impostura ,  perchè  fu  una  di  quelle  che  fanno  tuttavia  a' 
nostri  tempi  i  falsatola  delle  medaglie  per  ritrarne  con  tal  frode 
molto  guadagno, 

XXXVII 
[Erodoto,  Ippocrate.— Anni  del  mondo  3500] 

Egli  è  Ippocrate  posto  da'  cronologi  nel  tempo  de'  sette 
savi  della  Grecia.  Ma,  tra  perchè  la  di  lui  vita  è  troppo  tinta 
di  favole  (eh'  è  raccontato  figliuolo  d'Eusculapio  e  nipote  d'  A- 
pollo),  e  perch'è  certo  autore  d'opere  scritte  in  prosa  con  volgari 
caratteri ,  perciò  egli  è  qui  posto  circa  i  tempi  d'  Erodoto ,  il 
qual  egualmente  e  scrisse  in  prosa  con  volgari  caratteri  e  tessè 
la  sua  storia  quasi  tutta  di  favole. 

xxxvni 
.  [Idantura,  re  di  Scizia.— Anni   del  mondo  3530] 

H  quale  a  Dario  maggiore,  che  gli  aveva  intimato  la  guerra, 
risponde  con  cinque  parole  reali  (le  quali ,  come  (a)  dentro  si 
mostrerà ,  i  primi  popoli  dovettero  usare  prima  che  le  vocali 
e,  finalmente ,  le  scritte)  ;  le  quali  parole  reali  furono  una  ra- 
nocchia, un  topo,  un  uccello,  un  dente  d'  aratro  ed  un  arco  da 
saettare.  Dentro ,  con  tutta  naturalezza  e  propietà  se  ne  spie- 
gheranno i  significati;  e  e'incresce  rapportare  ciò  che  san  Cirillo 


(a)  si  è  pruovato  nell'opera  e  confermato  nell'Annotazioni,  i  primi 
popoli,  ecc. 

1  Sdid.  ,  ad  V.  °Op,yjpog  (ediz.  Bernhardy,  II,  col.  1095).  Porfirio,  per  altro,  non 
istituisce  alcun  rapporto  cronologico  tra  Omero  ed  Esiodo,  ma  dice  soltanto  che  0- 
mero  visse  nell'anno  132  avanti  la  prima  olimpiade. 

I,  7:  «  Hesiodua circa  CXX  annos   distinctus  ab  Homeri   cetate  >. 

Vakk.   De  imagiiniua,  ap.  Adl.  Gell.,  N.  A.,  III,  11. 
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Alessandrino  *  riferisce  del  consiglio  che  Dario  tenne  su  tal 
risposta ,  che  da  sé  stesso  accusa  le  ridevoli  interpetr azioni  che 
le  diedero  i  consiglieri.  E  questo  è  re  di  quelli  Sciti,  i  quali  vin- 
sero gli  Egizi  in  contesa  d'  antichità ,  eh'  a  tali  tempi  si  bassi 
non  sapevano  nemmeno  scrivere  per  geroglifici! 

Talché  Idantura  dovett'  essere  un  degli  re  chinesi,  che,  fin  a 
pochi  secoli  fa  chiusi  a  tutto  il  rimanente  del  mondo  ,  vantano 
vanamente  un'antichità  maggiore  di  quella  del  mondo  e,  'n  tanta 
lunghezza  di  tempi ,  si  sono  truovati  scrivere  ancora  per  gero- 
glifici, e  quantunque  per  la  gran  mollezza  del  cielo  abbiano 
dilicatissimi  ingegni,  co'  quali  fanno  tanti  a  maraviglia  dilicati 
lavori,  però  non  sanno  ancora  dar  l'ombre  nella  pittura,  sopra  le 
quali  risaltar  possano  i  lumi;  onde,  non  avendo  sporti  né  adden- 
trati, la  loro  pittura  è  goffissima.  E  le  statuette,  ch'indi  ci  vengon 
di  porcellana,  gli  ci  accusano  egualmente  rozzi  quanto  lo  furono 
gli  Egizi  nella  fonderia;  ond'è  da  stimarsi  che,  come  ora  i  Chi- 
nesi, cosi  furono  rozzi  gli  Egizi  nella  pittura. 

Di  questi  Sciti  è  quell'Ànacarsi,  autore  degli  oracoli  scitici  ^, 
come  Zoroaste  lo  fu  de'  caldaici;  che  dovettero  dapprima  esser 
oracoli  d' indovini,  che  poi  per  la  boria  de'  dotti  passarono  in 
oracoli  di  filosofi  (a).  Se  dagli  Iperborei  della  Scizia  presente,  o 


(o)  [CMA^  Perchè,  certamente,  Anacarsi  ci  è  narrato  tra  gli  an- 
tichissimi dèi  fatidici;  per  lo  che,  se  questo  Anacarsi  fuss'egli  stato 
della  gran  Tartaria,  sarebbe  da  porsi  nel  luogo  de'  primi  fondatori 
di  quelle  nazioni  barbare  sulla  Tavola  cronologica,  dopo  di  Zoroaste. 
Se  dagli  Iperborei,  ecc. 

*  Non  S.  Cirillo ,  ma  S.  Clemente  Alessandrino  ,  Strom.,  V,  8.  Cfr.,  d'  altronde, 
Hebod.,  IV,  131. 

*  «  Vico  meint ,  wie  Orelli  vermuthet ,  die  Apophthegmen  desselben  bei  Dio- 
GENES  Laertius,  /,  103  sqq.  [ossia  nella  Vita  d'Anacarsi].  Oh  im  Servatius  Gal- 
Idus  noch  etwas  Anderes  der  Art  vorkommt,  weiss  idi  nicht.  Idi  habe  das  Werke 
mcA<  ».  (Weber).  —  Ma  nulla  v'è  nell'opera  di  Servatius  Gall^eus:  ZipuXXtaxoi 
ypl^aiioi,  hoc  est  Sibillina  Gracula,  ex  veteribus  codd.  emendata  ac  restituta,  Ac- 
cedu7it  etioìn  Oracula  Zoroastris,  lovis,  Apollinis,  Astrampsychi,  Oneiro-criticuni, 
etc.  [questi  ultimi  non  riprodotti  nella  recente  ediz.  del  Geffcken,  Leipzig,  Heinrichs, 
1902]  graece  et  latine  cum  notis  variorum  (Amstelodanii,  Ap.  Ilenr.  et  viduam  Teo- 
dori Boom,  CIOIOCLXXXIX).  —  Si  vegga  più  giù  sez.  II,  degn.  IV,  in  cui  il  V.,  par- 
lando di  nuovo  degli  «  oracoli  di  Anacarsi  »,  soggiunge:  «  che  non  ci  sou  pervenuti  >. 
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da  altra  nata  anticamente  dentro  essa  Grecia,  sieno  venuti  a' 
Greci  i  due  più  famosi  oracoli  del  gentilesimo,  il  delfico  e  '1 
dodoneo,  come  il  credette  Erodoto  ^  e  dopo  lui  Pindaro  2  e 
Ferenico  ^  ^  seguiti  da  Cicerone ,  De  natura  deorum  * ,  onde 
forse  Anacarsi  fu  gridato  famoso  autore  d'  oracoli  e  fu  noverato 
tra  gli  antichissimi  dèi  fatidici;  si  vedrà  nella  Geografia  poe- 
tica. Vaglia  per  ora  intendere  quanto  la  Scizia  fusse  stata 
dotta  in  sapienza  riposta,  che  gli  Sciti  ficcavano  un  coltello  per 
terra  e  1'  adoravan  per  dio  ^ ,  perchè  con  quello  giustificassero 
l'uccisioni  oh'  avevan  essi  da  fare;  dalla  qual  fiera  religione  usci- 
rono le  tante  virtù  morali  e  civili  narrate  da  Diodoro  Sicolo  6, 
Giustino  '^,  Plinio  8,  e  innalzate  con  le  lodi  al  cielo  da  Orazio  9. 
Laonde  Abari  10 ,  volendo  ordinare  la  Scizia  con  le  leggi  di 
Grecia,  fanne  ucciso  da  Caduido,  suo  fratello.  Tanto  egli  pro- 
fittò neUa  filosofia  barbaresca  dell'  Ornio,  che  non  intese  da  sé 
le  leggi  valevoli  di  addimesticare  una  gente  barbara  ad  un'u- 
mana civiltà,  e  dovette  appararle  da'  Greci!  Ch'è  lo  stesso,  ap- 
punto ,  de'  Greci  in  rapporto  degli  Sciti ,  che  poco  fa  abbiam 
detto  de'  medesimi  a  riguardo  degli  Egizi  H;  che,  per  la  va- 
nità di  dar  al  lor  sapere  romorose  origini  d'antichità  forastiera, 
meritarono  con  verità  la  riprensione ,  eh'  essi  stessi  sognarono 
d'aver  fatta  il  sacerdote   egizio  a  Solone  (riferita  da  Crizia,  ap- 


1  IV,  33. 

8  PiND.,  olimp.  Ili,  vv.  28-9,  dice  queste  semplici  parole:  «Aafiov  TTispPopéoiv 
Ttsiaatg  'k.Tzó'k-  I  Xctìvog  9spcc7tovxa  Xóyu)». 

3  Negli  Scolii  a  Pindaro  (ediz.  Boeck,  IP,  p.  96),  dopo    essersi  ricordato  che  Fe- 
renico faceva  derivare  gl'Iperborei  dai  giganti,  si  riferiscono  alcuni  versi  di  lui,  in 
cui  è  detto  semplicemente- « 'A[X9(  9'  Tusppopéwv,  oìt  ia^axa  vaisxecouaiv,  | 
Nyj(ì)  5tc'   'ÀTtóXXtovog  »,  ecc. 

*  III,  23.  Per  altro.  Cicerone  non  cita  punto  Pindaro,  e  non  parla  dell'oracolo  do- 
doneo: ricorda  solamente  quattro  oracoli  di  Apollo,  osservando  che  il  terzo  «ea;  Hy- 
perboreis  Delpìios  ferunt  advenisse  ». 

'  Non  per  terra,  ma  su  d'un  grandissimo  mucchio  Ji  sarmenti,  narra  Herod.,  IV, 
62,  che  gli  Sciti  ponessero  ciascuno  un  ferro  di  forma  speciale,  e  che  tutto  questo 
catafalco  fosse  simulacro  di  Marte,  cui  si  offrivano  sacrifizi  di  cavalli  e  di  pecore. 

«  II,  43-4. 

'  II,  2-3. 

»  N.  H.,  IV,  13  (14). 

»  Carm.,  IH,  24,  w.  9-24. 

">  Sic  per  Anacarsi.  Cfr.  Herod.,  IV,  76;  Dice.  Laert.,  I,  102. 

"  Si  vegga  l'annot.  XXXI. 
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presso  Platone ,  in  uno  degli  Alcibiadi  i  ),  eh'  i  Greci  fossero 
sempre  fanciulli.  Laonde  bassi  a  dire  che  per  cotal  boria  i 
Greci,  a  riguardo  degK  Sciti  e  degli  Egizi ,  quanto  essi  guada- 
gnarono di  vanagloria,  tanto  perderono  di  vero  inerito. 

XXXIX 

[Guerra  peloponnesiaca.  Tucidide,  il  qual  scrive  che  fin  a  suo  padre  1  Greci  non 
seppero  nulla  delle  antichità  loro  propie,  onde  si  diede  a  scrivere  di  cotal  guerra.— 
Anni  del  mondo  3530] 

Il  qual  era  giovinetto  nel  tempo  ch'era  Erodoto  vecchio,  che 
gli  poteva  esser  padre,  e  visse  nel  tempo  più  luminoso  di  Grecia, 
che  fu  quello  della  guerra  peloponnesiaca,  di  cui  fa  contempo- 
raneo, e  perciò,  per  iscrivere  cose  vere,  ne  scrisse  la  storia;  da 
cui  fa  detto  ch'i  Greci  fin  al  tempo  di  suo  padre,  ch'era  quello 
d'Erodoto,  non  seppero  nulla  dell'antichità  loro  propie  2 .  Che 
hassi  a  stimare  delle  cose  straniere  che  essi  narrano,  e  quanto 
essi  ne  narrano  tanto  noi  sappiamo  dell'antichità  gentilesche  bar- 
bare ?  Che  hassi  a  stimare  fin  alle  guerre  cartaginesi,  delle  cose 
antiche  di  que'  Romani ,  che  fin  a  que'  tempi  non  avevan  ad 
altro  atteso  eh'  all'  agricoltura  ed  al  mestiere  dell'  armi  quando 
Tucidide  stabilisce  questa  verità  de'  suoi  Greci,  che  provennero 


1  Né  nel  primo  né  nel  secondo  Alcibiade  (di  entrambi  i  quali  soli  interlocutori 
sono  Socrate  e  Alcibiade),  ma  nel  Timeo,  III,  p.  22  b,  Crizia  riferisce  il  famoso  detto  di 
uno  dei  sacerdoti  egizi:  «  StbXwv,  ScóXcov,  "EXXvjvsg  dei  naìSég  èoxs,  yépttìv 
5è  'EXXvjv  oùx  loTiv». 

2  «  Die  Stelle  des  Thucydides,  deren  ungefahren  Sinn  Vico  hier  ausdriickt,  steht: 
1,20  [«  01  Yàp  àvGpcDTioi  làg  àxoàg  twv  7ipoYSYevvyjnéva)v  ,  xaì  r)v  èui- 
^tòpia  oqjfaiv  ^,  óiiotcog  àpaoavtoTtog  uap'  àXXrjXcav  Séxovxai  »].  Durch 
ein  wunderbares  Misverstdndniss  macht  er  aus  dem  Participium  upoySTevv/j- 
(lévcùV  dem  Thucydides  einen  allegorischen  Valer  Herodotus.  In  der  ersten  Ausgabe, 
Seite  29  [ossia  SN^,  ed.  cit.,  p.  13],  sagt  er  wenigstens  weniger  nàrrisch:  t  bis  auf 
die  Zeit  ihrer  (der  Griechen)  Valer  [«fino  al  tempo  dei  loro  padri»]  ».  (Weber).— 
Ora,  senza  dubbio,  l'interpetrazione  vichiana  è  del  tutto  arbitraria;  ma  il  V.,  d'altra 
parte,  non  ha  mai  pensato  a  fare  d'Erodoto  un  padre  «  allegorico  »  di  Tucidide.  Col  dire 
«  fin  al  tempo  di  suo  padre  »  il  V.  pensava  solamente  al  padre  effettivo  di  Tuci- 
dide, e  cioè  alla  generazione  precedente  a  quella  di  Tucidide:  quindi,  voleva  dire  lo 
stesso  di  quanto  aveva  detto  in  SNK  Che  poi  Erodoto  e  Oloro ,  padre  di  Tucidide, 
sieno  stati  su  per  giù  coetanei,  è  un  fatto  riferito  da  tutte  le  biografie  di  Tucidide, 
nelle  quali  si  ricorda  anche  una  famosa  profezia  fatta  da  Erodoto  vecchio  a  Tuci- 
dide giovanetto  (cfr.,  p.  e.,  negli  scolii  a  Tue,  Marcellinus,  De  Thuc.  vita  et  ora- 
tionit  forma,  91;  Sdid.,  ad  v.  6ouxu6.). 
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tanto  prestamente  filosofi;  se  non,  forse,  vogliam  dire  ch'essi  Ro- 
mani n'avesser  avuto  un  particolar  privilegio  da  Dio  ? 

XL 

[Socrate  dà  principio  alla  Filosofia  morale  ragionata.  Platone  fiorisce  nella  Meta- 
fisica. Atene  sfolgora  di  tutte  l'arti  della  più  colta  umanità] 

Nel  qual  tempo  da  Atene  si  porta  in  Roma  la  Legge  delie 
XII  Tavole  ,  tanto  incivile  ,  rozza ,  inumana  ,  crudele  e  fiera 
quanto  (a)  ne'  Principii  del  Diritto  universale  sta  dimostrata  i. 

XLI 

[Senofonte,  con  portar  l'armi  greche  nelle  viscere  della  Persia,  è  '1  primo  a  sapere 
con  qualche  certezza  le  cose  persiane.— Anni  del  mondo  3553,  di  Roma  303] 

Come  osserva  san  Girolamo ,  Sopra  Daniello  2.  E  dopo  che, 
per  l'utilità  dei  commerzi,  avevano  cominciato  i  Greci  sotto  Psam- 
metico  a  sapere  le  cose  di  Egitto  (onde  da  quel  tempo  Erodoto 
incomincia  a  scrivere  cose  più  accertate  degli  Egizi),  da  Seno- 
fonte la  prima  volta,  per  la  necessità  delle  guerre,  cominciaron 
a  saper  i  Greci  cose  più  accertate  de'  Persiani  ;  de'  quali  pure 
Aristotile,  portatovisi  con  Alessandro  Magno,  scrive  che  innanzi 
da'  Greci  se  n'  erano  dette  favole  3,  come  si  accenna  in  questa 
Tavola  cronologica.  In  cotal  guisa  cominciaron  i  Greci  ad  avere 
certa  contezza  delle  cose  straniere. 


(o)  [CMA^]  si  farà  vedere  in  un  Ragionamento  nel  fine  di  questi 
libri. 


1  C/2,  ce.  35-6. 

^  S.  Hyer.  ,  Comment.  in  Daniel,  prophetam  ad  Pammachium  et  Marcellam, 
e.  5  (ediz.  Migne,  V,  col.  651  e),  dopo  avere  accennato  alla  distruzione  dell'impero  caldeo, 
dovuta  a  Dario  Medo  e  Ciro  Persiano,  soggiunge:  «  Quod  enim  et  Xenophon  in  Cyri 
maioris  scribit  infantia  i'.  E  nient'altro. 

'  Per  quanto  in  SN^,  ed.  cit. ,  p.  439,  il  V.  parli  degli  Assiri  invece  che  det  Per- 
siani e  citi  più  ampiamente,  rimandando  ai  «  Libri  politici  »  aristotelici,  di  ciò  che 
egli  dice,  né  al  Weber  né  a  me  è  riuscito  pescar  nulla  in  Aristotele. 
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XLII 
[Legge  PublUia.— Anni  del  mondo  3658,  di  Roma  416] 

Questa  legge  fu  comandata  negli  anni  di  Roma  CCCCXVli, 
e  contiene  un  punto  massimo  d' istoria  romana  ,  che  con  questa 
legge  si  dichiarò  la  romana  repubblica  mutata  di  stato  da  ari- 
stocratica in  popolare  (a)  ;  onde  Publilio  Tilone ,  che  ne  fu  au- 
tore, ne  fu  detto  «dittator  popolare  ».  E  non  si  è  avvertita,  perchè 


(a)  per  la  quale  dovetter  avvenir  in  Eoma  de'  grandissimi  movi- 
menti, onde  bisognò  per  sedargli  orlare  Publilio  Filone  dittatore,  il 
quale  perciò  ne  restò  detto  «  dittator  popolare  ».  Perocché  '1  dittatore 
non  si  criava  senonsè  negli  ultimi  pericoli  dentro  o  fuori  della  re- 
pubblica, e  perciò  si  criava  con  somma  m.onarchica  potestà  di  poter 
riformare  anco,  se  fosse  di  bisogno,  lo  Stato  ;  conforme  con  la  dit- 
tatura il  cambiò,  se  non  di  stato,  certamente  di  governo,  da  libera  in 
aristocratica,  per  cinque  anni  2  Siila.  E  '1  dittatore  si  preconizzava  dal 
senato,  [Cilf^sj  perchè  '1  dicevano,  non  co'  verbi  *  creare»  o  *facere», 
come  de'  consoli,  pretori  e  d'altri  maestrati,  ma  «  dicere  dictatorem  »  ^  ; 
ove  i  Romani,  sappientissimi  delle  cose  dello  Stato,  intesero  la  forza 
monarchica  della  dittatura  e  che  i  monarchi  si  fanno  da  Dio  e  si  ac- 
claman  dagli  uomini.  E  perciò  non  solamente  da  dittatore,  durando, 
non  si  appellava,  né  si  rendeva  ragione  finita  la  dittatura  ;  ma  rias- 
sumendo quello  in  sé  tutti  gl'imperi  minori,  sotto  di  lui,  per  dirla 
con  1'  elegante  espressione  latina,  «  omnes  magistratus  silebant  ».  Lo 
che  ben  avvisò  Tacito,  nel  terzo  motto  degli  Annali  *,  ove  dice:  «  Di- 
ctaturce  ad  tempus  sumebantur  »,  usando  una  delle  due  formolo  de' 
legati  dette  «  per  vindicationem  »,  per  ogniuna  delle  quali  i  legatari 
gli  si  prendevano  di  propia  autorità,  né  avevano  bisogno  di  ricevergli 
dalla  mano  dell'erede  ;  le  quali  formole  erano  «  capito  »  o  vero  «  sumito  ». 
[SN^j  Per  le  quali  ragioni,  essendo  con  nuove  rivolte  messa  su  di 
nuovo  cotal  contesa  dintorno  alla  forma  dello  Stato   popolare,  per 

*  Lrv. ,  Vili,  12.  Cfr.  Io.  Gasp.  Orelli,  V.  und  Niebuhr,  nello   Schweùierisches 
Museum  di  Aarau,  1810,  fase.  II,  p.  186  sg. 

*  Poco  più  di  due  anni  durò  la  dittatura  di  Siila:  nov.  672  -  principio  del  675 
(82-79  a.  C). 

»  Vakk.,  De  l.  /.,  IV,  14;  Svet.,  lui.,  77  (cfr.  anche  Oic,  D«  rep.,  I,  40). 
*I,  1. 
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non  si  è  saputo  intendere  il  di  lei  linguaggio.  Lo  che,  appresso  i, 
sarà  da  noi  ad  evidenza  dimostrato  di  fatto:  basta  qui  che  ve- 
diamo un'idea  per  ipotesi. 

Giacque  sconosciuta  questa  e  la  seguente  legge  Petelia,  ch'è 
d'ugual  importanza  che  la  PublUia,  per  queste  tre  parole  non 
diffinite: — popolo,  regno  e  libertà, — per  le  quali  si  è  con 
comun  errore  creduto  che  '1  popolo  romano  fin  da'  tempi  di 
Romolo  fusse  stato  di  cittadini  come  nobili  cosi  plebei ,  che  '1 
romano  fusse  stato  regno  monarchico,  e  che  la  ordinatavi  da 
Bruto  fusse  stata  libertà  popolare.  E  queste  tre  voci  non  difl&- 
nite  han  fatto  cader  in  errore  tutti  i  critici ,  storici ,  politici  e 
giureconsulti,  perchè  da  ninna  deUe  presenti  poterono  far  idea 
delle  repubbliche  eroiche,  le  quali  furono  d'una  forma  aristocra- 
tica severissima  e  quindi  a  tutto  cielo  diverse  da  queste  de' 
nostri  tempi. 

Romolo  dentro  l'asilo  aperto  nel  luco  2  egli  fondò  Roma  sopra 
le  clientele,  le  quali  furono  protezioni  nelle  quali  i  padri  di  fa- 
miglia tenevano  i  rifuggiti  all'asilo  in  qualità  di  contadini  gior- 
nalieri, che  non  avevano  niun  privilegio  di  cittadino  e,  si,  ninna 
parte  di  ci  vii  libertà  ;  e  perchè  v'  erano  rifuggiti  per  aver 
salva  (a)  la  vita,  i  padri  proteggevano  loro   la  libertà  naturale, 


rassettarla ,  se  ne  criò  Ortensio  dittatore ,  che  confermò  la  Legge 
Publilia.  —  Le  quali  due  leggi  sono  state  finora  guardate  dagli 
eruditi  interpetri  della  ragion  romana  per  insegnar  dalle  cattedre 
a'  semplici  giovanetti  che  con  tali  leggi  fu  data  a'  plebisciti,  0  leggi 
tribunizie,  forza  eguale  alle  leggi  consolari,  e  ci  lasciarono  la  re- 
pubblica romana  con  due  potestà  somme  legislatrici,  indistinte  ne' 
distretti,  nelle  materie  e  ne'  tempi  (eh'  è  un  gran  mostro  di  repub- 
blica); perchè  non  ne  han  saputo  intendere  il  linguaggio,  che  di  ciò 
ch'avesse  la  plebe  comandato  con  le  leggi  tribunizie  non  potesse  il 
popolo  comandar  il  contrario  con  le  leggi  consolari.  —  Lo  che  ap- 
presso, ecc. 

(a)  l'idtima  parte  della  loro  libertà  naturale,  ch'era  la  vita,  erano 
partitamente  divisi,  ecc. 

1  Si  veda  lib.  II,  sez.  V,  cap.  III. 

»  Liv.,  I,  8;  Flob.,  I,  1;  Tao.,  Hist.,  lU,  71;  Dio  Cass.,  XiXVII,  19. 
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col  tenergli  partitamente  divisi  in  coltivar  i  di  loro  campi,  de' 
quali  cosi  dovette  comporsi  il  fondo  pubblico  del  territorio  ro- 
mano, come  di  essi  padri    Romolo  compose  il  senato. 

Appresso,  Servio  Tullio  vi  ordinò  il  censo,  con  permettere  a' 
giornalieri  il  dominio  bonitario  de'  campi  eh'  erano  propi  de' 
padri,  i  quali  essi  coltivassero  per  sé,  sotto  il  peso  del  censo, 
con  1'  obbligo  di  servir  loro  a  propie  spese  nelle  guerre  ;  con- 
forme, di  fatto,  i  plebei  ad  essi  patrizi  servirono  dentro  cotesta 
fìnor  sognata  libertà  popolare.  La  qual  legge  di  Servio  Tullio 
fu  la  prima  legge  agraria  del  mondo  ,  ordinatrice  del  censo 
pianta  deUe  repubbliche  eroiche,  ovvero  antichissime  aristocrazie 
di  tutte  le  nazioni. 

Dappoi,  Giunio  Bruto,  con  la  discacciata  de'  tiranni  Tarqui- 
ni ,  restituì  la  romana  repubblica  a'  suoi  principii  ;  e  con  ordi- 
narvi i  consoli,  quasi  due  re  aristocratici  annali  (come  Cicerone 
gli  appella  nelle  sue  Leggi  i  ),  invece  di  uno  re  a  vita,  vi  rior- 
dinò la  libertà  de'  signori  da'  lor  tiranni ,  non  già  la  libertà 
del  popolo  da'  signori.  Ma  i  nobili  mal  serbando  1'  Agraria  di 
Servio  a'  plebei,  questi  si  criarono  i  tribuni  della  plebe,  e  gli 
si  fecero  giurare  dalla  nobiltà,  i  quali  difendessero  alla  plebe  tal 
parte  di  naturai  libertà  del  dominio  bonitario  de'  campi  :  sic- 
come perciò ,  disiderando  i  plebei  riportarne  da'  nobili  il  do- 
minio civile,  i  tribuni  della  plebe  cacciarono  da  Roma  Marcio 
Coriolano,  per  aver  detto  eh'  i  plebei  andassero  a  zappare ,  cioè 
che,  poiché  non  eran  contenti  dell'Agraria  di  Servio  Tullio  e  vole- 
vano un'Agraria  più  piena  e  più  ferma,  si  riducessero  a'  gior- 
nalieri di  Romolo  2.  Altrimente,  che  stolto  fasto  de'  plebei  sde- 
gnai'e  1'  agricoltura ,  la  quale  certamente  sappiamo  che  si  re- 
cavano ad  onore  esercitar  essi  nobili  ;  e  per  si  Keve  cagione  ac- 
cendere si  crudel  guerra  che  Marcio,  per  vendicarsi  deU'esiglio, 
era  venuto  a  rovinar  Roma,  senonsè  le  pietose  lagrime  della 
madre  e  della  moglie  l'avessero  distolto  dall'empia  impresa? 


*  III,  2:  <i  Regio  imperio  duo  sunto  K  non  già  la  frase  addotta  dal  V.,  la  quale  si 
trova,  invece,  in  Corn.  Nep.,  Hann.,  7:  «  Ut  enim  Romoe  consules,  sic  Cartilagine 
quotannis  annui  bini  reges  creabantur  ». 

•iSi  annonam...  veterem[plebei]  volunt,  ius  pristinum  reddant  patribus^-,  e  non 
altro,  fa  dire  Liv.,  (II,  34),  su  quest'  argomento,  a  Coriolano. 
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Per  tutto  ciò,  pur  seguitando  i  nobili  a  ritogliere  i  campi  a' 
plebei  poi  che  quelli  gli  avevano  coltivati,  né  avendo  questi  a- 
zion  civile  da  vendicargli ,  quivi  i  tribuni  della  plebe  fecero  la 
pretensione  della  Legge  delle  XII  Tavole  i  (dalla  quale,  come  ne' 
Principii  del  Diritto  universale  (a)  si  è  dimostrato,  non  si  dis- 
pose altre  affare  che  questo  2),  con  la  qual  legge  i  nobili  per- 
misero il  diritto  quiritario  de'  campi  a'  plebei;  il  qual  dominio 
civile,  per  Diritto  naturai  delle  genti,  permettesi  agli  stranieri. 
E  questa  fa  la  seconda  legge  agraria  dell'  antiche  nazioni. 

Quindi ,  —  accorti  i  plebei  che  non  potevan  essi  trammandar 
ab  intestato  i  campi  a'  loro  congionti,  perchè  non  avevano  suità, 
agnazioni,  gentilità  (per  le  quali  ragioni  correvano  allora  le  suc- 
cessioni legittime),  perchè  non  celebravano  matrimoni  solenni, 
e  nemmeno  ne  potevano  disponere  in  testamento  ,  perchè  non 
avevano  privilegio  di  cittadini, — fecero  la  pretensione  de'  connubi 
de'  nobili ,  o  sia  della  ragione  di  contrarre  nozze  solenni  (che 
tanto  suona  «  connubium  »),  la  cui  maggior  solennità  erano  gli  au- 
spicii,  ch'erano  propi  de'  nobili  (i  quali  auspici!  furono  il  gran 
fonte  di  tutto  il  diritto  romano,  privato  e  pubblico);  e,  sì,  fu  da' 
padri  comunicata  a'  plebei  la  ragion  delle  nozze,  le  quali,  per 
la  diflfinizione  di  Modestino  giureconsulto,  essendo  «  omnis  divini 
et  humani  iuris  communicatio  »  3,  ch'altro  non  è  la  cittadinanza, 
dieder  essi  a'  plebei  il  privilegio  di  cittadini.  Quindi,  secondo 
la  serie  degli  umani  disiderii,  ne  riportarono  i  plebei  da'  padri 
comunicate  tutte  le  dipendenze  degli  auspicii  eh'  eran  di  ragion 
privata,  come  patria  potestà,  suità ,  agnazioni ,  gentilità  e  ,  per 
questi  diritti,  le  successioni  legittime ,  i  testamenti  e  le  tutele. 
Dipoi  ne  pretesero  le  dipendenze   di   ragion  pubblica,    e  prima 


(a)  [C3fA3]  da  dieci  anni  usciti,  si  è  pruovato  e  con  maggior  nerbo 
si  dimostrerà  con  un  Ragionamento  nel  fine  di  questi  libri,  non  si 
dispose,  ecc. 


1  Liv.,  Ili,  1. 
»  CP,  e.  36. 

3    « consortium  omnis   vita,  divini*,  ecc. — Modest.  .  libro  primo  Regulartim, 

in  Dig.,  XXIII,  2  {De  ritu  nuptiar.),  1. 
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ne  riportarono  comunicati  gì'  imperi  coi  consolati  e  finalmente 
i  sacerdozi  e  i  pontificati  e,  con  questi,  la  scienza  ancor  delle 
leggi  (fl). 

In  cotal  guisa  i  tribuni  della  plebe,  sulla  pianta  sopra  la  qual 
erano  stati  criati  di  proteggerle  la  libertà  naturale,  tratto  tratto 
si  condussero  a  farle  conseguire  tutta  la  libertà  civile.  E  '1  censo 
ordinato  da  Servio  Tullio,  —  con  disponersi  dappoi  che  non  più 
si  pagasse  privatamente  a'  nobili,  ma  all'erario,  perchè  l'erario 
somministrasse  le  spese  nelle  guerre  a'  plebei,  —  da  pianta  di 
libertà  signorile,  andò  da  sé  stesso  naturalmente  a  formar  il 
censo  pianta  della  libertà  popolare  ;  di  che  dentro  i  truoverassi  la 
guisa. 

Con  uguali  passi ,  i  medesimi  tribuni  s' avanzarono  nella  po- 
testà di  comandare  le  leggi  (è).  Perchè  le  due  leggi  Grazia  ed 
Ortensia  2  non  poterono  accordar  alla  plebe  eh'  i  di  lei  plebi- 
sciti obbligassero  tutto  il  popolo  senonsè  nelle  due  particolari 
emergenze  ;  per  la  prima  delle  quali  la  plebe  si  era  ritirata  nel- 
l' Aventino  ,  gli  anni  di  Roma  CCCIV ,  nel  qual  tempo ,  come 
qui  si  è  detto  per  ipotesi  e  dentro  mostrerassi  di  fatto,  i  plebei 
non  erano  ancor  i  cittadini  ;  e  per  la  seconda,  ritirossi  nel  Gia- 
nicolo  gli  anni  CCCLXVII,  quando  la  plebe  ancora  contendeva 
con  la  nobiltà  di  comunicarlesi  il  consolato.  Ma  sulla  pianta 
delle  suddette  due  leggi,  la  plebe  finalmente  si  avanzò  a 
comandare  leggi  universali.  Per  lo  che  dovetter  avvenire  in 
Roma  de'  grandi  movimenti  e  rivolte  ;  onde  fu  bisogno  di  criare 


(a)  i  quali  onori  tutti  erano  giustificati  con  gli  auspicii  pubblici. 
In  cotal  guisa,  ecc. 

(è)  Perocché  prima  i  loro  plebisciti  non  eran  altro  che  dichia- 
razioni che  faceva  la  plebe  de'  nobili  ad  essolei  esosi,  perocché  fus- 
sero  gravi  alla  sua  libertà,  [ClfA^]  come  aveva  fatto  a  Coriolano. 
[SiV^2j  Perchè  non  poterono  da  principio  certamente  i  loro  plebisciti 
comandar  pena,  perchè  la  plebe  non  aveva  imperi;  onde  crediamo  che 
i  primi  plebisciti  romani  siano  stati   gli  stessi   che   gli  ostracismi 


*  Lib.  II,  sez.  V,  passim. 

»  Cfr.  Liv.,  Ili,  55;  Plin.,  N.H,  XVI,  10. 


I 


ANNOTAZIONI    ALLA   TAVOLA    CRONOLOGICA  109 

Publilio  Filone  dittatore  i ,  il  quale  non  si  criava  se  non  negli 
ultimi  pericoli  della  repubblica,  siccome  in  questo  ,  eh'  ella  era 
caduta  in  un  tanto  grande  disordine  di  nudrire  dentro  il  suo 
corpo  due  potestà  somme  legislatrici,  senza  essere  di  nulla  di- 
stinte ,  né  di  tempi  né  di  materie  né  di  territori ,  con  le  quaU 
doveva  prestamente  andare  in  una  certa  rovina.  Quindi  Filone, 
per  rimediare  a  tanto  civil  malore,  ordinò  che  ciò  che  la  plebe 
avesse  co'  plebisciti  comandato  ne'  comizi  tributi  (a)  «  omnes 
Quirites  teneret»  2,  obbligasse  tutto  il  popolo  ne'  comizi  centu- 
riati,  ne'  quali  «  omnes  Quirites  »  si  ragunavano  (perché  i  Romani 
non  si  appellavano  «  Quirites  »  che  nelle  pubbliche  ragunanze  ;  né 
«  Quirites  »,  nel  numero  del  meno,  si  disse  in  volgar  sermone  la- 
tino giammai)  ;  con  la  qual  formola  Filone  volle  dire  che  non 
si  potessero  ordinar  leggi  le  quah  fussero  a'  plebisciti  con- 
trarie (6).  Per  tutto  ciò ,  essendo  già ,  per  leggi  nelle  quali  essi 
nobili  erano  convenuti,  la  plebe  in  tutto  e  per  tutto  uguagliata 
alla  nobiltà;  e  per  quest'  ultimo  tentativo,  al  quale  i  nobili  non 


d'Atene,  co'  quali  i  chiari  cittadini  prendevansi  per  diece  anni  1'  e- 
siglio,  e  l'esiglio  appo  i  Romani  fin  a'  tempi  de'  principi  non  fu  spe- 
zie di  pena,  ma  scampo.  Ma  ne'  tempi  di  Filone  dovettero  giu- 
gnere  i  plebei  a  comandar  leggi  universali,  [CMA^]  come  dalla  sto- 
ria delle  leggi  romane  chiaramente  apparisce  averne  di  fatto  co- 
mandate molte.  [SN^]  Quindi ,  essendo  la  repubblica  romana  ca- 
duta in  questo  grandissimo  disordine,  di  nudrire,  ecc. 

(a)  ne'  quali  prevalevano  i  plebei,  siccome  quelli  da'  quali  si  da- 
vano i  voti  per  teste,  i  Quiriti,  i  Romani  in  adunanza  (che  tanto 
propriamente  suona  tal  voce,  né  «  Quirite  »  nel  numero  del  meno  si 
è  detto  mai),  fussero  da'  plebisciti  obbligati;  che  è  tanto  dire  quanto 
non  potessero  ordinare  leggi  a  quelli  contrarie  ne'  comizi  centu- 
riati ,  ne'  quali  prevale van  i  nobili ,  siccome  quelli  eh'  ivi  davan  i 
voti  per  patrimoni.  Per  tutto  ciò,  ecc. 

(h)  [CMA^]  Onde ,  perchè  ne'  comizi  centurìati  prevalevano  i  se- 
natori, pesandovisi  i  voti  per  patrimoni,  e  ne'  comizi  tributi  preva- 
levano i  plebei,  numerandovisi  i  voti  per  teste,  avevano  la  ragione  i 


1  Liv.,  Vili,  12,  ad  a.  416. 

^  <i  Ut  plebiscito  omnes  Quirites  tenerent  »  (Liv.,  ibid.) 


110  LIBRO    PRIMO  —  SEZIONE   PRIMA 

potevano  resistere  senza  rovinar  la  repubblica,  ella  era  divenuta  su- 
periore alla  nobiltà,  che  senza  l'autorità  del  senato  comandava 
leggi  generali  a  tutto  il  popolo;  e,  si,  essendo  già  naturalmente 
la  romana  repubblica  divenuta  libera  popolare  ;  Filone,  con  questa 
legge,  tale  la  dichiarò,  e  ne  fu  detto  «  dittator  popolare  »  ^. 

In  conformità  di  tal  cangiata  natura,  le  diede  due  ordinamenti, 
che  si  contengono  negli  altri  due  capi  della  Legge  Publilia.  Il 
primo  fu  che  1'  autorità  del  senato  ,  la  qual  innanzi  era  stata 
autorità  di  signori,  per  la  quale  di  ciò  che  '1  popolo  avesse  dis- 
posto prima  «  deinde  patres  fierent  auctores  »  (talché  le  criazioni  (a) 
de'  consoli,  1'  ordinazioni  delle  leggi,  fatte  dal  popolo  per  lo  in- 
nanzi, erano  state  pubbliche  testimonianze  di  merito  e  domande 
pubbliche  di  ragione) ,  questo  dittatore  ordinò  eh'  indi  in  poi 
fussero  i  padri  autori  al  popolo,  ch'era  già  sovrano  libero ,  «  in 
incertum  comitiorum  eventum  »  2,  come  tutori  del  popolo  signor 
del  romano  imperio;  che,  se  volesse  comandare  le  leggi,  le  co- 
mandasse secondo  la  formola  portata  a  lui  dal  senato,  altrimente 
si  servisse  del  suo  sovrano  arbitrio  e  1'  «  antiquasse  »  (cioè  di- 
chiarasse di  non  voler  novità)  ;  talché  tutto  ciò  eh'  indi  ia  poi 
ordinasse  il  senato  d'intorno  a'  pubblici  affari,  fussero  o  istru- 
zioni da  esso  date  al  popolo,  o  commessioni  del  popolo  date 
a  lui.  Restava  finalmente  che  perché  il  censo  per  tutto  il 
tempo  innanzi,  essendo  stato  1'  erario  de'  nobih,  i  soli  nobili  se 
n'erano  criati  censori;  poiché  egli  per  cotal  legge  divenne  pa- 
trimonio di  tutto  il  popolo ,    ordinò  Filone   nel   terzo   capo    che 


padri  di  lamentarsi ,  appo  Livio ,  eh'  avevano  perduto  più  in  pace 
ch'acquistato  in  guerra  quell'  anno,  nel  quale  pui*  fecero  i  Romani 
molte  e  grandi  conquiste.  Per  tutto  ciò,  ecc. 

(a)  prima  degli  re  poi  de'  consoli,  le  appellagioni,  Vordinazioni,  ecc. 

1  Propriamente,  Liv.,  ibid.,  a  cui  il  V.  seguita  ad  attingere,  dice  che  la  dittatura 
di  Filone  <ipopularis  fuit^,  ossia  grata  al  popolo,  non  già  che  Filone  ricevesse  il 
soprannome  di  «  popolare  ». 

*  «  Ante  initum  suffragium  »  e  non  già  «  in  incertuni  comitiorum  eventum  >  ha 
Liv.,  ibid. 
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si  comunicasse  alla  plebe  ancor  la  censura  i;  il  qual  maestrato 
solo  restava  da  comunicarsi  alla  plebe. 

Se  sopra  quest'  ipotesi  si  legga  quindi  innanzi  la  storia  ro- 
mana, a  mille  pruove  si  truoverà  che  vi  reggono  tutte  le  cose 
che  narra,  le  quali,  per  le  tre  voci  non  diffinite  anzidette,  non 
hanno  né  alcun  fondamento  comune,  né  tra  loro  alcun  convene- 
vole rapporto  particolare  ;  onde  quest'ipotesi  perciò  si  dovrebbe 
ricevere  per  vera.  Ma  se  ben  si  considera ,  questa  non  è  tanto 
ipotesi  quanto  una  verità  meditata  in  idea ,  che  poi  con  1'  auto- 
rità truoverassi  di  fatto;  e  posto  ciò  che  Livio  dice  general- 
mente 2; — gli  asih  essere  stati  «  vetus  urbes  condentium  consilium  », 
come  Romolo  entro  1'  asilo  aperto  nel  luco  egli  fondò  la  roma- 
na,— ne  dà  l' istoria  di  tutte  1'  altre  città  del  mondo  de'  tempi 
finora  disperati  a  sapersi.  Lo  che  è  un  saggio  d'una  Storia  ideal 
eterna  (la  quale  dentro  si  medita  e  si  ritmo  va)  sopra  la  quale 
corrono  in  tempo  le  storie  di  tutte  le  nazioni. 

XLIII 
[Legge  Petelia.  —  Anni  del  mondo  3661,  di  Roma  419] 

Quest'altra  legge  fu  comandata  negli  anni  di  Roma  CGOOXIX  3, 
detta  de  nexu  (e,  si,  tre  anni  dopo  la  PublUia),  da'  consoK  Caio 
Petelio  e  Lucio  Papirio  Mugilone  ;  e  contiene  un  altro  punto 
massimo  di  cose  romane ,  poiché  con  quella  si  rillasciò  a'  plebei 
la  ragion  feudale  d'  essere  vassalli  ligi  de'  nobili  per  cagion  di 
debiti,  per  gli  quali  quelli  tenevano  questi,  sovente  tutta  la  vita, 
a  lavorare  per  essi  nelle  loro  private  prigioni  *.  Ma  restò  al 
senato  U  sovrano  dominio  eh'  esso  aveva  sopra  i  fondi  dell'  im- 
perio romano,  ch'era  già  passato  nel  popolo,  e  per  lo  senatocon- 
sulto  che  chiamavano  «  ultimo  »  ^  ,  finché  la  romana  fu    repub- 


Liv.,  I.  e. 
«  I,  8. 

*  La  Lex  Pitillia  è  assegnata  dal  V.  al  419 ,  invece  che  ai  429  (come  ha  Liv., 
vili,  28),  non  già  per  fallo  di  memoria  ma  di  proposito  deliberato.  Si  vegga  più 
oltre,  lib.  II,  sez.  V,  cap.  V. 

*  Liv.,  1.  e. 

'  Allusione  alla  formola:  «  Dent  operam  consules,prcetores,  tribuni  plebia,  quique 
conaulares  sunt  ad  Urbem  ne  quid  respublica  detrimenti  copiai  >  riferita  da  O^s. 
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blica  libera,  se  '1  mantenne  con  la  forza  dell'armi  ;  onde,  quante 
volte  il  popolo  ne  volle  disponere  con  le  leggi  agrarie  de'  Grac- 
chi, tante  il  senato  armò  i  consoli,  i  quali  dichiararono  rubelli 
ed  uccisero  i  tribuni  della  plebe  che  n'  erano  stati  gli  autori.  Il 
quale  grand' effetto  (a)  non  può  altrove  reggere  che  sopra  una 
ragione  di  feudi  sovrani  soggetti  a  maggiore  sovranità;  la  qual 
ragione  ci  vien  confermata  con  un  luogo  di  Cicerone,  in  una  Ca- 
tilinaria^ dove  afferma  che  Tiberio  Gracco  con  la  legge  agraria 
guastava  lo  stato  della  repubblica  (6),  e  che  con  ragione  da 
Publio  Scipione  Nasica  ne  fu  ammazzato  (e),  per  lo  diritto  dettato 
nella  formola  con  la  qual  il  consolo  armava  il  popolo  contro  gli 
autori  di  cotal  legge  :  «  Qui  rempuhlicam  salvam  velit  consulem 
sequatur  »  i. 


(a)  di  cose  romane,  se  non  com'  in  sua  propria  cagione  regge  sulla 
ragion  eterna  de'  feudi  (da  noi  scoverta  nell'opera,  schiarita  nell'An- 
notazioni e  molto  più.  avvalorata,  come  si  vedrà,  in  questi  libri),  non 
sappiamo  certamente  qual  via  s'  abbiano  tutti  i  politici  e  tutt'  i 
giureconsulti  e'  hanno  scritto  de  iure  publico  da  poterne  uscir  con 
onore  ;  particolarmente  per  due  luoghi ,  quanto  a  noi  opportuni 
tanto  duri  scogli  ad  essi  da  rompervi ,  entrambi  di  Cicerone.  De' 
quali  uno  è  in  una  Catilinaria,  ecc. 

(6)  quando  sembra  il  senato  turbar  più  tosto  lo  Stato,  che  s'oppone 
al  popolo  signore  dell'  Imperio,  che  vuol  disporre  de'  campi  da  esso 
acquistati  per  forza  d'armi  nelle  provincia.  L'altro  è  uell'  orazione  a 
prò  di  Roscio  Amorino ,  ove  dice  che  Siila  aveva  iure  gentium  ri- 
portato vittoria  di  Mario  2. 

(e)  [CMA^]  lo  che  pur  egli  oratoriamente  dice ,  spostandone  il 
sentimento,  ch'andava  ben  di  séguito  alla  formola  con  la  qual,  ecc. 

B.  G.,  1, 5,  col  nome  di  «  S.  C.  ultimum  »  e  chiamata  anche  da  Liv.,  Ili,  4,  «  S.  C.  ultimce 
necessitatisi.  Ma,  più  che  a  Cesare  e  a  Livio,  il  V.  dovè  forse  attingere  a  Cicerone 
(da  lui  citato  da  qui  a  poco);  il  quale,  Catti.,  1,  2,  ricorda,  per  l' appunto,  parecchi 
senatoconsulti  danti  piena  autorità  di  uccidere  un  cittadino,  «  ne  quid  respublica 
detrimenti  caper  et  ». 

1  Gic,  1.  e,  dice  solamente  :  «  P.Scipio,  pontifex  maximus,  Ti.  Oracchum,  medio- 
criter  labefactentem  statum  reipublicce ,  privatus  interfecit».  —  Da  chi  il  V.  abbia 
preso  il  passo  da  lui  riferito,  non  saprei  dire. 

2)  In  Pro  Uose.  Amer.,  per  quanto  si  parli  spesso  di  Siila,  non  si  trova  alcun 
passo  che  corrisponda  a  quel  che  dice  il  V. 
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XLIV 

[Guerra  di  Taranto ,  ove  s' incomincian  a  conoscer  tra  loro  i  Latini  co'  Greci.  — 
Anni  del  mondo  3708,  di  Roma  489]. 

La  GIÙ  cagione  fu  ch'i  Tarantini  maltrattarono  le  navi  romane 
eh'  approdavano  al  loro  lido  e  gli  ambasciadori  altresì ,  perchè, 
per  dirla  con  Floro  ^,  essi  si  scusavano  che  «  qui  essent  aut  unde 
venirmi  ignorahant  »  (a).  Tanto  tra  loro,  quantunque  dentro  brievi 
continenti,  si  conoscevano  i  primi  popoli  ! 

XLV 

[Guerra  cartaginese  seconda,  da  cui  comincia  la  storia  certa  romana  a  Livio,  il 
qual  pur  professa  non  saperne  tre  massime  circostanze.  —  Anni  del  mondo  3849,  di 
Roma  552]. 

Della  qual  guerra  pur  Livio  (il  quale  si  era  professato  dalla 
seconda  guerra  cartaginese  scrivere  la  storia  romana  con  al- 
quanto più  di  certezza  ^,  promettendo  di  scrivere  una  guerra 
la  più  memorabile  di  quante  mai  si  fecero  da'  Romani  ^ ,  e ,  'n 
conseguenza  di  cotanto  incomparabil  grandezza,  ne  debbono,  come 
di  tutte  più  romorose,  esser  più  certe  le  memorie  che  scrive)  non 
ne  seppe,  ed  apertamente  dice  di  non  sapere  tre  gravissime  circo- 
stanze:— la  prima  sotto  quali  consoli,  dopo  aver  espugnato  Sagunto, 
avesse  Annibale  preso  dalla  Spagna  il  cammino  verso  l'Italia  *  ; — 


(a)  E  pur  i  Eomani  avevano  già  un  potente  imperio  nell'Italia  e 
ne  scorrevano  tutta  una  costa.  Tanto,  ecc. 

*  I,  18.  Senonchè,  le  parole  testuali  di  Floro  sono  le  seguenti  :  «  [Tarantini]  adre- 
migantem  litori  romanam  classem  inde  vident;  atque  hosteni  rati,  emiccmt,  sine 
discrimine  insultant:  «  qui  enim  aut  unde  Momani?  ». 

2  Non  dalla  seconda  guerra  punica,  ma  «  ab  secunda  origine^,  ossia  dalla  riedi- 
ficazione di  Roma  dopo  l'incendio  dei  Galli  (Liv.,  VI,  1). 

3  «  Bellum  maxime  omnium  memorabile  quce  unquam  gesta  sint  »,  dice  altrove 
(XXXI,  1)  Livio.  La  conseguenza,  che  da  ciò  si  trae  nel  testo,  è  tutta  del  V. 

*  XXXT ,  15.  Ma  Livio ,  propriamente ,  non  dice  di  non  sapere  il  nome  dei  con- 
soli: osserva  soltanto  che,  se  Sagunto  fu  presa  otto  mesi  dopo  che  se  n'era  iniziato 
l'assedio,  e  se  Annibale,  come  «  quidam  scripsere  »  (tra  cui  Poltb.,  Ili,  17  e  56)  giunse 
in  Italia  cinque  mesi  dopo  essere  partito  da  Oartagena,  «  fieri  non  potuit  ut  P.  Cor- 
nelius  Ti.  Sempronius  consules  fuerint,  ad  quos  et  principio  oppugnationis  legati 
saguntini  missi  sint,  et  qui  in  suo  magistratu  cum  Hannibale  alter  ad  Tieinum 
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la  seconda,  per  quali  Alpi  vi  giunse ,  se  per  le  Cozie  o  l' Appen- 
nino*;—  la  terza,  con  quante  forze;  di  che  truova  negli  annali 
antichi  tanto  divario  ch'altri  avevano  lasciato  scritto  seimila  ca- 
valieri e  ventimila  pedoni,  ed  altri  ventimila  di  quelli  e  ottanta- 
mila di  questi  2. 

[Conclusione] 

Per  lo  che  tutto  ragionato  in  queste  Annotazioni,  si  vede  che 
quanto  ci  è  giunto  dell'  antiche  nazioni  gentili ,  fin  a'  tempi  di- 
tei'minati  su  questa  Tavola,  egli  è  tutto  incertissimo.  Onde  noi 
in  tutto  ciò  siamo  entrati  come  in  cose  dette  «nullms»^  delle  quali 
è  quella  regola  di  ragione  che  «  occupanti  concediintur  »;  e  perciò 
non  crediamo  d'offendere  il  diritto  di  niuno  se  ne  ragioneremo 
spesso  diversamente  ed  alle  volte  tutto  U  contrario  all'  oppe- 
nioni  che  finora  si  hanno  avute  d' intorno  a'  principii  dell'  uma- 
nità delle  nazioni.  E  con  far  ciò  ,  gli  ridurremo  a  principii  di 
scienza  ;  per  gli  quali  ai  fatti  della  storia  certa  si  rendano  le 
loro  primiere  origini,  sulle  quali  reggano  e  per  le  quah  tra  esso- 
loro  convengano  ;  i  quali  finora  non  sembrano  aver  alcun  fon- 
damento comune,  né  alcuna  perpetuità  di  séguito,  né  alcuna  coe- 
renza tra  lor  medesimi. 


amnem,  ambo  aliquanto  post  ad  Trebiatn  pugnaverint  ». — Quindi,  una  delle  due:  0  le 
cose  andarono  più  per  le  spicce;  0  Sagunto  al  principio  dell'anno  consolare  anzi- 
detto, «  non  caeptum  oppugnavi  est,  sed  captum  >. 

1  XXXl,  38. 

2  Non  80000,  ma  100000  (Liv.,  1.  e).  A  80000  pedoni  e  10000  cavalli  faceva  ascen- 
dere l'esercito  cartaginese  L.  Cincio  Alimento  che  fu  prigioniero  d'Annibale;  ma  Livio 
dichiara  errato  il  calcolo. 


SEZIONE   SECONDA] 
(a)  DEGLI  ELEMENTI 


Per  dar  forma  adunque  alle  materie  qui  innanzi  apparecchiate 
sulla  Tavola  cronologica,  proponiamo  ora  qui  i  seguenti  assiomi 
o  Degnità  così  filosofiche  come  filologiche,  alcune  poche,  ra- 
gionevoli e  discrete  domande,  con  alquante  schiarite  diffinizioni; 
le  quali ,  come  per  lo  corpo  animato  il  sangue  ,  cosi  deono  per 
entro  scorrervi  ed  animarla  in  tutto  ciò  che  questa  Scienza  ra- 
giona della  comune  natura  delle  nazioni  (b). 


(e)  L'uomo,  per  l'indiffinita  natura  della  mente  umana,  ove  que- 
sta si  rovesci  nell'  ignoranza,  egli  fa  sé  regola  dell'  universo  (d). 


(a)  Assiomi  o  Degnità  filosofiche  e  filologiche,  diffinizioni  e  di- 
screte domande,  che  devon  esser  gli  elementi  di  questa  Scienza  del- 
l'umanità. 

(ò)  onde  non  più  (come  finora  in  tutti  i  ragionamenti  che  si  leg- 
gono sui  libri  dintorno  a'  principii  di  religioni,  lingue,  ordini,  co- 
stumi, leggi,  potestadi ,  imperi,  dominii ,  commerzi ,  giudizi,  pene, 
guerre,  paci,  allianze  che  l'intiero  subbietto  ne  compiono)  ragioni 
contro  ragioni,  autorità  contro  autorità  con  ostinata  guerra  combat- 
tino,  ma  si  compongano  in  una  perpetua  pace. 

(e)  [CMA^]  La  prima  e  principale  di  tutte  le  Degnità  qui  [CilfA^] 
appresso  proposte  [CifJ.2]  era  questa  gran  metafisica  verità  [Ci¥43] 
(la  qual  noi  certamente  avevamo  usata  in  tutta  quest'opera  per  rin- 
venire l'origini  delle  nazioni  e  delle  scienze,  le  quali  senza  dubbio 
da  esse  nazioni  sono  state  ritraevate  ;  ma  non  avevamo  fin  a  que- 
st'  altra  impressione  avvertita),  la  qual  è  che  Vuomo,   ecc. 

(d)  [CMA^]  e  con  questa  smisurata  misura  esso  delle  cose  che 
ignora,  immagina  sformatamente  più  di  quello  ch'elleno  son  in  fatti. 
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Questa  Degnità  è  la  cagione  di  que'  due  comuni  costumi  umani: 
uno  che  «  fama  crescit  eundo  »,  l'altro  che  «  minuit  prcesentia  fa- 
mam  ».  La  qual ,  avendo  fatto  un  cammino  lunghissimo,  quanto 
è  dal  principio  del  mondo,  è  stata  la  sorgiva  perenne  di  tutte  le 
magnifiche  oppenioni  che  si  sono  finor  avute  delle  sconosciute  da 
noi  lontanissime  antichità ,  per  tal  propietà  della  mente  umana 
avvertita  da  Tacito  nella  Vita  d^  Agricola  i  con  quel  motto:  «  Omne 
ignotum  prò  magnifico  est  ». 


È  altra  propietà  della  mente  umana  eh'  ove  gli  uomini  delle 
cose  lontane  e  non  conosciute  non  possono  fare  ninna  idea ,  le 
stimano  dalle  cose  loro  conosciute  e  presenti. 

Questa  Degnità  addita  il  fonte  inesausto  di  tutti  gli  errori 
presi  dall'  intiere  nazioni  e  da  tutt'  i  dotti  d' intorno  a'  principii 
dell'umanità;  perocché  da'  loro  tempi  illuminati,  colti  e  magnifici, 
ne'  quali  cominciarono  quelle  ad  avvertirle,  questi  a  ragionarle, 
hanno  estimato  l'origini  dell'umanità,  le  quali  dovettero  per  na- 
tura essere  picciole,  rozze,  oscurissime  (a). 

A  questo  genere  sono  da  richiamarsi  due  spezie  di  borie  che 
si  sono  sopra  2  accennate:  una  delle  nazioni  ed  un'altra  de'  dotti. 

Ili 

Della  boria  delle  nazioni  udimmo  ^  quell'aureo  detto  di  Diodoro 
Sicolo: — che  le  nazioni,  o  greche  o  barbare ,  abbiano  avuto  tal 
boria,  d'aver  esse  prima  di  tutte  l'altre  ritruovati  i  comodi  della 


(a)  Questa  stessa  Degnità  dimostra  la  boria  esser  figliuola  dell'i- 
gnoranza e  dell'amor  propio;  il  quale  ci  gonfia  perciocché  in  noi  sono 
troppo  indonnate  l' idee  ch'abbiamo  di  noi  medesimi  e  delle  cose  no- 
stre, e  con  quelle  come  matti  guardiamo  le  cose  che  da  noi  non 
s' intendono.  —  A  queMo  genere,  ecc. 

»  30. 

*  Si  vegga  più  su,  pp.  68,  72-3. 

"  Si  vegga  più  su,  p.  68,  nota  5. 
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vita  umana  e  conservar  le  memorie  delle  loro  cose  fin  dal  prin- 
cipio del  mondo. 

Questa  Degnità  dilegua  ad  un  fiato  la  vanagloria  de'  Caldei, 
Sciti,  Egizi,  Chinesi  (a),  d'aver  essi  fondato  l'umanità  dell'antico 
mondo.  Ma  Flavio  Giuseifo  Ebreo  ne  purga  la  sua  nazione,  con 
quella  confessione  magnanima  eh'  abbiamo  sopra  udito  ^:  —  che 
gli  Ebrei  avevano  vivuto  nascosti  a  tutti  i  gentili  ; — e  la  sagra 
storia  ci  accerta  l' età  del  mondo  essere  quasi  giovine  a  petto 
della  vecchiezza  che  ne  credettero  i  Caldei,  gli  Sciti,  gli  Egizi 
e  fin  al  di  d' oggi  i  Chinesi  :  lo  che  è  una  gran  pruova  della 
verità  della  storia  sagra. 

IV 

A  tal  boria  di  nazioni  s'aggiugne  qui  la  boria  de'  dotti,  i  quali 
ciò  ch'essi  sanno,  vogliono  che  sia  antico  quanto  che  'l  mondo  (b). 

Questa  Degnità  dilegua  tutte  le  oppinioni  de'  dotti  d' intorno 
aUa  sapienza  innarrivabile  degli  antichi;  convince  d'impostura  gli 
oracoli  di  Zoroaste  Caldeo,  d'  Anacarsi  Scita  ,  che  non  ci  son 
pervenuti ,  il  Pimandro  di  Mercurio  Trimegisto ,  gli  Orfici  (o 
sieno  versi  d'  Orfeo),  il  Carme  aureo  di  Pittagora ,  come  tutti 
gli  più  scorti  critici  vi  convengono;  e  riprende  d'importunità  tutti 
i  sensi  mistici  dati  da'  dotti  a'  geroglifici  egizi  e  l'allegorie  fi- 
losofiche date  alle  greche  favole  (e). 


(a)  [In  CMA3  il  V.  ricorda  qui  ancora  una  volta  la  differenza  tra 
il  calcolo  di  Eusebio  e  quello  di  Filone  di  cui  a  p.  69]. 

(6)  Onde  ogni  ragionamento  erudito  che  si  faccia  dintorno  ad  ogni 
materia,  udiamo  incominciare  dalla  formazione  del  primo  uomo,  e 
che  ciò  che  essi  sanno  sia  principio  al  quale  sien  da  richiamarsi  tutte 
le  cose  che  sanno  gli  altri.  Questa  Degnità  dilegua  tutte  le  oppe- 
nioni  e  dimostra  vani  tutti  i  voti  e'  hanno  nudrito  i  dotti  della  sa- 
pienza innarrivabile  degli  antichi,  ecc. 

(e)  Entrambe  queste  Degnità  deon  ammonir  il  leggitore  il  qual 
voglia  profittare  di  questa  Scienza  (poiché  entrambe  queste  torie 
provengono  da  ignoranza),  di  porsi  in  uno  stato  ^  di  non  saper  nulla 

1  Si  vegga  più  su  p.  94,  nota  3. 

2  Si  supplisca  :  «  piuttosto  ». 
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La  Filosofia,  per  giovar  al  gener  umano,  dee  sollevar  e  reggere 
l'uomo  caduto  e  debole  ,  non  convellergli  la  natura  né  abban- 
donarlo nella  sua  corrozione. 

Questa  Degnità  allontana  dalla  scuola  di  questa  Scienza  gli 
stoici,  i  quali  vogliono  1'  ammortimento  de'  sensi,  e  gli  epicurei, 
che  ne  fanno  regola,  ed  entrambi  niegano  la  Prowedenza,  quelli 
faccendosi  strascinare  dal  fato,  questi  abbandonandosi  al  caso,  e 
i  secondi  oppinando  che  muoiano  l'anime  umane  coi  corpi  ;  i  quali 
entrambi  si  dovrebbero  dire  «  filosofi  monastici  o  solitari  »): 
evi  ammette  i  filosofi  politici,  e  principalmente  i  platonici, 
i  quali  convengono  con  tutti  i  legislatori  in  questi  tre  principali 
punti:  che  si  dia  Prowedenza  divina,  che  si  debbano  moderare 
1'  umane  passioni  (a)  e  farne  umane  virtù,  e  che  1'  anime  umane 
sien  immortali.  E  'n  conseguenza,  questa  Degnità  ne  darà  gli  tre 
principi!  di  questa  Scienza. 

VI 

La  Filosofia  considera  l'uomo  quale  dev'essere  ;  e,  si,  non  può 
fruttare  ch'a  pochissimi ,  che  vogliono  vivere  nella  repubblica 
di  Platone,  non  rovesciarsi  nella  feccia  di  Romolo  i. 

VII 

La  legislazione  considera  1'  uomo  qual  è,  per  farne  buoni  usi 
nell'umana  società;  come  della  ferocia,  dell'avarizia  ,  dell'  ambi- 
zione, che  sono  gli  tre  vizi  che  portano  a  travverso  tutto  il  gener 


con  docilità  che   con  orgoglio   di  già  saper   tutto  de'  principii  del- 
l'umanità, 

(a)  con  la  giustizia  e,  da  quella  sì  moderate,  farne^  ecc. 

1  CiC,  Ad  Att.,  II,  1,6  :  «  Nam  Catonem  nostrum  non  tu  amas  plus  guani  eyo; 
aed  tamen  ille,  optimo  animo  utens  et  summa  fide ,  nocet  reipubliae  :  dicit  enim 
tanquum  in  Platonis  uoXiTEiqc,  non  tanquam  in  Romuli  fcece,  aententiam  ». 
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umano,  ne  fa  la  milizia,  la  mercatanzia  e  la  corte,  e,  si,  la  for- 
tezza, r  opulenza  e  la  sapienza  delle  repubbliche  ;  e  di  questi 
tre  grandi  vizi ,  i  quali  certamente  distruggerebbero  1'  umana 
generazione  sopra  la  terra,  ne  fa  la  civile  felicità. 

Questa  Degnità  pruova  esservi  Provvedenza  divina  e  che  ella 
sia  una  divina  mente  legislatrice  ,  la  quale  delle  passioni  degli 
uomini  tutti  attenuti  alle  loro  private  utilità  (a),  per  le  quali  vi- 
verebbono  da  fiere  bestie  dentro  le  solitudini ,  ne  ha  fatto  gli 
ordini  civili  per  gli  quali  vivano  in  umana  società. 

Vili 

Le  cose  fuori  del  loro  stato  naturale  né  vi  si  adagiano  né  vi 
durano. 

Questa  Degnità  sola ,  poiché  il  gener  umano  da  che  si  ha 
memoria  del  mondo  ha  vivuto  e  vive  comportevolmente  in  so- 
cietà, ella  determina  la  gran  disputa  della  quale  i  migliori  fi- 
losofi e  i  morali  teologi  ancora  contendono  con  Cameade  scettico 
e  con  Epicuro  (né  Grozio  i  l'ha  pur  inchiodata)  :  se  vi  sia  diritto 
in  natura,  o  se  Fumana  natiira  sia  socievole,  che  suonano  la  me- 
desima cosa. 

Questa  medesima  Degnità,  congionta  con  la  settima  e  '1  di  lei 
corollario,  pruova  che  l'uomo  abbia  libero  arbitrio,  però  debole, 
di  fare  delle  passioni  virtù  ;  ma  che  da  Dio  é  aiutato  ,  natural- 
mente con  la  divina  Provvedenza,  e  soprannaturalmente  dalla 
divina  grazia. 

IX 

Gli  uomini  che  non  sanno  il  vero  delle  cose  proccurano  d'at- 
tenersi al  certo,  perché ,  non  potendo  soddisfare  l' intelletto  con 
la  scienza,  almeno  la  volontà  riposi  sulla  coscienza. 


(a)  ne  fa  la  giustizia,  con  la  quale  si  conservi  umanamente  la  ge- 
nerazione degli  uomini,  che  si  chiama  «  gener  umano  ». 

1  De  iure  belli  et  pacis,  prolegomena. 
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La  Filosofia  contempla  la  ragione,  onde  viene  la  scienza  del 
vero;  la  Filologia  osserva  l'autorità  dell'umano  arbitrio,  onde  viene 
la  coscienza  del  certo. 

Questa  Degnità  per  la  seconda  parte  diffinisce  i  filologi  essere 
tutti  i  gramatici ,  istorici ,  critici ,  che  son  occupati  d' intorno 
alla  cognizione  delle  lingue  e  de'  fatti  de'  popoli;  così  in  casa, 
come  sono  i  costumi  e  le  leggi;  come  fuori,  quali  sono  le  guerre, 
le  paci,  l'alleanze,  i  viaggi,  i  commerzi. 

Questa  medesima  Degnità  dimostra  aver  mancato  per  metà 
cosi  i  filosofi  che  non  accertarono  le  loro  ragioni  con  l'autorità 
de'  filologi,  come  i  filologi  che  non  curarono  d'avverare  le  loro 
autorità  con  la  ragion  de'  filosofi;  lo  che  se  avessero  fatto,  sa- 
rebbero stati  più  utili  alle  repubbliche  e  ci  avrebbero  preve- 
nuto nel  meditar  questa  Scienza. 

XI 

L'umano  arbitrio,  di  sua  natura  incertissimo ,  egli  si  accerta 
e  determina  col  senso  comune  degli  uomini  d'intorno  alle  umane 
necessità  o  utilità,  che  son  i  due  fonti  del  Diritto  naturai  delle 
genti. 

XII 

Il  senso  comune  è  un  giudizio  senz'  alcuna  riflessione,  comu- 
nemente sentito  da  tutto  un  ordine,  da  tutto  un  popolo,  da  tutta 
una  nazione  o  da  tutto  il  gener  umano. 

Questa  Degnità  con  la  seguente  diffiuizione  ne  darà  una 
nuova  arte  critica  sopra  essi  autori  delle  nazioui,  traile  quali  de- 
vono correre  assai  più  di  miUe  anni  per  provenirvi  gli  scrittori 
sopra  i  quali  finora  si  è  occupata  la  critica. 
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XUI 

Idee  uniformi  nate  appo  intieri  popoli  tra  essoloro  non  cono- 
sciuti debbon  avere  un  motivo  comune  di  vero. 

Questa  Degnità  è  xm  gran  principio ,  che  stabilisce  il  senso 
comune  del  gener  umano  esser  il  criterio  insegnato  alle  nazioni 
dalla  Provvedenza  divina  per  diffinire  il  certo  d' intorno  al  Di- 
ritto naturai  delle  genti  :  del  quale  le  nazioni  si  accertano  con 
intendere  l'unità  sostanziali  di  cotal  diritto,  nelle  quali  con  di- 
verse modificazioni  tutte  convengono.  Ond'  esce  il  Dizionario 
mentale,  da  dar  l'origini  a  tutte  le  lingue  articolate  diverse, 
col  quale  sta  conceputa  la  Storia  ideal  eterna  che  ne  dia  le 
storie  in  tempo  di  tutte  le  nazioni;  del  qual  Dizionario  e  della 
qual  Istoria  si  proporranno  appresso  le  Degnità  loro  propie. 

Questa  stessa  Degnità  rovescia  tutte  l'idee  che  si  sono  finor 
avute  d'intorno  al  Diritto  naturai  delle  genti,  il  quale  si  è  cre- 
duto esser  uscito  da  una  prima  nazione  da  cui  l'altre  l'avessero 
ricevuto  ;  al  qual  errore  diedero  lo  scandalo  gli  Egizi  e  i  Greci, 
(  i  quali  vanamente  vantavano  d'aver  essi  disseminata  1'  umanità 
per  io  mondo.  Il  qual  error  certamente  dovette  far  venire  la 
Legge  delle  XII  Tavole  da'  Greci  a'  Romani.  Ma  in  cotal  guisa, 
egK  sarebbe  un  diritto  civile  comunicato  ad  altri  popoli  per  umano 
provvedimento  (a),  e  non  già  un  diritto  con  essi  costumi  umani 
naturalmente  dalla  divina  Provvedenza  ordinato  in  tutte  le  na- 
zioni (b).  Questo  sarà  uno  de'  perpetui  lavori  che  si  farà  in 
questi  libri:  in  dimostrare  che  '1  Diritto  naturai  delle  genti  nacque 


(a)  \CMA^]  come  dall'imperadore  Antonino  Pio  ^  in  poi  fu  il  di- 
ritto civile  romano  comunicato  a  tutto  il  mondo  soggetto  al  romano 
imperio,  e  non  sarebbe  un  diritto,  ecc. 

(6)  [CMA^]  Le  quali,  riconoscendo  tai  costumi  uniformi  senza  avergli 
le  une  all'  altre  comunicati,  gli  osservarono  come  «  tura  a  diis  posita  » 

1  Non  Antonino  Pio,  ma  Caracalla.  L'errore  del  V.  (e,  con  lui,  di  moltissimi  altri, 
a  cominciare  da  Giustiniano,  Nov.,  78,  §  5)  deriva  dalla  fallace  interpetrazione  di  un 
passo  di  Ulpiano,  in  Dig.,  I,  5  (De  statu  hominum),  17:  «  In  orbe  romano  qui  sunt, 
ex  constitutione  imperatoris  Antonini  [cosi,  o  <!■  Antoninus  Magnus^,  0  «Divus  An- 
toninus  »  è  chiamato  Caracalla  dai  giureconsulti  romani]  cives  romani  e f fedi  surtt^. 
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privatamente  appo  i  popoli  senza  sapere  nulla  gli  uni  degli  altri  ; 
e  che  poi  con  1'  occasioni  di  guerre,  ambasciarle,  allianze,  com- 
merzi,  si  riconobbe  comune  a  tutto  il  gener  umano. 

XIV 

Natura  di  cose  altro  non  è  che  nascimento  di  esse  in  certi 
tempi  e  con  certe  guise,  le  quali  sempre  che  sono  tali,  indi  tali 
e  non  altre  nascon  le  cose. 

XV 

Le  propietà  inseparabili  da'  subbietti  devon  essere  produtte 
dalla  modificazione  o  guisa  con  che  le  cose  son  nate;  per  lo  che 
esse  ci  posson  avverare  tale  e  non  altra  essere  la  natura  o  na- 
scimento di  esse  cose, 

XVI 

Le  tradizioni  volgari  devon  avere  avuto  pubblici  motivi  di  vero, 
onde  nacquero  e  si  conservarono  da  intieri  popoli  per  lunghi 
spazi  di  tempi. 

Questo  sarà  altro  grande  lavoro  di  questa  Scienza:  di  ritruo- 
varne  i  motivi  del  vero  ,  il  quale  ,  col  volger  degli  anni  e  col 
cangiare  delle  lingue  e  costumi  (a),  ci  pervenne  ricoverto  di  falso. 

XVII 

I  parlari  volgari  debbon  esser  i  testimoni  più  gravi  degli  an- 
tichi costumi  de'  popoli,  che  si  celebrarono  nel  tempo  ch'essi  si 
formaron  le  lingue. 

e  «  Tcóv  esii&v  5wpov  »,  «  dono  degli  dèi  »;  come  ne  diffinisce  il  Diritto 
naturai  delle  genti  Demostene  i.  Questo  sarà  lo  più  gran  lavoro  che 
si  farà,  ecc. 

(a)  per  mano  di  genti  rozze,  ci  pervenne,  ecc. 

»  Contro  Aristogitonem ,  I,  15,  p.  774.  Il  passo  di  Demostene  (con  la  variante 
«Géou»,  invece  di  «Gewv»)  il  V.  trovò  riferito  in  Marcianus,  libro  primo  In- 
ttitutionum,  in  Dig.,  I,  3  {De  legib.,  senatuscons.  et  longa  cotìsuetud.),  2. 
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Lingua  di  nazione  antica,  che  si  è  conservata  regnante  finché 
pervenne  al  suo  compimento  (a),  dev'esser  un  gran  testimone  de 
costumi  de'  primi  tempi  del  mondo. 

Questa  Degnità  ne  assicura  che  le  pruove  filologiche  del  Diritto 
naturai  delle  genti  (b)  (del  quale,  senza  contrasto,  sappientissima 
sopra  tutte  1'  altre  del  mondo  fu  la  romana)  tratte  da'  parlari 
latini  sieno  gravissime.  Per  la  stessa  ragione  potranno  far  il 
medesimo  i  dotti  della  lingua  tedesca,  che  ritiene  questa  stessa 
propietà  della  lingua  romana  antica. 

XIX 

Se  la  Legge  delle  XII  Tavole  furono  costumi  delle  genti  del 
Lazio ,  incominciativisi  a  celebrare  fin  dall'  età  di  Saturno ,  al- 
trove sempre  andanti  e  da'  Romani  fissi  nel  bronzo  e  religio- 
samente custoditi  dalla  romana  giurisprudenza  ;  ella  è  un  gran 
testimone  dell'  antico  Diritto  naturale  delle  geuti  del  Lazio. 

Ciò  si  è  da  noi  dimostro  esser  vero  di  fatto,  da  ben  molti 
anni  fa,  ne'  Principii  del  Diritto  universale  i  ;  lo  che  più  illumi- 
nato si  vedrà  in  questi  libri  (e). 

XX 

Se  i  poemi  d' Omero  sono  storie  civili  degli  antichi  costumi 
greci,  saranno  due  grandi  tesori  del  Diritto  naturale  delle  genti 
di  Grecia. 

QuestaDegnità  ora  qui  si  suppone;  dentro  sarà  dimostrata  di  fatto. 


(a)  innanzi  d'impurarsi  con  lingue  straniere,  dev'esser,  ecc. 

(h)  spiega  la  ragione  perchè  per  pruove  filologiche  del  Diritto  na- 
turale delle  genti  antiche  ci  serviamo  [CMJ.^]  per  lo  più  [SN^  de' 
parlari  latini ,  i  quali  troviamo  esser  tutti  parlari  eroici ,  spieganti 
l'idee  propiamente   e  con  verità.  Per  la  stessa  ragione,  ecc. 

(e)  [CM^sj  raccolte  tutte  e  invigorite  in  un  Ragionamento  nel  di 
lor  fine. 

1  C/2,  e.  36. 
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XXI 


I  greci  filosofi  affrettarono  il  naturai  corso  che  far  doveva 
la  loro  nazione ,  col  provenirvi  essendo  ancor  cruda  la  lor  bar- 
barie ,  onde  passarono  immediatamente  ad  una  somma  dilicatezza, 
e  nello  stesso  tempo  serbaronv'  intiere  le  loro  storie  favolose  cosi 
divine  com'  eroiche  ;  ove  i  Romani ,  i  quali  ne'  lor  costumi  ca- 
minarono  con  giusto  passo,  affatto  perderono  di  veduta  la  loro 
storiaj  degli  dèi  (onde  l'età  degli  dèi  che  gli  Egizi  dicevano, 
Varrone  chiama  «  tempo  oscuro  »  d' essi  Romani),  e  conservarono 
con  favella  volgare  la  storia  eroica  che  si  stende  da  Romolo  fino 
alle  leggi  Publilia  e  Petelia,  che  si  truoverà  una  perpetua  mito- 
logia storica  dell'età  degli  eroi  di   Grecia. 

Questa  natura  di  cose  umane  civili  ci  si  conferma  nella  na- 
zione francese,  nella  quale,  perchè  di  mezzo  alla  barbarie  del 
mille  e  cento  s' aprì  la  famosa  scuola  parigina,  dove  il  celebre 
maestro  delle  sentenze  Piero  Lombardo  si  diede  ad  insegnare 
di  sottilissima  teologia  scolastica,  vi  restò  come  un  poema  omerico 
la  storia  di  Turpino  vescovo  di  Parigi,  piena  di  tutte  le  favole 
degli  eroi  di  Francia  che  si  dissero  «  i  paladini  » ,  delle  quali 
s' empieron  appresso  tanti  romanzi  e  poemi.  E  per  tal  imma- 
turo passaggio  dalla  barbarie  alle  scienze  più  sottUi,  la  francese 
restonne  una  lingua  dilicatissima  (a)  ;  talché,  di  tutte  le  viventi, 
sembra  avere  restituito  a'  nostri  tempi  1'  atticismo  de'  Greci  e, 
più  eh'  ogni  altra  è  buona  a  ragionar  delle  scienze ,  come  la 
greca  ;  e  come  a'  Greci  cosi  a'  Francesi  restarono  tanti  dittonghi, 
che  sono  propi  di  lingua  barbara,  dura  ancor  e  difficile  a  com- 
porre le  consonanti  con  le  vocali.  In  confermazione  di  ciò  ch'ab- 
biamo detto  di  tutte  e  due  queste  lingue,  aggiugniamo  1'  osser- 
vazione che  tuttavia  si  può  fare  ne'  giovani;  i  quali,  nell'età 
nella  qual  è  robusta  la  memoria ,  vivida  la  fantasia  e  focoso 
l'ingegno,  ch'eserciterebbero  con  frutto  con  lo  studio  delle  lin- 
gue (b)  e  della  Geometria  lineare,  senza  domare  con  tali  esercizi 


(a)  che  si  spiega  quasi  tutta  per  termini  astratti,  talché,  ecc. 

(b)  della  Topica  e  della  Geometria,  ecc. 
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cotal  acerbezza  di  menti  contratta  dal  corpo ,  che  si  potrebbe 
dire  «  la  barbarie  degl'intelletti  »,  passando  ancor  crudi  agli 
studi  troppo  assottigliati  di  critica  metafisica  e  d' algebra,  diven- 
gono per  tutta  la  vita  affilatissimi  neUa  loro  maniera  di  pen- 
sare e  si  rendono  inabili  ad  ogni  grande  lavoro. 

Ma  col  più  meditare  quest'opera,  ritruovammo  altra  cagione 
di  tal  eifetto,  la  qual  forse  è  più  propia:  che  Romolo  fondò 
Roma  in  mezzo  ad  altre  più  antiche  città  del  Lazio,  e  fondolla 
con  aprirvi  l'asilo  (che  Livio  diffinisce  generalmente  «  vetus  urbes 
condentium  consilium  »  i);  perchè,  durando  ancora  le  violenze,  egli 
naturalmente  ordinò  la  romana  sulla  pianta  sulla  quale  si  erano 
fondate  le  prime  città  del  mondo.  Laonde  da  tali  stessi  principii 
progredendo  i  romani  costumi,  in  tempi  che  le  lingue  volgari 
del  Lazio  avevano  fatto  di  molti  avvanzi,  dovette  avvenire  che 
le  cose  civili  romane,  le  qual'i  popoli  greci  avevano  spiegato  con 
lingua  eroica,  essi  spiegarono  con  lingua  volgare  ;  onde  la  storia 
romana  antica  si  truoverà  essere  una  perpetua  mitologia  della 
storia  eroica  de'  Greci.  E  questa  dev'  essere  la  cagione  perchè 
i  Romani  furono  gli  eroi  del  mondo  :  perocché  Roma  manomise 
1'  altre  città  del  Lazio ,  quindi  l' ItaHa  e  per  ultimo  il  mondo , 
essendo  tra'  Romani  giovine  l'eroismo;  mentre  tra  gli  altri 
popoli  del  Lazio,  da'  quali,  vinti,  provenne  tutta  la  romana  gran- 
dezza, aveva  dovuto  incominciar  a  invecchiarsi. 

XXII 

E  necessario  che  vi  sia  nella  natura  delle  cose  umane  una 
lingua  mentale  comune  a  tutte  le  nazioni,  la  quale  uniformemente 
intenda  la  sostanza  delle  cose  agibili  nell'umana  vita  socievole, 
e  la  spieghi  con  tante  diverse  modificazioni  per  quanti  diversi 
aspetti  possan  aver  esse  cose;  siccome  lo  sperimentiamo  vero 
ne'  proverbi ,  che  sono  massime  di  sapienza  volgare,  F  istesse 
in  sostanza  intese  da  tutte  le  nazioni  antiche  e  moderne,  quante 
elleno  sono,  per  tanti  diversi  aspetti  significate. 


1  I,  8.  Si  vegga  p.  111. 
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Questa  lingua  è  propia  di  questa  Scienza.  Col  lume  della  quale, 
se  i  dotti  v'attenderanno,  potranno  formar  un  vocabolario  men- 
tale, comune  a  tutte  le  lingue  articolate  diverse,  morte  e  viventi; 
di  cui  abbiamo  dato  un  saggio  particolare  nella  Scienza  nuova  la 
prima  volta  stampata  i,  ove  abbiamo  provato  i  nomi  de'  primi 
padri  di  famiglia  in  un  gran  numero  di  lingue  morte  e  viventi,  dati 
loro  per  le  diverse  propietà  ch'ebbero  nello  stato  delle  famiglie 
e  delle  prime  repubbliche,  nel  qual  tempo  le  nazioni  si  formaron 
le  lingue.  Del  qual  vocabolario  noi,  per  quanto  ci  permette  la 
nostra  scarsa  erudizione,  facciamo  qui  uso  in  tutte  le  cose  che 
ragioniamo. 

Di  tutte  l' anzidette  proposizioni ,  la  prima ,  seconda ,  terza  e 
quarta  ne  danno  i  fondamenti  delle  confutazioni  di  tutto  ciò  che 
si  è  finor  oppinato  d'intorno  a'  principii  dell'umanità,  le  quali 
si  prendono  dalle  inverisimiglianze,  assurdi  (a),  contradizioni,  im- 
possibilità di  cotali  oppenioni.  Le  seguenti,  dalla  quinta  fin  alla 
decimaquinta,  le  quali  ne  danno  i  fondamenti  del  vero,  servi- 
ranno a  meditare  questo  mondo  di  nazioni  nella  sua  idea  eterna, 
per  quella  propietà  di  ciascuna  scienza,  avvertita  da  Aristotile , 
che  (è):  «  Scientia  debet  esse  de  universalihus  et  ceternis  ».  L'ul- 
time, dalla  decimaquinta  fin  alla  ventesimaseconda  le  quali  ne 
daranno  i  fondamenti  del  certo,  si  adopreranno  a  veder  in  fatti 
questo  mondo  di  nazioni  quale  l'abbiamo  meditato  in  idea,  giu- 
sta il  metodo  di  filosofare  più  accertato  (e)  di  Francesco  Bacone 


(a)  [CM43]  sconcezze  ,  contradizioni  e  impossibilità  di  cotali  op- 
penioni. Ma  di  queste  quattro  la  prima  ne  darà  altresì  i  primi  fonda- 
menti delle  ragioni  con  le  quali  questa  Scienza  stabilisce  i  priuci[)ii 
dell'umanità  gentilesca,  che  si  truoveranuo  esser  quelli  della  poesia, 
a  cagion  che  i  di  lei  fondatori  per  la  loro  somma  ignoranza  faccen- 
dosi  regola  dell'universo,  con  le  loro  favole  formarono  gli  tre  mondi 
descritti  nella  dipintura,  cioè  quello  degli  dèi,  quello  della  natura 
e    quello  loro  propio  degli  uomini.  Le  seguenti,  ecc. 

(p)  [CMA^]  Scientice  dehent  esse  de  ceternis  et  immutabilibus  ». 

(r)  [CM^3]  e  più  profittevole  in  filosofare,  ecc. 

^  Si  vegga  l'Appendice. 
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signor  di  Verulamio,  dalle  natiu'ali  sulle  quali  esso  lavorò  il  li- 
bro: Cogitata  visa  i,  trasportato  all'  umane  cose  civili. 

Le  proposizioni  finora  proposte  sono  generali  e  stabiliscono 
questa  Scienza  per  tutto;  le  seguenti  sono  particolari,  che  la  sta- 
biliscono partitamente  nelle  diverse  materie  che  tratta  (a). 

XXIII 

La  storia  sagra  è  più  antica  di  tutte  le  più  antiche  profane 
che  ci  son  pervenute,  perchè  narra  tanto  spiegatamente  e  per 
lungo  tratto  di  più  di  ottocento  anni  lo  stato  di  natura  sotto 
de' patriarchi ,  o  sia  lo  stato  delle  famiglie,  sopra  le  quali  tutti 
i  politici  convengono  che  poi  sursero  i  popoli  e  le  città;  del  quale 
stato  la  storia  profana  ce  ne  ha  o  nulla  o  poco  e  assai  confusa- 
mente  narrato. 

Questa  Degnità  pruova  la  verità  della  storia  sagra  contro  la 
boria  delle  nazioni  che  sopra  ^  ci  ha  detto  Diodoro  Sicolo,  pe- 
rocché gli  Ebrei  han  conservato  tanto  spiegatamente  le  loro  me- 
morie fin  dal  principio  del  mondo. 

XXIV 

La  religion  ebraica  fu  fondata  dal  vero  Dio  sul  divieto  della 
divinazione,  sulla  quale  sursero  tutte  le  nazioni  gentili. 

Questa  Degnità  (h)  è  una  delle  principali  cagioni  per  le  quali 
tutto  il  mondo  delle  nazioni  antiche  si  divise  tra  Ebrei  e  genti. 


(a)  [Cif^3]  E  primieramente  si  proporranno  quelle  che  stabiliscano 
ì  principii  della  storia  universale  profana  e  della  di  lei  perpetuità 
con  la  sagra,  che  tutt'i  dotti  confessano  ancor  mancare  al  mondo 
delle  scienze. 

(h)  è  '1  fondamento  di  tutte  1'  essenziali  differenze  tra  '1  diritto 
naturai  degli  Ebrei  e  '1  diritto  naturai  delle  genti  e  '1  diritto  na- 
turai de'  filosofi,  i  quali  non  vennero  traile  genti  senonsè  almeno  un 

'  Cogitata  et  visa  de  interpretat.  naturie  sive  de  inuent.  rerum  et  operimi  (1607). 
2  Si  vegga  p.  68,  n.  5, 
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XXV 


Il  Diluvio  universale  si  dimostra  non  già  per  le  pi'uove  filo- 
logiche di  Martino  Scoockio  i,  le  quali  sono  troppo  leggieri;  né 
per  l'astrologiche  di  Piero  cardinale  d'Alliac  2,  seguito  da  Giam- 
pico  della  Mirandola  3,  le  quali  sono  troppo  incerte,  anzi  false, 
rigredendo  sopra  le  Tavole  alfonsine  *,  confutate  dagli  Ebrei  ed 
ora  da'  Cristiani  (i  quali,  disappruovato  il  calcolo  d'Eusebio  e  di 
Beda,  sieguon  oggi  quello  di  Filone  Giudeo  ^)  :  ma  si  dimostra 
con  istorie  fisiche  osservate  dentro  le  favole,  come  nelle 
Degnità  qui  appresso  si  scorgerà. 


mille  e  cinquecento  anni  dopo  essersi  fondate  le  nazioni  ov'  essi  pro- 
vennero. Per  le  quali  tre  spezie  di  diritto  natm'ale  tra  lor  confuse  si 
rovesciano  gli  tre  sistemi  che  ne  meditarono  gli  tre  principi  di  questa 
dottrina  :  Ugon  Grozio,  Giovanni  Seldeno  e  Samuello  Pufendorfio,  e 
sopra  quelle  stesse  tre  spezie  tra  loro  distinte  se  ne  stabilisce  uno 
diverso  da  noi. 

1  Op.  cit.,  specialmente  e.  5,  pp.  335-40:  «  Omnis  generis  testimoniis  probatum  hi- 
storiatn  Diluvii  a  Mose  descriptam  intelligendam  esse  de  toto  terrarum  orbe  aquìs 
tecto  »; — e  e.  6,  pp.  340-6;  «Absurda  varia  proponuntur  quce  non  poterunt  noti  pro- 
venire, si  statuatur  neque  totam  terroni  tempore  Noachi  aquis  fuisse  tectam,  neque 
omne  animalium  genus  aquis  absorptum  ». 

2  II  Weber  postilla  semplicemente:  « /w  seinem  Werke:  De  concordia  Astrologice 
et  Theologice  »:  citazione  abbastanza  vaga  e  che  mostra  che  forse  nemmeno  a  lui 
riusci  vedere  direttamente  quest'  opera  dell'  Alliac,  che,  per  quante  ricerche  io  abbia 
fatte  in  parecchie  pubbliche  biblioteche  italiane,  non  m' è  riuscito  finora  di  rin- 
venire. 

^  IOANNis  Pici  Mirandul^,  Concordiae  comitis,  Disputai  io  mini  in  Astrologiam 
libri  XII,  lib.  V,  ce.  7-11  (in  Opera  omnia,  Basilett,  Ex  officina  Euricpetriua,  MD. 
LXXIl,  I,  pp.  553-70).  —  Per  altro,  il  Pico  della  Mirandola,  non  che  seguire  IWlliac, 
lo  confuta.  Cf r.,  p.  e.,  e.  Vili:  «  Tempus  rerum  non  ab  astrologia,  ut  putavit  Allia- 
censis,  sed  ab  historia  esse  petendum^;  —  e.  X:  ^Errasse  multifariam  Alliacensem, 
et,  ut  qucecumque  supponit  concedantur,  non  tamen  efficere  quod  vult  ». 

*  Seguace  delle  Tavole  alfonsine  è  l'AUiac,  non  il  Pico  della  Mirandola.  Cfr.  op 
cit.,  p.  .565:  <r  Alphonsus  numerai  a  Diluvio  ad  Ch  risili  ni  annos  tria  millia  centutn 
et  duos.  Idem  sentii  Albumasar,  quem  ille  scilicet  est  secutus.  Huic  yiuinero  refra- 
gatur  omnis  historia.  Putat  Alliacensis  errare  omnes  kislorias  polius  t/uam  astro- 
logos.  Qua  quceso  ratione?  ^. 

^  Si  vegga  p.  80,  n.  3. 
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XXVI 

I  giganti  furon  in  natura  di  vasti  corpi,  quali  in  piedi  del- 
l'America, nel  paese  detto  «  de  los  Patacones  »,  dicono  viaggiatori 
essersi  truovati  goffi  e  fìerissimi.  E  lasciate  le  vane  o  sconce  o 
false  ragioni  che  ne  hanno  arrecato  i  filosofi,  raccolte  e  seguite 
da  Cassanione,  De  gigantibus  i,  se  n'arrecano  le  cagioni,  parte 
fisiche  e  parte  morali,  osservate  da  Giulio  Cesare  2  e  Cornelio 
Tacito  3j  ove  narrano  della  gigantesca  statura  degli  antichi 
Germani,  e  da  noi  considerate,  si  compongono  sulla  ferina  edu- 
cazion  de'  fanciulli. 

XXVII 

La  storia  greca,  dalla  qual  abbiamo  tutto  ciò  ch'abbiamo  (dalla 
romana  in  fuori)  di  tutte  1'  altre  antichità  gentilesche  ,  ella  dal 
Diluvio  e  da'  giganti  prende  i  principii. 

Queste  due  Degnità  mettono  in  comparsa  tutto  il  primo  gener 
umano  diviso  in  due  spezie  :  una  di  giganti ,  altra  d'  uomini  di 
giusta  corporatura;  quelli  gentili,  questi  Ebrei  (la  qual  differenza 
non  può  essere  nata  altronde  che  dalla  ferina  educazione  di 
quelli  e  dall'umana  di  questi)  ;  e  'n  conseguenza,  che  gli  Ebrei 
ebbero  {a)  altra  origine  dà  quella  e' hanno  avuto  tutti  i  gentili. 


[n)  origini  illuminate  dal  vero  Dio ,  certamente  più  antiche  di 
quante  n'  ebbero  tutti  i  gentili. 

1  De  gigantibus  eorumque  reliquiis  ac  de  hif  horninibus  qui  prodigiosis  viribus 
ad  Gigantùm  naturam  proximi  videntur  accedere ,  ubi  etium  Ioan.  Goropii  error 
perstringitur  qui  in  sua  «  Gigantomachia  »  nulla  Gigantùm  corpora  tanta  quanta 
dicuntur  fuisse  affirmat,  A.  Ioan.  Cassanione  Monostroliensi  (Spirse  Typis  Ber- 
nardi Albini,  An.  CIO.IO.LXXXVII). 

2  B.  G.,  IV,  1,  ove  si  parla  deir«  inmanis  corporis  magnitudo  >.  degli  Svevi;  e  VI, 
21,  ove  si  ricorda  che  i  Germani  ritenevano  che  la  prolungata  impubertà  conferisse 
all'alta  statura. 

'  De  mar.  Gemi.,  4,  ove  si  accenna  ai  «  magna  corpora»  dei  Germani;  e  18,  ove  si 
osserva  che  essi  «  nudi  ac  sordidi,  in  hos  artus,  in  /icec  corpora  quce  miramur  excre- 
scunt  ». 

9 
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XXVIII 

Ci  sono  pur  giunti  due  gran  rottami  dell'egiziache  antichità, 
che  si  sono  sopra  i  osservati.  De'  quali  uno  è  che  gli  Egizi  ri- 
ducevano tutto  il  tempo  del  mondo  scorso  loro  dinanzi,  a  tre  età, 
che  furono:  età  degli  dèi,  età  degli  eroi  ed  età  degli  uomini; 
l'altro,  che  per  tutte  queste  tre  età  si  fussero  parlate  tre  lingue 
nell'ordine  corrispondenti  a  dette  tre  età,  che  furono:  la  lingua 
geroglifica,  ovvero  sacra;  la  lingua  simbolica,  o  per  somiglianze, 
qual  è  l'eroica;  e  la  pistolare,  o  sia  volgare  degli  uomini,  per 
segni  convenuti  da  comunicare  le  volgari  bisogne  della  lor  vita, 

XXIX 

Omero,  in  cinque  luoghi  di  tutti  e  due  i  suoi  poemi  (a),  che 
si  rapporteranno  dentro  ^,  mentova  una  lingua  più  antica  della 
sua,  che  certamente  fu  lingua  eroica,  e  la  chiama  «lingua  degli  dèi». 

XXX 

Varrone  ebbe  la  diligenza  di  raccogliere  (è)  trentamila  nomi 
di  dèi  3  (che  tanti  pure  ne  noverano  i  greci) ,  i  quali  nomi  si 
rapportavano  ad  altrettante  bisogne  della  vita  o  naturale  o  mo- 
rale 0  iconomica  (e)  o  finalmente  civile  de'  primi  tempi. 


(a)  raccolti  da  noi  nelle  Note  al  Diritto  universale  *,  [CMA^]  e  noi 
rapporteremo  qui  dentro  a  suo  luogo,  mentova,  ecc. 
{b)  tremila  nomi,  ecc. 
(e)  cosi  domestica  e  villereccia  e  pastoreccia,  come  civile. 

1  Si  vegga  p.  69. 

2  Lib.  II,  sez.  II,  cap.  IV. 

8  S.  Agostino  ,  De  civ.  Dei,  IV,  8  e  VI,  9,  dà  lunghi  elenchi  di  dèi  pagani  ;  ma 
non  cita  Varrone,  né  porta  il  numero  di  quei  dèi  a  30000,  contentandosi  di  chiamarli 
«  iunumerabili  ».  Varrone  invece  è  citato  nel  lib.  VI,  e.  19  {De  offic.  shigulor.  deor.), 
ove  si  dice  che  egli  «  enumerare  deos  cwpit  a  concepitone  hominis...  ttsqtie  ad  de- 
crepiti hoìuinis  mortem  »;  ma  neppure  qui  si  parla  di  30000  dèi. 

*  Cl^,  Ad  ornatuni  capitis  XXITI  (De  gentium  lingua  divina). 
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Queste  tre  Deguità  stabiliscono  che  '1  mondo  de'  popoli  dap- 
pertutto cominciò  dalle  religioni;  che  sarà  il  primo  degli  tre  prin- 
cipii  di  questa  Scienza. 

XXXI 

Ove  i  popoli  son  infieriti  con  le  armi,  talché  non  vi  abbiano  più 
luogo  l'umane  leggi,  1'  unico  potente  mezzo  di  ridurgli  è  la  re- 
ligione. 

Questa  Degnità  stabilisce  che  nello  stato  eslege  la  Provve- 
denza  divina  diede  principio  a'  fieri  e  violenti  di  condursi  all'u- 
manità ed  ordinarvi  le  nazioni ,  con  risvegliar  in  essi  un'  idea 
confusa  della  divinità,  ch'essi  per  la  loro  ignoranza  attribuirono 
a  cui  ella  non  conveniva;  e  cosi,  con  lo  spavento  di  tal  immagi- 
nata divinità  si  cominciarono  a  rimettere  in  qualche  ordine. 

Tal  principio  di  cose,  tra  i  suoi  fieri  e  violenti,  non  seppe  ve- 
dere Tommaso  Obbes  i,  perchè  ne  andò  a  truovar  i  principii 
errando  col  «  caso  »  del  suo  Epicuro;  onde  con  quanto  magnanimo 
sforzo  ,  con  altrettanto  infelice  evento  credette  d'  accrescere  la 
greca  filosofia  di  questa  gran  parte,  della  quale  certamente  aveva 
mancato  (come  riferisce  Giorgio  Paschio,  De  eruditis  huius  sce- 
culi  inventis  (a)  2  ),  di   considerar  1'  uomo  in  tutta  la  società  del 


(a)  [CMA^]  perchè  quella  aveva  trattato  solamente  dell'uomo  nella 
solitudine,  nella  famìglia,  nella  città,  con  la  Morale,  con  l'Iconomica 
e  con  la  Politica,  non  pensò  mai  all'uomo  nella  società  di  tutto  il 
gener  umano.  Né  Obbes,  ecc. 

1  II  V.  vuole  alludere  principalmente  al  seguente  passo  àeìV  Epistola  dedicatoria 
Guilelmo  corniti  Devonice,  premessa  agli  Elementa  philosophica  (in  Opera  philo- 
sophica  latine  scripta,  ediz.  Amstel.,  Blaev,  1668,  I,  in  princ.)  :  «  Physica  ergo  res  no- 
vitia  est.  Sed  philosophia  civilis  multo  adhuc  magis ,  ut  quoe  antiquior  non  sii.... 
libro  quem  «  De  cive»  ipse  scripsi.  Quid  autem?  Nulline  erant  philosophi  apud 
Grcecos  antiquos,  ncque  physici,  ncque  civiles?  Fuere  certe  qui  sic  appellabantur, 
teste  Luciano,  a  quo  irrisi,  testibus  nonnullis  civitatibus,  unde  edictis  publicis  sce- 
pius  sunt  expulsi.  Sed  non  ob  eam  rem  necesse  est  fuisse  2}hilosophiam  ». — Del  qual 
passo,  più  che  dall'opera  dell' Hobbes  direttamente,  il  V.  doveva  forse  aver  cono- 
scenza mediante  Top.  qui  sotto  cit.  del  Paschio,  il  quale  con  asprissime  critiche  lo 
trascrive  a  p.  193. 

"  Georgii  Paschii,  Phil.  D.  Eiusdemque  in  Academia  quse  Kiloni  Holsatorum 
est,  Prof.  Ord.,  De  novis  inventis,  quorum  accuratiori  cultui  facem  proetulit  unti- 
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gener  umano.  Né  Obbes  l'arebbe  altrimeute  pensato,  se  non  gliene 
avesse  dato  il  motivo  la  cristiana  religione,  la  quale  inverso  tutto 
il  gener  umano,  nonché  la  giustizia,  comanda  la  carità.  E  quindi 
incomincia  a  confatarsi  Polibio  i  di  quel  falso  suo  detto  :  —  che 
se  fussero  al  mondo  filosofi,  non  farebber  uopo  religioni  ;  —  che 
se  non  fussero  al  mondo  repubbliche,  le  quali  non  posson  esser 
nate  senza  religioni,  non  sarebbero  al  mondo  filosofi. 

XXXII 

Gli  uomini  ignoranti  delle  naturali  cagioni  che  producon  le 
cose,  ove  non  le  possono  spiegare  nemmeno  per  cose  simili,  essi 
danno  alle  cose  la  loro  propia  natura,  come  il  volgo  per  esemplo 
dice  la  calamita  esser  innamorata  del  ferro. 

Questa  Degnata  è  una  particella  della  prima:  —  che  la  mente 
umana  ,  per  la  sua  indiffinita  natura ,  ove  si  rovesci  nell'  igno- 
ranza ,  essa  fa  sé  regola  dell'  universo  d' intorno  a  tutto  quello 
che  ignora. 

xxxni 

La  Fisica  degli  ignoranti  é  una  volgar  Metafisica,  con  la  quale 
rendono  le  cagioni  delle  cose  ch'ignorano  alla  volontà  di  Dio, 
senza  considerare  i  mezzi  de'  quali  la  volontà  divina    si  serve. 

XXXIV 

Vera  propietà  di  natura  umana  é  quella  avvertita  da  Tacito, 
ove  disse  ^•.  «  Mobiles  ad  supersfitioneni  perculsoe  semel  mentes  »; 


quitas,  Tractaius  secundum  ductutn  disciplinaruni,  facultatutn  atque  artium  in  gra- 
tiam  curiosi  lectoris  concinnatus,  Editio  secunda  priori  quarta  parte  auctior  (Lipsia*, 
Sumptibus  haeredum  Ioli.  Grossi,  MDCC).  Nel  cap.  IV,  §§  8-10  (pp.  190-203),  si  fa  una 
critica  spietata  dell'Hobbes,  ponendosi  in  rilievo  le  derivazioni  della  filosofia  di  lui 
da  quella  epicurea. 

1  Propriamente ,  PoL.,  VI,  56,  dice:  «  Et  |ièv  yàp  f/V  oocpó&v  àvSpóóv  uoXt- 
TSOfia  oovaYaYslv,  looog  oti5èv  ^v  àvayxatog  ó  xoioOxog  xpóirog  >,  allu- 
dendo a  quell'eccesso  di  superstizione,  onde  di  proposito  deliberato,  per  motivi  di 
opportunità  politica,  s'era  voluto  imbevere  la  vita  pubblica  e  privata  romana. 

«  Ann.,  I,  28. 
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eh'  una  volta  che  gli  uomini  sono  sorpresi  da  una  spaventosa 
superstizione,  a  quella  richiamano  tutto  ciò  ch'essi  immaginano, 
vedono  ed  anche  fanno. 

XXXV 

La  maraviglia  è  figliuola  dell'ignoranza;  e  quanto  l'effetto  am- 
mirato è  più  grande,  tanto  più  a  proporzione  cresce  la  maraviglia. 

XXXVI 

La  fantasia  tanto  è  più  robusta  quanto  è  più  debole  il  razio- 
cinio. 

XXXVII 

n  più  sublime  lavoro  della  poesia  è  alle  cose  insensate  dare 
senso  e  passione  ;  ed  è  propietà  de'  fanciulli  di  prender  cose 
inanimate  tra  mani  e  trastullandosi,  favellarci  come  se  fassero, 
quelle,  persone  vive. 

Questa  Degnità  filologico-filosofica  ne  appruova  che  gli  uomini 
del  mondo  fanciullo  per  natura  furono  sublimi  poeti. 

XXXVIII 

E  un  luogo  d'oro  di  Lattanzio  Firmiano  quello  ove  ragiona 
dell'origini  dell'idolatria,  dicendo  i  :  «  Budes  initio  homines  deos 
appellarunt  sive  oh  miraculum  virtutis  (hoc  vero  putabant  rudes 
adhuc  et  simplices)  (a);  sive,  ut  fieri  solet,  in  admirationem  prce- 


(a)  (come  gli  Americani  ogni  cosa  nuova  o  grande  chiamano 
«  dèi  »),  sive  ecc. 

1  Div.  Inst.,  I,  15  :  '<  Si  enìm  nulli  reges  ante  Saturnutn  vel  Uranum  fuerunt 
propier  hominum  raritatem,  qui  agrestem  vitam  sine  ullo  rectore  vivebani;  non  est 
dubium  quin  illis  temporibus  homines  regeni  ipsum  totumque  gentem  summis  lau- 
dibus  ac  novis  honoribus  iactare  cceperint ,  ut  etiam  «  deos  »  appellarent,  sive  ob 
miraculum....  in  adulatione?n  prcesentis potenticet,  ecc. 
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setitis  potentice  ;  sive   oh  beneficia  qiiibus    erant  ad  humanitatem 
compositi  (a). 

XXXIX 

La  curiosità ,  propietà  connaturale  dell'uomo ,  figliuola  dell'  i- 
gnoranza,  che  partorisce  la  scienza,  all'aprire  che  fa  della  no- 
stra mente  la  maraviglia,  porta  questo  costume  :  eh'  ove  osserva 
straordinario  effetto  in  natura,  come  cometa,  parelio  o  stella  di 
mezzodì,  subito   domanda  che  tal  cosa  voglia  dire  o  significare. 

XL 

Le  streghe  nel  tempo  stesso  che  sono  ricolme  di  spaventose 
superstizioni,  sono  sommamente  fiere  ed  immani  ;  talché  ,  se  bi- 
sogna per  solennizzare  le  loro  stregonerie  ,  esse  uccidono  spie- 
tatamente e  fanno  in  brani  amabilissimi  innocenti  bambini. 

Tutte  queste  proposizioni,  dalla  ventesimottava  incominciando 
fin  alla  trentesimottava,  ne  scuoprono  i  principii  della  poesia  di- 
vina, o  sia  della  Teologia  poetica;  dalla  trentesimaprima,  ne  danno 
i  principii  dell'idolatria  ;  dalla  trentesimanona ,  i  principii  della 
divinazione  (b);  e  la  quarantesima  finalmente  ne  dà  con  san- 
guinose religioni  i  principii  de'  sagrifizi,  che  da'  primi  crudi  fie- 
rissimi  uomini  incominciarono  con  voti  e  vittime  umane.  Le  quali, 
come  si  ha  da  Plauto,  restarono  a'  Latini  volgarmente  dette  «  Sa- 
turni hostice  »i;  e  furono  i  sacrifizi  di  Moloc,  appresso  i  Fe- 
nici, i  quali  passavano  per  mezzo  alle  fiamme  i  bambini  conse- 
grati  a  quella  falsa  divinità  2;  delle   quali  consegrazioni    si   ser- 


(a)  [CMA^]  Queste  due  Degnità,  la  prima  assolutamente  e  la  se- 
conda per  la  prima  e  seconda  parte,  sono  particelle  della  prima  De- 
gnità da  noi  qui  sopra  posta. 

(b)  (che  nacquero  gemelle),  e,  ecc. 

1  Ampli.,  IV,  2,  vv.  15-6:  "  Nisi  fonnum  di  ineain  liodie  perduiiil  \  Faxa  onttsfin 
bubulis  sii  cordis,  Saturni  //ostia». 

2  Si  veda  più  oltre  lib.  II,  sez.  III. 
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barone  alquante  nella  Legge  delle  XTT  Tavole  i.  Le  quali  cose, 
come  danno  il  diritto  senso  a  quel  motto  (a)  : 

Primos  in  orbe  deos  fecit  timor  2, 

—  che  le  false  religioni  non  nacquero  da  impostura  d'altrui,  ma  da 
propia  credulità; — cosi  l' infelice  voto  e  sagrifizio  che  fece  Aga- 
mennone della  pia  figliuola  Ifigenia,  a  cui  empiamente  Lucrezio  3 
acclama; 

lantum  relligio  potuit  suadere  malormn, 

rivolgono  in  consiglio  della  Prowedenza  ;  che  tanto  vi  voleva 
per  addimesticare  i  figliuoli  de'  Polifemi  e  ridurgli  all'  umanità 
degli  Aristidi  e  de'  Socrati,  de'  Leli  e  degli  Scipioni  Affricani. 

XLI 

Si  domanda ,  e  la  domanda  è  discreta ,  che  per  (b)  più  cen- 
tinaia d'anni  la  terra,  insuppata  dall'umidore  dell'universale  Di- 
luvio, non  abbia  mandato  esalazioni  secche,  0  sieno  materie  ignite, 
in  aria,  a  ingenerarvisi  i  fulmini. 

XLII 

Giove  fulmina  ed  atterra  i  giganti,  ed  ogni  nazione  gentile 
n'ebbe  uno. 

Questa  Degnità  contiene  la  storia  fìsica  che  ci  han  conser- 
vato le  favole,  che  fu  il  Diluvio  universale  sopra  tutta  la  terra. 


{a)  [CMA^]  di  Petronio  Arbitro:  Primos,  ecc. 
(è)  dugento  anni,  ecc. 

1  Allude  forse  a  Cic,  De  leg.,  Ili,  8:  «  cito  necatus,  tamquam  ex  XII  Tahb.,  insignii 
ad  deformitatem  puer'>. 

2  Stat.,  Theb.,  Ili,   661.  Cfr.    Petb.   Arb.,  Fragm.   Satyrici,  ediz.  Burmann,    I, 
p.  872. 

»  I,  101. 
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Questa  stessa  Degnità,  con  l'antecedente  postulato,  ne  dee  de- 
terminare che  dentro  tal  lunghissimo  corso  d'  anni  le  razze  (a) 
empie  degli  tre  figliuoli  di  Noè  fussero  andate  in  uno  stato  fe- 
rino, e  con  un  ferino  divagamento  si  fussero  sparse  e  disperse 
per  la  gran  selva  della  terra,  e  con  l'educazione  ferina  vi  fus- 
sero provenuti  e  ritruovati  giganti  nel  tempo  che  la  prima  volta 
fulminò  il  cielo  (h)  dopo  il  Diluvio. 

XLIII 

Ogni  nazione  gentile  ebbe  un  suo  Ercole  il  quale  fu  figliuolo 
di  Giove;  e  Varrone,  dottissimo  dell'antichità,  ne  giunse  a  noverare 
quaranta  i. 

Questa  Degnità  è  '1  principio  dell'  eroismo  de'  primi  popoli, 
nato  da  una  falsa  oppenione  :  gli  eroi  provenir  da  divina  origine. 

Questa  stessa  Degnità  con  1'  antecedente,  che  ne  danno  prima 
tanti  Giovi,  dappoi  tanti  Ercoli  traile  nazioni  gentili,  oltreché  ne 
dimostrano  che  non  si  poterono  fondare  senza  religione  né  in- 
grandire senza  virtù,  essendono  elle  ne'  lor  incominciamenti  sel- 
vagge e  chiuse  ,  e  perciò  non  sappiendo  nulla  1'  una  dell'  altra, 
per  la  Degnità  che  «  idee  uniformi,  nate  tra  popoli  sconosciuti, 
debbon  aver  un  motivo  comune  di  vero  »,  ne  danno  di  più  questo 
gran  principio  :  che  le  prime  favole  dovettero  contenere  verità 
civili,  e  perciò  essere  state  le  storie  de'  primi  popoli. 


(a)  [CMA^]  sperdute  di  Cam  subito,  di  Giafet  alquanto  dopo  ,  e 
finalmente  di  Sem  alla  fine,  tratto  tratto  fussero,  ecc. 

(è)  Ma  per  V  altezza  della  Mesopotamia ,  eh'  è  la  ten'a  più  medi- 
terranea della  parte  più  terrestre  del  mondo,  donde  incominciò  la 
divisione  della  terra  tra'  figliuoli  di  Noè,  è  necessario  vi  avesse  ful- 
minato il  cielo  da  un  cento  anni  prima;  donde  si  truovarono  uniti 
in  popolo  li  Caldei,  i  quali  dugento  anni  dopo  il  Diluvio  sotto  Ne- 
brod  alzarono  in  Babillonia  la  torre  della  confusione.  Lo  che  si  dimo- 
stra da  ciò:  che  ora  la  vasta  terra  ove  fu  Babillonia,  è  tutta  sfrut- 
tata, perchè  per  la  sua  altezza  ne  sia  scorso  giù  l'umidore  che  con- 
servano i^uttavia  l'altre  terre  del  mondo. 

'  Si  vegga  p.  61,  n.  2. 
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I  primi  sappienti  del  mondo  greco  furon  i  poeti  teologi,  i  quali 
senza  dubbio  fioriron  innanzi  agli  eroici,  siccome  Giove  fu  padre 
d'Ercole. 

Questa  Degnità  con  le  due  altre  antecedenti  stabiliscono  che 
tutte  le  nazioni  gentili ,  poiché  tutte  ebbero  i  loro  Giovi ,  i  lor 
Ercoli,  fiirono  ne'  loro  incominciamenti  poetiche  ;  e  che  prima  tra 
loro  nacque  la  poesia  divina;  dopo,  l'eroica. 

XLV 

Gli  uomini  sono  naturalmente  portati  a  conservar  le  memorie 
delle  leggi  e  degli  ordini  che  gli  tengono  dentro  la  loro  società. 

XLVI 

Tutte  le  storie  barbare  hanno  favolosi  principii  (a). 
Tutte  queste  Degnità,  dalla  quarantesimaseconda,  ne  danno  il 
principio  della  nostra  Mitologia  istorica. 

XLVII 

La  mente  umana  è  naturalmente  portata  a  dilettarsi  dell'  uni- 
forme. 

Questa  Degnità,  a  proposito  delle  favole,  si  conferma  dal  co- 
stume e' ha  il  volgo,  il  quale  degli  uomini  nell'una  o  nell'altra 
parte  famosi,  posti  in  tali  o  tali  circostanze,  per  ciò  che  loro  in 
tale  stato  conviene,  ne  finge  acconce  favole  ;  le  quali  sono  verità 
d'idea  in  conformità  del  merito  di  coloro  de'  quali  il  volgo  le 
finge,  e  in  tanto  sono  false  talor  in  fatti,  in  quanto  al  merito 
di  quelli  non  sia  dato  ciò  di  che  essi  son  degni.  Talché,  se  bene 


(a)  Queste  due  Degnità  con  le  tre  altre  precedenti  ne  danno  l'ori- 
gine dell'antiche  favole,  nate  da  questa  umana  necessità  di  comunicar 
i  primi  popoli  tra  loro  dintorno  alle  loro  famigliari  o  civili  faccende. 
E  tutte  l'anzidette  Degnità  ne  danno,  ecc. 
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vi  si  rifletta,  il  vero  poetico  è  un  vero  metafisico,  a  petto  del 
quale  il  vero  fisico  che  non  vi  si  conforma  dee  tenersi  a  luogo  di 
falso.  Dallo  che  esce  questa  importante  considerazione  in  ragion 
poetica:  che  '1  vero  capitano  di  guerra,  per  esemplo,  è  '1  Gof- 
fredo che  finge  Torquato  Tasso;  e  tutti  i  capitani  che  non  si 
conformano  in  tutto  e  per  tutto  a  Goffredo,  essi  non  sono  veri 
capitani  di  guerra. 

XLVIII 

E  natura  de'  fanciulli  che  con  l' idee  e  nomi  degli  uomini, 
femmine,  cose  che  la  prima  volta  hanno  conosciuto,  da  esse  e 
con  essi  dappoi  apprendono  e  nominano  tutti  gli  uomini,  fem- 
mine, cose  e'  hanno  con  le  prime  alcuna  somiglianza  o  rapporto. 

xux 

È  un  luogo  d'  oro  quel  di  Giamblico,  De  mysteriis  jEgyptiorum, 
sopra  1  arrecato,  che  gli  Egizi  tutti  i  ritruovati  utili  o  necessari 
alla  vita  umana  richiamavano  a  Mercurio  Trimegisto. 

Cotal  detto,  assistito  dalla  Degnità  precedente,  rovescierà  a 
questo  divino  filosofo  tutti  i  sensi  di  sublime  Teologia  naturale 
ch'esso  stesso  ha  dato  a'  misteri  degli  Egizi. 

E  queste  tre  Degnità  ne  danno  il  principio  de'  caratteri  poe- 
tici, i  quali  costituiscono  l'essenza  delle  favole.  E  la  prima  di- 
mostra la  naturai  inclinazione  del  volgo  di  fingerle ,  e  fingerle 
con  decoro;  la  seconda  dimostra  ch'i  primi  uomini,  come  fan- 
ciulli del  gener  umano ,  non  essendo  capaci  di  formar  i  generi 
intelligibili  delle  cose,  ebbero  naturale  necessità  di  fingersi  i  ca- 
ratteri poetici,  che  sono  generi  o  universali  fantastici,  da  ridurvi 
come  a  certi  modelli,  o  pure  ritratti  ideali,  tutte  le  spezie  parti- 
colari a  ciascun  suo  genere  simiglianti;  per  la  qual  simiglianza, 
le  antiche  favole  non  potevano  fingersi  che  con  decoro.  Appunto 
come  gli  Egizi  tutti  i  loro  ritruovati  utili  o  necessari  al  gener 
umano,  che  sono  particolari  effetti  di  sapienza  civile,  riducevano 

1  Si  vegga  p.  80. 
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al  genere  del  «  sappiente  civile  »,  da  essi  fantasticato  Mercurio 
Trimegisto;  perchè  non  sapevano  astrarre  il  gener  intelligibile  di 
«  sappiente  civile  »  e  molto  meno  la  forma  di  civile  sapienza 
della  quale  furono  sappienti  cotal'  Egizi.  Tanto  gli  Egizi  nel 
tempo  eh' arrichivan  il  mondo  de'  ritraovati  o  necessari  o  utili 
al  gener  umano  furon  essi  filosofi  e  s' intendevano  di  universali, 
0  sia  di  generi  intelligibili  ! 

E  quest'  ultima  Degnità,  in  séguito  dell'  antecedenti,  è  il  prin- 
cipio delle  vere  allegorie  poetiche,  che  alle  favole  davano  signi- 
ficati imivoci,  non  analogi,  di  diversi  particolari  compresi  sotto 
i  loro  generi  poetici;  le  quali  perciò  si  dissero  «  diversiloquia  », 
cioè  parlari  comprendenti  in  un  general  concetto  diverse  spezie 
di  uomini  o  fatti  o  cose. 


Ne'  fanciulli  è  vigorosissima  la  memoria;  quindi  vivida  all'ec- 
cesso la  fantasia,  eh'  altro  non  è  che  memoria  o  dilatata  o  com- 
posta. 

Questa  Degnità  è  il  principio  dell'evidenza  dell'immagini  poe- 
tiche che  dovette  formare  il  primo  mondo  fanciullo. 

u 

In  ogni  facultà  uomini  i  quali  non  vi  hanno  la  natura,  vi 
riescono  con  ostinato  studio  dell'  arte  ;  ma  in  poesia  è  affatto 
niegato  di  riuscire  con   l'arte  chiunque   non   v'ha   la  natura. 

Questa  Degnità  dimostra  che  poiché  la  poesia  fondò  l' umanità 
gentilesca,  dalla  quale  e  non  altronde  dovetter  uscire  tutte  le 
arti,  i  primi  poeti  furono  per  natura. 

LII 

I  fanciulli  vagliono  potentemente  nell'imitare,  perchè  osser- 
viamo per  lo  più  trastullarsi  in  assembrare  ciò  che  son  capaci 
d'apprendere. 

Questa  Degnità  dimostra  che  '1  mondo  fanciullo  fu  di  nazioni 
poetiche,  non  essendo  altro  la  poesia  che  imitazione. 
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E  questa  Degnità  daranne  il  principio  di  ciò:  che  tutte  l'arti 
del  necessario,  utile,  comodo  e  'n  buona  parte  anco  dell'  umano 
piacere,  si  ritruovarono  ne'  secoli  poetici,  innanzi  di  venir  i  filosofi; 
perchè  l'arti  non  sono  altro  eh'  imitazioni  della  natura  e  poesie 
in  un  certo  modo  reali. 

LUI 

Gli  uomini  prima  sentono  senz'avvertire,  dappoi  avvertiscono 
con  animo  perturbato  e  commosso,  finalmente  riflettono  con  mente 
pura. 

Questa  Degnità  è  '1  principio  delle  sentenze  poetiche,  che  sono 
formate  con  sensi  di  passioni  e  d'affetti  (a),  a  differenza  delle 
sentenze  filosofiche,  che  si  formano  dalla  riflessione  con  raziocini; 
onde  queste  più  s'appressano  al  vero  quanto  più  s'innalzano  agli 
universali,  e  quelle  sono  più  certe  quanto  più  s'appropiano  a' 
particolari  (b). 

uv 

Gli  uomini  le  cose  dubbie  ovvero  oscure  che  lor  appartengono, 
naturalmente  interpetrano  secondo  le  loro  nature  e  quindi  uscite 
passioni  e  costumi. 

Questa  Degnità  è  un  gran  canone  della-  nostra  mitologia,  per 
lo  quale  le  favole,  trovate  da'  primi  uomini  selvaggi  e  crudi  tutte 
severe,  convenevolmente  alla  fondazione  delle  nazioni  che  veni- 
vano dalla  feroce  libertà  bestiale,  poiché  col  lungo  volger  degli 
anni  e  cangiar  de'  costumi  furon  impropiate,  alterate,  oscurate 
ne'  tempi  dissoluti  e  corrotti  anco  innanzi  d'Omero  ;  perchè  agli 
uomini  greci  importava  la  religione ,  temendo  di  non  avere  gli 
dèi  cosi  contrari  a'  loro  voti  come  contrari  eran  a'  loro  costumi, 

(a)  [CMA*]  (siccome  la  natia  significazione  di  tal  voce  «  senten- 
tia  »  viene  da  esso  «  sentire  »),  a  differenza,  ecc. 

(6)  Tutte  e  tre  queste  precedenti  Degnità  [xLix ,  l  ,  lui]  rinuie- 
gano  ogni  sapienza  riposta  a'  poeti  teologi  fondatori  del  mondo  gen- 
tilesco. 
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attaccarono  i  loro  costumi  agli  dèi,  e  diedero  sconci,  laidi,  osce- 
uissimi  sensi  alle  favole  (a). 

LV 

È  un  aureo  luogo  quello  d'Eusebio  (dal  suo  particolare  della 
sapienza  degli  Egizi  innalzato  a  quella  di  tutti  gli  altri  gentili) 
ove  dice  i  :  «  Primam  JEgyptiorum  Theologiam  mere  historiam 
fuisse  fabulis  interpolatam;  quarum,  quum  postea  puderet  poste- 
ros,  sensim  coeperunt  mysticos  iis  significatus  affingere  »;  come 
fece  Maneto,  o  sia  Manetone,  sommo  pontefice  egizio,  che  tra- 
sportò tutta  la  storia  egiziaca  ad  una  sublime  Teologia  naturale, 
come  pui'  sopra  si  è  detto  2. 

Queste  due  Degnità  sono  due  grandi  pruove  della  nostra  Mi- 
tologia isterica ,  e  sono  insiememente  due  grandi  turbini  per  con- 
fondere l'oppenioni  della  sapienza  innarrivabile  degli  antichi,  come 
due  grandi  fondamenti  della  verità  della  religion  cristiana,  la 
quale  nella  sagra  storia  non  ha  ella  narrazioni  da  vergognarsene. 


(a)  Questa  stessa  Degnità  rinniega  Orfeo  con  queste  favole  essere 
stato  l'ordinatore  della  greca  umanità. 

1  II  Weber  cita  le  Prcepar.  evang.,  II,  1.  Ma  né  in  questo  capitolo  in  cui  Eusebio  dà 
un  riassunto  della  teologia  egiziana,  né  negli  altri  luoghi  delle  sue  opere  (come,  p.  e., 
nelle  Demonstr.  evang.)  in  cui  si  accenna  agli  Egizi,  v'è  alcun  passo  da  cui  quello 
riferito  dal  V.  possa  essere  stato  tradotto.  Il  solo  che  a  quest'  ultimo  si  accosti  in 
qualche  modo,  si  trova  in  Prcepar.  evang.,  II,  procem.:  «  8t,'  '^g  èjxapTÓpvjaav  toÒ; 
TiaXaioòg  xaì  npcò-coug  -cà  nspì  Gscóv  auoxvjoajjLsvoug,  |j,yj§èv  sJg  (fuaixàc 
dcvacpépsiv  xpoTtoXoyfag,  (jivjS'  àXXvjyopeìv  toùg  %sgi  Becòv  (lóGoug,  stc£ 
|j,óvyj5  5è  x^c  Xégsttìg  cpuXcc-cTSiv  xàg  toxopiag.  Taùxa  yàp  od,  uapaxs- 
Gsìoai  xóóv  slpvj[iévov  ISVjXouv  «pcovai,  óg  (iyjxéxt  xp^vat  xotixtov  piaioug 
àvi)(vsu6tv  cpuoioXoytag,  aacp^  xòv  èg  éaoxwv  IXeyxo^  è7ticfiepo|jiévci)v 
xctìv  TcpaYp.àxcov»,  —  E  pochi  periodi  dopo:  «Ilaaav  |i,èv  o5v  xy)v  AlyuTixia- 
xìr)V  laxopfav  slg  TiXccxog  x^g  EXXtqvwv  |ji,sxecX7jcpe  cptov^j,  iSdtog  xs  xà 
uepC  xfiz  xax'  aùxcòg  GsoXoyias  MaveGtóg  ó  AJyónxtog»  ecc.  ecc. 

2  Si  veda  p.  60. 
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LVI 

I  primi  autori  tra  gli  Orientali,  Egizi,  Greci  e  Latini  e,  nella 
barbarie  ricorsa,  i  primi  scrittori  nelle  nuove  lingue  d'Europa  si 
truovano  essere  stati  poeti. 

LVII 

I  mutoli  si  spiegano  per  atti  o  corpi  c'hanno  naturali  rapporti 
all'idee  ch'essi  vogliono  significare. 

Questa  Degnità  è  '1  principio  de'  geroglifici,  co'  quali  si  truo- 
vano aver  parlato  tutte  le  nazioni  nella  loro  prima  barbarie. 

Quest'  istessa  è  '1  principio  del  parlar  naturale,  che  congetturò 
Platone  nel  Cratilo  i  e  dopo  di  lui  Giamblico ,  De  mysteriis 
Mgyptiorum  2,  essersi  una  volta  parlato  nel  mondo,  co'  quali  sono 
gli  Stoici  3  ed  Origene,  Cotitra  Celso  *  ;  e  perchè  '1  dissero  in- 
dovinando, ebbero  contrari  Aristotile  nella  Periermenia  ^  e  Ga- 
leno ,  De  decretis  Hippocratis  et  Platonis  ^  ;  della  qual  disputa 
ragiona  PubHo  Nigidio  appresso  Aulo  Gelilo  '^.  Alla  qual  fa- 
vella naturale  dovette  succedere  la  locuzion  poetica  per  imma- 
gini, somiglianze,  comparazioni  e  naturali  propietà. 


1  II  V.  allude  alla  celebre  questione ,  se  cioè  il  linguaggio  sia  per  natura  o  per 
convenzione,  argomento  per  V  appunto  del  Cratilo.  Si  vedano  principalmente,  e.  35 
p.  425  d.;  e  e.  43,  p.  438  b. 

2  II  V. ,  forse ,  vuole  alludere  alla  sez.  VII ,  e  specialmente  al  e.  7,  in  cui  si  dice 
che  i  nomi  degli  dèi  sono  sorti  non  per  umana  convenzione,  ma  divinamente; 
donde  la  loro  intraducibilità  in  altra  lingua. 

3  Pei  testi  degli  Stoici  sulla  questione  e  1'  interpetrazione  di  essi ,  cfr.  Stein- 
THAL,  Gesch.  d.  Sprachw.  -,  I,  pp.  288-90,  293,  296-7. 

*  Orig.  ,  Cantra  Celsum ,  1,  24;  V,  45  {Opera,  ediz.  Migne ,  I,  coli.  701  sgg.,  1249 
sgg.).  Si  vegga  anche  Exhortaiio  ad  martyrium,  46  [ibid.,  col   625  sgg). 

^  Arist.,  De  inteì-pretatione,  passim,  specialmente  e.  4. 

*  Né  in  quest'  opera ,  né  negli  altri  numerosi  luoghi  di  Galeno  in  cui  si  palla  di 
Aristotele  e  di  Platone  (giusta  l'accuratissimo  indice  del  Kuirx),  si  accenna  mai  alla 
questione  del  linguaggio. 

'  X,  4:  «  Quod  P.  Ni;/idius  argutissitne  docuìt  nomina  non  positiva  esse,  sed  na- 
turalia  ».  Ma  alla  polemica  Gellio  accenna  in  modo  generalissimo  :  «  rem  sane  iti 
philosophice  Jisceptationibus  celebrein  ». 
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LVIII 

I  mutoli  mandan  fuori  i  suoni  informi  cantando,  e  gli  scilin- 
guati, pur   cantando,  spediscono  la  lingua  a  prononziare. 

Lix 

Gli  uomini  sfogano  le  grandi  passioni  dando  nel  canto,  come 
si  sperimenta  ne'  sommamente  addolorati  e  allegri. 

Queste  due  Degnità,  supposte  che  gli  autori  delle  nazioni  gen- 
tili eran  andat'  in  uno  stato  ferino  di  bestie  mute,  e  che,  per  que- 
st'istesso  balordi,  non  si  fussero  risentiti  ch'a  spinte  di  violentis- 
sime passioni,  dovettero  formare  le  prime  loro  lingue  cantando. 

LX 

Le  lingue  debbon  aver  incominciato  da  voci  monosillabe  ;  come 
nella  presente  copia  di  parlari  articolati  ne'  quali  nascon  ora,  i 
fanciulli,  quantunque  abbiano  mollissime  le  fibbre  dell' istrumento 
necessario  ad  articolare  la  favella,  da  tali  voci  incominciano. 

LXI 

II  verso  eroico  è  lo  più  antico  di  tutti  e  lo  spondaico  il  più 
tardo;  e  dentro  si  truoverà  il  verso  eroico  esser  nato  spon- 
daico (a). 

LXII 

Il  verso  giambico  è  '1  più  somigliante  alla  prosa,  e  '1  giambo 
è  «  piede  presto  »,  come  vien  diffinito  da  Orazio  i. 

Queste  due  Degnità  ultime  danno  a  congetturare  che  anda- 
rono con  pari  passi  a  spedirsi  e  l'idee  e  le  lingue. 


(a)  [CA/^i]  e  poscia  essersi  affrettato  col  frapporvi  i  dattili. 

1  Ep.  ad  Pis.,  V.  252:  «;  Pes  citus  »,  a  cui  il  V.  postilla:  «  Ut  in  prcesenti  musica 
nota  brevis  in  systematis  principio  prceposifa  productce  celere  rhytmiim  significata. 
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Tutte  queste  Degnità,  dalla  quarantesimaseconda  incominciando, 
insieme  con  le  sopra  proposte  per  principii  di  tutte  l'altre  i,  com- 
piono tutta  la  ragion  poetica  nelle  sue  parti,  che  sono:  la  favola, 
il  costume  e  suo  decoro,  la  sentenza,  la  locuzione  e  la  di  lei 
evidenza,  l'allegoria,  il  canto  e  per  ultimo  il  verso.  E  le  sette 
ultime  convincon  altresì  che  fu  prima  il  parlar  in  verso  e  poi  il 
parlar  in  prosa  appo  tutte  le  nazioni, 

LXIII 

La  mente  umana  è  inchinata  naturalmente  co'  sensi  a  vedersi 
fuori  nel  corpo  ,  e  con  molta  difficultà  per  mezzo  della  refles- 
sione ad  intendere  sé  medesima. 

Questa  Degnità  ne  dà  l' universal  principio  d' etimologia  in  tutte 
le  lingue,  nelle  qual'  i  vocaboli  sono  trasportati  da'  corpi  e  dalle 
propietà  de'  corpi  a  significare  le  cose  della  mente  e  dell'  a- 
nimo. 

LXIV 

L'ordine  dell'idee  dee  procedere  secondo  1'  ordine  delle    cose. 

LXV 

L' ordine  delle  cose  umane  procedette  :  che  prima  furono  le  selve, 
dopo  i  tuguri ,  quindi  i  villaggi ,  appresso  le  città ,  finalmente 
1'  accademie. 

Questa  Degnità  è  un  gran  principio  d'  etimologia  :  che  secondo 
questa  serie  di  cose  umane  si  debbano  narrare  le  storie  delle 
voci  delle  lingue  natie,  come  osserviamo  nella  lingua  latina  quasi 
tutto  il  corpo  delle  sue  voci  aver  origini  selvagge  e  contadi- 
nesche. Come  per  cagion  d'esemplo  «  lex  »  che  dapprima  do- 
vett' essere   «  raccolta  di  ghiande  »  (a),  da  cui   crediamo    detta 


(o)  [CM4'*]  ond'  è    «  illix  ■»  da  Plauto  detta  «  la  meretrice  »  ^,  da 
cui  crediamo  detta  «  ilex  »,  quasi  «  illex  »,  V  elee.,  ecc. 

»  Cioè  dalla  I  alla  XXII. 

2  Piopiiaraeute  Plaut.,  Asinaria ,  I,  se.  3,  vv.  67-8,  dice:  «  a'dix  nohis  area' st, 
auceps  suni  ego,  \  Esca  est  meretrix,   lectus   inlix    est  ,   aniatures  oi'ets  ». 
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«  ilex  »  ,  quasi  «  illex  »,  1'  elee  (come  certamente  «  aquilex  »  è 
'1  raccoglitore  d'acque),  perchè  l'elee  produce  la  ghianda,  alla 
quale  s' uniscou  i  porci  ;  —  dappoi  «  lex  »  fu  «  raccolta  di  le- 
gumi »  ,  dalla  quale  questi  furon  detti  «  legumina  »  ;  —  ap- 
presso, nel  tempo  che  le  lettere  volgari  non  si  eran  ancor  truo- 
vate  con  le  quali  fussero  scritte  le  leggi,  per  necessità  di  na- 
tura civile  «  lex  »  dovett'  essere  «  raccolta  di  cittadini  »  (a), 
0  sìa  il  pubblico  parlamento,  onde  la  presenza  del  popolo  era 
la  legge  che  solennizzava  i  testamenti  che  si  facevano  «  calatis 
comiiiis  »;  —  finalmente  il  raccoglier  lettere  e  farne  com'un  fascio 
in  ciascuna  parola  fu  detto  «  legere  ». 

LXVI 

Gli  uomini  prima  sentono  il  necessario,  dipoi  badano  all'  utile, 
appresso  avvertiscono  il  comodo,  più  innanzi  si  dilettano  del  pia- 
cere, quindi  si  dissolvono  nel  lusso,  e  finalmente  impazzano  in 
istrappazzar  le  sostanze  i. 

LXVII 

La  natura  de'  popoli  prima  è  cruda,  dipoi  severa,  quindi  be- 
nigna, appresso  dilicata,  finalmente  dissoluta, 

(a)  [CMA^]  0  sia  civil  ràgunauza  per  comandarvi  le  leggi  (onde  la 
presenza  del  popolo  solennizava  gli  atti  legittimi  tra'  Romani,  e  quindi 
i  testamenti  i  quali  si  dicevano  farsi  «  calatis  comitiis  »,  ch'erano  per 
necessità  di  natura  tutti  nuncupativi,  perchè  i  testamenti  scritti  fu- 
ron appresso  introdutti  dal  pretore,  poi  che  s'era  ritruovata  la  scrittura 
volgare);  e  a'  tempi  barbari  ritornati,  ne'  quali  erano  radi  coloro  che 
sapessero  di  lettera,  la  pubblica  ragunanza  fu  detta  «  parlamento  ». 
Finalmente,  poi  che  fu  ritruovata  la  scrittura  volgare ,  fu  da'  gra- 
matici  con  comune  errore  creduto  che  «  lex  »  sia  stata  detta  «  a  le- 
genda »,  quando  da  «  lex  »,  per  le  origini  delle  lingue  che  dentro  si 
truoveranno,  deve  venir  esso  «  legere  »,  che  altro  non  è  che  racco- 
glier lettere.  Tanto  la  scrittura  è  di  sostanza  della  legge  !  [SN^] 
E  questa  Degnità  con  l'altra  antecedente  tornano  a  rinniegare  la 
sapienza  riposta  de'  fondatori  de'  primi  popoli. 

1  Traduzione  letterale  del  «  pecuniam....  vexant»  sallustiano  (Cai.,  20). 

10 
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LXVIII 


Nel  gener  umano  prima  surgono  immani  e  goffi ,  qual'i  Poli- 
femi;  poi  magnanimi  ed  orgogliosi,  quali  gli  Achilli  ;  quindi  va- 
lorosi e  giusti,  quali  gli  Aristidi,  gli  Scipioui  Affricani  ;  più  a 
noi  1  gli  appariscenti  con  grand'immagini  di  virtù  che  s'  accom- 
pagnano con  grandi  vizi,  eh'  appo  il  volgo  fanno  strepito  di  vera 
gloria,  quali  gli  Alessandri  e  i  Cesari;  più  oltre  i  tristi  riflessivi, 
qual'i  Tiberi;  finalmente  i  furiosi  dissoluti  e  sfacciati,  qual'i  Ca- 
ligoli,  i  Neroni,  1  Domiziani. 

Questa  Degnità  dimostra  che  i  primi  abbisognarono  per  ub- 
bidire l'uomo  all'  uomo  nello  stato  delle  famiglie,  e  disporlo  ad 
ubbidir  alle  leggi  nello  stato  ch'aveva  a  venire  delle  città;  i  se- 
condi, che  naturalmente  non  cedevano  a'  loro  pari,  per  istabilire 
sulle  famiglie  le  repubbliche  di  forma  aristocratica;  i  terzi,  per 
aprirvi  la  strada  alla  libertà  popolare;  i  quarti,  per  introdurvi  le 
monarchie;  i  quinti,  per   istabilirle;  i  sesti,  per  rovesciarle. 

E  questa  con  l'antecedenti  Degnità  danno  una  parte  de'  prin- 
cipii  della  Storia  ideal  eterna,  sulla  quale  corrono  in  tempo  tutte 
le  nazioni  ne'  loro  sorgimenti,  progressi,  stati,  decadenze  e  fini. 

LXIX 

I  governi  debbon  essere  conformi  alla  natura  degli  uomini 
governati. 

Questa  Degnità  dimostra  che  per  natura  di  cose  umane  ci- 
vili la  scuola  pubblica  de'  principi  è  la  morale  de'  popoli. 

LXX 

Si  conceda  ciò  che  non  ripugna  in  natura  e  qui  poi  truove- 
rassi  vero  di  fatto:  che  dallo  stato  nefario  del  mondo  eslege  si 
ritirarono  prima  alquanti  pochi  più  robusti,  che  fondarono  le  fa- 
miglie, con  le  quali  e  per  le  quali  ridussero  i  campi  a  coltura; 
e  gli  altri  molti  lunga  età  dopo  se  ne  ritirarono,  rifuggendo  alle 
terre  colte  di  questi  padri. 

*  Sì  supplisca:  «  vicini  »  o  altro  termine  equivalente.  In  SX^  il  V.  aveva  scritto: 
«  più  innanzi  ». 
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LXXI 

I  natii  costumi,  e  sopra  tutto  quello  della  naturai  libertà,  non 
si  cangiano  tutti  ad  un  tratto,  ma  per  gradi  e  con  lungo  tempo, 

LXXII 

Posto  che  le  nazioni  tutte  cominciarono  da  un  culto  di  una 
qualche  divinità,  i  padri  nello  stato  delle  famiglie  dovetter  esser 
i  sappienti  in  divinità  d'  auspicii ,  i  sacerdoti  che  sagrificavano 
per  proccurargli  o  sia  ben  intendergli ,  e  gli  re  che  portavano 
le  divine  leggi  alle  loro  famiglie. 

LXXIII 

È  volgar  tradizione  che  i  primi  i  quali  governarono  il  mondo 
furono  re. 

LXXIV 

È  altra  volgar  tradizione  ch'i  primi  re  si  criavano  per  na- 
tura i  più  degni. 

LXXV 

E  volgar  tradizione  ancora  eh'  i  primi  re  furono  sappienti,  onde 
Platone  i  con  vano  voto  disiderava  questi  antichissimi  tempi 
ne'  quali  o  i  filosofi  regnavano  o  filosofavano  i  re. 

Tutte  queste  Degnità  dimostrano  che  nelle  persone  de'  primi 
padri  andarono  uniti  sapienza,  sacerdozio  e  regno,  e  '1  regno  e 
'1  sacerdozio  erano  dipendenze  della  sapienza  ,  non  già  riposta 
di  filosofi,  ma  volgare  di  legislatori  (a)  ;  e  perciò  dappoi  in  tutte 
le  nazioni  i  sacerdoti  andarono  coronati. 

(a)  [CMA^]  Queste  due  Degnità  accennano  qui  la  propietà  de' 
regni  eroici,  della  quale  udiremo  Aristotile  in  una  Degnità  poco  ap- 
presso 2. 

1  Bespubl.,  lib.  V,  p.  473  d. 
a  Degn.  LXXXIV. 
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LXXVI 

È  volgar  tradizione  che  la  prima  forma  di  governo  al  mondo 
fusse  ella  stata  monarchica. 

LXXVII 

Ma  la  Degnità  sessantesimasettima  con  1'  altre  seguenti,  e  'n 
particolare  col  corollario  della  sessantesimanona,  ne  danno  che 
i  padri  nello  stato  delle  famiglie  dovettero  esercitare  (a)  un  im- 
perio monarchico  solamente  soggetto  a  Dio.  cosi  nelle  persone 
come  negli  acquisti  de'  lor  figliuoli,  e  molto  più  de'  famoli  che 
si  erano  rifuggiti  alle  loro  terre,  e  si,  che  essi  furono  i  primi 
monarchi  del  mondo,  de'  quali  la  storia  sagra  hassi  da  intendere 
ove  gli  appella  «  patriarchi  »  cioè  «  padri  principi  ».  Il  qual  di- 
ritto monarchico  fu  loro  serbato  dalla  Legge  delle  XII  Tavole 
per  tutti  i  tempi  della  romana  repubblica  :  «  Patrifamilias  ros 
viT^  ET  NKCis  IN  LiBEROs  ESTO  »  1;  di  che  è  conseguenza:  «  Quic- 
quid  filius  acquirit^  patri  acquirit  ». 

LXXVIII 

Le  famiglie  non  posson  essere  state  dette  con  propietà  d'  o- 
rigine  altronde  che  da  questi  famoli  de'  padri  nello  stato  allor 
di  natura. 

LXXIX 

I  primi  soci,  che  propiamente  sono  «  compagni  per  fine  di  co- 
municare tra  loro  l'utilità  »,  non  posson  al  mondo  immaginarsi  né 


(a)  uu'  infinita  libertà,  ch'è  tanto  dire  eh'  un  imperio  infinito,  so- 
lamente, ecc. 

1  Tra  i  frammenti  delle  XII  Tavole  non  ve  n'è  alcuno  così  concepito.  Ma  è  chiaro 
che  il  V.  voglia  alludere  a  un  passo  di  Papiniauo  (in  Collat.  legum  mosaicar.  et  ro- 
manar.,  4,8):  « Cwm  patri  lex  regia  [e  secondo  la  tradizione,  Romolo:  cfr.  DiON. 
Alic,  II,  26]  dederit  in  filiiim  vitce  necisque  potestatem  »,  ecc.,  —  raffazzonato  da 
esso  Vico  0  da  qualche  sua  fonte,  giusta  1'  arbitrario  sistema  di  ricostruzione  delle 
XII  Tavole  allora  in  voga,  nel  modo  riferito  nel  testo. 
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intendersi  innanzi  di  questi  rifuggiti,  per  aver  salva  la  vita  da' 
primi  padri  anzidetti,  e  ricevuti  per  la  lor  vita,  obbligati  a  so- 
stentarla con  coltivare  i  campi  di  tali  padri. 

Tali  si  truovano  i  veri  soci  degli  eroi,  che  poi  furono  i  plebei 
dell'eroiche  città,  e  finalmente  le  provincie  de'  popoli  principi. 

LXXX 

Gli  uomini  vengon©  naturalmente  alla  ragione  de'  benefizi,  ove 
scorgano  o  ritenerne  o  ritrarne  buona  e  gran  parte  d'  utilità;  che 
son  i  benefizi  che  si  possono  sperare  nella  vita  civile. 

LXXXI 

E  propietà  de'  forti  gli  acquisti  fatti  con  virtù  non  rillasciare 
per  infingardaggine,  ma,  o  per  necessità  o  per  utilità,  rimetterne 
a  poco  a  poco  e  quanto  meno  essi  possono. 

Da  queste  due  Degnità  sgorgano  le  sorgive  perenni  de'  feudi, 
i  quali  con  romana  eleganza  si  dicono  «  beneficia  ». 

LXXXII 

Tutte  le  nazioni  antiche  si  truovano  sparse  di  clienti  e  di  clien- 
tele, che  non  si  possono  più  acconciamente  intendere  che  per 
vassalli  e  per  feudi;  né  da'  feudisti  eruditi  si  truovano  più  acconce 
voci  romane  per  ispiegarsi  che  «  clientes  »  e  «  clientelce  ». 

Queste  tre  ultime  Degnità  con  dodici  precedenti,  dalla  settan- 
tesima incominciando,  ne  scuoprono  i  principii  delle  repubbliche, 
nate  da  una  qualche  grande  necessità  (che  dentro  si  determina) 
a'  padri  di  famiglia  fatta  da'  famoli,  per  la  quale  andarono  da  sé 
stesse  naturalmente  a  formarsi  aristocratiche.  Perocché  i  padri 
si  unirono  in  ordini  per  resister  a'  famoli  ammutinati  contro 
essoloro.  e  cosi  uniti,  per  far  contenti  essi  famoli  e  ridurgli  al- 
l'ubbidienza ,  concedettero  loro  una  spezie  di  feudi  rustici ,  ed 
essi  si  truovaron  assoggettiti  i  loro  sovrani  imperi  famigliari 
(che  non  si  posson  intendere  che  sulla  ragione  di  feudi  nobili) 
all'imperio  sovrano  civile  de'  lor  ordini  regnanti  medesimi  ;  e  i 
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capi  ordini  se  ne  dissero  «  re  »,  i  quali,  più  animosi,  dovettero 
ior  far  capo  nelle  rivolte  de'  fanioli.  Tal  origine  delle  città,  se 
fusse  data  per  ipotesi  (che  dentro  si  ritruova  di  fatto),  ella,  per 
la  sua  natiu-alezza  e  semplicità  e  per  l'infinito  numero  degli  ef- 
fetti civili  che  sopra  come  a  Ior  propia  cagione  vi  reggono, 
dee  fare  necessità  di  esser  ricevuta  per  vera.  Perchè  in  altra 
guisa  non  si  può  al  mondo  intendere  come  delle  potestà  fami- 
gliari si  formò  la  potestà  civile  e  de'  patrimoni  privati  il  pa- 
trimonio pubblico,  e  come  truovossi  apparecchiata  la  materia  alle 
repubbliche  d'un  ordine  di  pochi  che  vi  comandi  e  della  molti- 
tudine de'  plebei  la  qual  v'  ubbidisca  ;  che  sono  le  due  parti  che 
compiono  il  subbietto  della  Politica.  La  qual  generazione  degli 
Stati  civili  con  le  famiglie  sol  di  figliuoli  (a)  si  dimostrerà  den- 
tro essere  stata  impossibile. 

LXXXIII 

Questa  legge  d'intorno  a'  campi  si  stabilisce  la  prima  agraria 
del  mondo;  né  per  natura  si  può  immaginar  o  intendere  un'altra 
che  possa  essere  più  ristretta. 

Questa  legge  agraria  distinse  gli  tre  dominii  che  posson  esser 
in  natura  civile  appo  tre  spezie  di  persone:  il  bonitario,  appo  i 
plebei;  il  quiritario,  conservato  con  l'armi  e  'n  conseguenza  no- 
bile, appo  i  padri  ;  e  1'  eminente  ,  appo  esso  ordine ,  ch'è  la  si- 
gnoria, 0  sia  la  sovrana  potestà,  nelle  repubbliche  aristocratiche. 

Lxxxrv 

È  un  luogo  d'  oro  d'  Aristotile  ne'  Libri  poiitici  i  ove  nella 
divisione  deUe    repubbliche  novera  i    regni   eroici,  ne'  quali  gli 


(a)  si  è  da  noi  dimostro  nella  Scienza  nuova  [CMA^]  prima  3  [SN^] 
essere  stato  impossibile,  e  se  ne  arrecheranno  altre  pruove  in  que- 
st'  opera. 

»  III,  10  (14),  p.  1286. 

*  Lib.  II,  e.  25;  ^coverta  delle  prime  famiglie  di  altri  che  di  soli  figliuoli. 
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re  in  casa  ministravan  le  leggi,  fuori  amministravau  le  guerre  (a), 
ed  erano  capi  della  religione. 

Questa  Degnità  cade  tutta  a  livello  ne'  due  regni  eroici  di 
Teseo  e  di  Romolo;  come  di  quello  si  può  osservar  in  Plutarco 
nella  di  lui  vita,  e  di  questo  sulla  storia  romana,  con  supplire 
la  storia  greca  con  la  romana ,  ove  Tullio  Ostilio  ministra  la 
legge  nell'  accusa  d'Orazio  (b)  ^.  E  gli  re  romani  erano  ancora 
re  delle  cose  sagre,  detti  «  reges  sacrorum  »;  onde,  cacciati  gli 
re  da  Roma,  per  la  certezza  delle  cerimonie  divine  ne  orlavano 
uno  che  si  dicesse  «  rex  sacrorum  »,  eh'  era  il  capo  de'  feci  ali, 
0  sia  degli  araldi  (e). 

LXXXV 

E  pur  luogo  d'  oro  d'Aristotile  ne'  medesimi  libri  ^  ove  rife- 
risce che  l'antiche  repubbliche  non  avevano  leggi  da  punire  l'of- 


(a)  \CMA.^]  ed  erano  prefetti  delle  divine  cerimonie,  [SN^]  e  che  i 
regni  antichi  si  diferivano  per  elezione,  non  per  successione;  il  quale 
civil  costume  riputa  esser  propio  dei  barbari  fCikf J.^]  (il  qual  ul- 
timo detto  sarà  da  noi  esaminato  nel  libro  quarto).  [SiV^]  Di  questa 
Degnità  la  prima  parte  per  la  Lxxvm  [lxxxu]  è  conseguenza  della 
Lxvni  [Lxxn];  la  seconda  cade  tutta  a  livello,   ecc. 

(b)  e  perchè  le  leggi  èrano  osservate  come  cose  sagre  ne'  tempi 
eroici,  i  re  romnm,  ecc. 

(e)  E  si,  nelle  persone  degli  re  eroici  passarono  unite  sapienza  di 
leggi,  sacerdozio  di  cerimonie  divine  e  regno  d'armi;  e  l'uno  e  l'altro 
regno  si  diferi  per  elezione:  l'ateniese  tino  a'  Pisistratidi,  il  romano 
fin  a'  Tarquini.  Né  turba  queste  da  noi  dette  cose  il  regno  spartano 
(che  fu  eroico),  nel  quale  succedevano  i  soli  Eraclidi;  perchè,  come 
si  spiegherà  dentro,  vi  venivano  per  elezione  i  nobili  della  razza 
di  Ercole. 


1  Cfr.  lib.  II,  sez.  II,  cap.  VII,  §  7. 

2  II  Weber  cita  Polii.,  II,  5.  Ma  né  a  questo  posto,  né  in  tutti  i  libri  politici  (e 
nemmeno  'atìYEtica  nichomachea  e  nella  Rettorica,  ove  avrebbe  potuto  esser©  per 
la  materia  che  concerne)  si  trova  il  «  luogo  d'oro  »  che  il  V.  attribuisce  ad  Aristo- 
tele. Parimente  negativa  é  riuscita  l'indagine  n^W Index  aristotelicus  del  Bonitz,  sotto 
le  parole  greche  corrispondenti  a  quelle  adoperate  dal  V.  Quindi  :  o)  o  il  V.  lesse  la 
Politica  con  un  comento  in  cui  poteva    essere  qualche  frase   siraigliante   al    suo 
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fese  ed  ammendar  i  torti  privati;  e  dice  tal  costume  esser  de' 
popoli  barbari,  perchè  i  popoli  per  ciò  ne'  lor  incominciamenti 
sono  barbari  perchè  non  sono  addimesticati  ancor  con  le  leggi. 
Questa  Degnità  dimostra  la  necessità  de'  duelli  e  delle  ripre- 
saglie  ne'  tempi  barbari,  perchè  in  tali  tempi  mancano  le  leggi 
giudiziarie. 

LXXXVI 

È  pur  aureo  negli  stessi  libri  d'Aristotile  quel  luogo  ove  dice 
che  neir  antiche  repubbliche  i  i  nobili  giuravano  d'  esser  eterni 
nemici  della  plebe  (a). 

Questa  Degnità  ne  spiega  la  cagione  de'  superbi,  avari  e  cru- 
deli costumi  de'  nobUi  sopra  i  plebei ,  eh'  apertamente  si  leg- 
gono sulla  storia  romana  antica;  che  dentro  essa  finor  sognata 
libertà  popolare  lungo  tempo  angariarono  i  plebei  di  servir  loro 
a  propie  spese  nelle  guerre,  gli  anniegavano  in  un  mar  d'usure, 
che  non  potendo  quelli  meschini  poi  soddisfare ,  gli  tenevano 
chiusi  tutta  la  vita  nelle  loro  private  prigioni ,  per  pagargliele 
co'  lavori  e  fatighe,  e  quivi  con  maniera  tirannica  gli  battevano 
a  spalle  nude  con  le  verghe  come  vilissimi  schiavi. 


(a)  come  fu  la  casa  nobilissima  Appia   alla  plebe  romana.   Questa 
Degnità,  ecc. 

«  luogo  d'oro  »  (il  quale,  si  badi,  esprime  un  pensiero  contrario  a  quello  genuino  di 
Aristotele,  che  non  pone  Stati  senza  leggi ,  almeno  di  carattere  pedagogico,  se  non 
scritte);  b)  oppure  il  V.  citava  a  memoria,  per  vaghi  ricordi:  e  in  tal  caso  è  possi- 
bile che  egli  si  riferisse  realmente  alla  Polit.,  II,  5.  pp.  1278-9  (ove  Aristotele  parla, 
non  già  di  assenza  di  leggi,  ma  di  leggi  non  scritte,  di  consuetudini),  cui  si  po- 
trebbe raccostare  (tanto  per  ispiegare  1'  origine  del  «  luogo  d'  oro  »),  Poi.,  Ili,  9, 
p.  1285;  VI,  8,  p.  1321-2  e  VII,  2,  p.  1323-5.  Ma  fra  le  due  supposizioni  preferisco 
attenermi  alla  prima,  per  qualche  esempio  non  infrequente  nello  stesso  V.  (si  veda, 
p.  e.,  p.  73,  n.  3. 

1  Non  già  nelle  antiche  repubbliche,  ma   vùv èv  èviaig  òjjtvóo'ìat,  :   «  xai 

iq)  Syjpicp  xaxóvoos  iaoiiat  xac  po'jXsóao)  6  xi  àv  |-/o)  xaxóv  »  — 
dice  Arist.,  Poi.,  V,  7  (9),  p.  1310. 
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LXXXVII 

Le  repubbliche  aristocratiche  sono  rattenutissime  di  venir  alle 
guerre  per  non  agguerrire  la  moltitudine  de'  plebei. 

Questa  Degnità  è  '1  principio  della  giustizia  dell'armi  romane 
lin  alle  guerre  cartaginesi. 

LXXXVIII 

Le  repubbliche  aristocratiche  conservano  le  ricchezze  dentro 
l' ordine  de'  nobili,  perchè  conferiscono  alla  potenza  di  esso  or- 
dine. 

Questa  Degnità  è  '1  principio  della  clemenza  romana  nelle  vit- 
torie, che  toglievano  a'  vinti  le  sole  armi,  e  sotto  la  legge  di 
comportevol  tributo  rillasciavano  il  dominio  bonitario  di  tutto; 
ch'è  la  cagione  perchè  i  padri  resistettero  sempre  all'Agrarie  de' 
Gracchi,  perchè  non  volevano  arricchire  la  plebe. 

LXXXIX 

L'onore  è  '1  più  nobile  stimolo  del  valor  militare. 

xc 

I  popoli  debbon  eroicamente  portarsi  in  guerra,  se  esercitano 
gare  di  onore  tra  lor-  iti  pace,  altri  per  conservarglisi,  altri  per 
farsi  merito  di  conseguirgli. 

Questa  Degnità  è  un  principio  dell'eroismo  romano  dalla  dis- 
cacciata de'  tiranni  fin  alle  guerre  cartaginesi,  dentro  il  qual 
tempo  i  nobili  naturalmente  si  consagravano  per  la  salvezza  della 
lor  patria,  con  la  quale  avevano  salvi  tutti  gli  onori  civili  dentro 
il  lor  ordine,  e  i  plebei  facevano  delle  segnalatissime  imprese 
per  appruovarsi  meritevoli  degli  onori  de'  nobili. 
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XCI 


Le  gare,  ch'esercitano  gli  ordini  nelle  città,  d' uguagliarsi  con 
giustizia  sono  lo  più  potente  mezzo  d' ingrandir   le   repubbliche. 

Questo  è  altro  principio  dell'eroismo  romano,  assistito  da  tre 
pubbliche  virtù  :  dalla  magnanimità  della  plebe  di  volere  le  ra- 
gioni civDi  comunicate  ad  essolei  con  le  leggi  de'  padri,  dalla 
fortezza  de'  padri  nel  custodirle  dentro  il  lor  ordine,  e  dalla  sa- 
pienza de'  giureconsulti  nell'interpetrarle  e  condurne  fil  filo  l'uti- 
lità a'  nuovi  casi  cbe  domandavano  la  ragione;  che  sono  le  tre 
cagioni  propie  onde  si  distinse  al  mondo  la  giurisprudenza  ro- 
mana. 

Tutte  queste  Degnità,  dalla  ottantesimaquarta  incomiaciando, 
espongono  nel  suo  giusto  aspetto  la  storia  romana  antica:  le  se- 
guenti tre  vi  si  adoprano  in  parte. 

XCII 

I  deboli  vogliono  le  leggi;  i  potenti  le  ricusano;  gli  ambiziosi, 
per  farsi  séguito,  le  promuovono;  i  principi,  per  uguagliar  i  po- 
tenti co'  deboli,  le  proteggono. 

Questa  Degnità  per  la  prima  e  seconda  parte  è  la  fiaccola 
delle  contese  eroiche  nelle  repubbliche  aristocratiche,  nelle  qual'  i 
nobili  vogliono  appo  1'  ordine  arcane  tutte  le  leggi,  perchè  di- 
pendano dal  lor  arbitrio  e  le  miaistrino  con  mano  regia.  Che  sono 
le  tre   cagioni  eh'  arreca    Pomponio   giureconsulto  i,    ove  narra 


1  POMP.,  Liber  singularis  Enchiridii,  in  Dig.  I,  2  {De  orig.  iuris),  2.  —  Senonchè 
Pomponio  non  accenna  punto  al  desiderio  della  plebe  di  avere  le  XII  Taw.  («...  pla- 
cuit  publica  auctoritate  decem  co?istitui  viros  »,  e  niente  altro,  egli  dice  a  questo  pro- 
posito nel  §  4),  e  tanto  meno,  naturalmente ,  che  tra  le  cause  di  siffatto  desiderio 
fossero  le  tre  accennate  dal  V.  Parla,  sì,  della  mano  regia  e  del  ius  incertum,  ma 
a  tutt'altro  ])roposito  (§1:  «...  initio  civitatis...  populus  sine  ìege  certa,  sin^  iure  certo 
primum  agere  instituit ,  omnìaque  manu  a  regibus  guberrìabantur  »\^%i:  <<  Exactis 
regibus...  iterum...  ccepit  populus  romunus  incerto  magis  iure...  uti  »).  —  Inoltre  la 
frase  «  ìms  latens  »,  non  ricorre  mai  nei  frammento  pomponiano  :  forse,  con  essa 
il  V.  volle  alludere  a  quel  che  si  dice  nel  §  0;  e  cioè,  che  interpetrare  le  leggi 
e  formolare  le  legis  actinnes  era  attribuzione  del  collegio  dei  pontefici,  i  quali 
su  ciò  conservavano  il  più  alto  segreto. —  In  SN\  II,  e.  36,  verso  la  fine,  si  parla  a 
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che  la  plebe  romana  desidera  la  Legge  delle  XII  l^avole,  con  quel 
motto  che  l'erano  gravi  «  iiis  latens,  incertum  et  manus  regia  »;  ed 
è  la  cagione  della  ritrosia  ch'avevano  i  padri  di  dargliele,  dicendo: 
«  mores  patrios  servandos  »,  «  leges  ferri  non  oportere  »,  come 
riferisce  Dionigi  d'  Alicarnasso  i,  che  fu  meglio  informato  che 
Tito  Livio  delle  cose  romane  (perchè  le  scrisse  istrutto  delle  no- 
tizie di  Marco  Terenzio  Varrone,  il  qual  fu  acclamato  «  il  dot- 
tissimo de'  romani  »),  e  in  questa  circostanza  è  per  diametro  op- 
posto a  Livio,  che  narra  2  intorno  a  ciò:  «  i  nobili  »,  per  dirla 
con  lui,  «  desideria  plebis  non  aspernari  ».  Onde  per  questa  ed 
altre  maggiori  contrarietà  osservate  ne'  Principii  del  Diritto  uni- 
versale (a) ,  essendo  cotanto  tra  lor  opposti  i  primi  autori  che 
scrissero  di  cotal  favola  da  presso  a  cinquecento  anni  dopo,  me- 
glio sarà  di  non  credere  a  niun  degli  due.  Tanto  più  che  ne' 
medesimi  tempi  non  la  credettero  né  esso  Varrone,  il  quale  nella 
grande  opera:  Rerum  divinarum  et  humanarum  diede  origini  tutte 
natie  del  Lazio  a  tutte  le  cose  divine  ed  umane  d'essi  Romani  3; 
né  Cicerone,  il  qual  in  presenza  di  Quinto  Muzio  Scevola,  prin- 
cipe  de'  giureconsulti  della  sua   età  ,  fa  dire  *  a   Marco  Crasso 


(a)  [CMA^]  e   più  crivellate  nel  Eagionamento   in   fine  di   questi 
libri,  essendo,  ecc. 

dirittura  dell'  «error  di  Pomponio  »,  nell'asserire  che  la  plebe  «  avesse  desiderato  » 
le  XII  Tavole,  «  per  costringersi  la  libertà  della  mano  regia  a  dover  sempre  mi- 
nistrare, ove  bisognava,  le  leggi  non  più  nascoste  0  incerte,  ma  certe  e  fisse 
nelle  Tavole  ». 

1  Le  parole  riferite  dal  V.  non  si  trovano  in  Dionigi.  Qualcosa  di  simile  questi 
dice  nel  lib.  X,  e.  3:  «OL..6T:a'cot  xaì  ot  T^g  ^ouXyjz  Trpoeawxeg,  xoùg  siaqjé- 
povxag  xaivà  uoXixsó.uaxa  Syjtidpxoug,  xai  xtoXósiv  àgtoùvxag  xòv  uci- 
xptov  xriz  TcoXtxeJag  xóojxov,  aìxioug  àjiécpaivov  x^g  xapax'^S»;—  e  ibid., 
e.  4,  in  cui  ricorda  che  consoli  e  senato  protestarono  «  a)g  oùx  èutxpétjjo'joiv  aù- 
xoìg  [ai  tribuni]  vóiJLOug  eìoYjYelaOa'.,  y.ai  xouxog  dcnpopouXsóxoug  ». 

2  Propriamente  Liv.,  Ili,  31,  dopo  avere  riferito  che  i  tribuni  della  plebe  propo- 
sero^al  senato  che  si  creassero  «  communiter  legum  latores,  et  ex  plebe  et  ex  patribus  », 
dice,  si:  «  Rem  non  adspernabantur  Patres>,ma.  soggiunge  subito  che  costoro:  *la- 
turum  legem  neminem  nisi  ex  patribus  aiebant  >'.  D'altronde,  i  passi  in  cui  Livio 
(al  contrario  di  ciò  che  afferma  il  V.)  accenna  all'  ostruzionismo  dei  patrizi  contro 
la  riforma  che  condusse  alle  XII  Tavv.,  abbondano:  cfr.  Ili,  11,  14,  21,  25,  29. 

3  Si  vegga  più  su,  p.  68. 

<  De  orai.,  I,  44.  Una  minuta  illustrazione  del  passo  dà  il  V.  nel  Ragionamento 
primo  (che  qui  si  aggiunge  in  Appendice),  §  3. 
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oratore  che  la  sapienza  de'  decemviri  di  gran  lunga  superava 
quella  di  Dragone  e  di  Solone  che  diedero  le  leggi  agli  ateniesi, 
e  quella  di  Ligurgo  che  diedele  agli  spartani;  ch'è  lo  stesso  che 
la  Legge  delle  XII  Tavole  non  era  né  da  Sparta  né  da  Atene 
venuta  in  Roma.  E  crediamo  in  ciò  apporci  al  vero  :  che  non  per 
altro  Cicerone  fece  intervenire  Quinto  Muzio  in  quella  sola  prima 
giornata  che — essendo  al  suo  tempo  cotal  favola  troppo  ricevuta 
tra'  letterati,  nata  dalla  boria  de'  dotti  di  dare  origini  sappien- 
tissime  al  sapere  eh'  essi  professavano;  lo  che  s'intende  da  quelle 
parole  che  '1  medesimo  Crasso  dice:  «  Fr emani  omnes;  dicam  qiiod 
sentio  », —  perchè  non  potessero  opporgli  eh' un  oratore  parlasse 
della  storia  del  diritto  romano,  che  si  appartiene  saper  da'  giu- 
reconsulti (essendo  allora  queste  due  professioni  tra  lor  divise), 
se  Crasso  avesse  d'intorno  a  ciò  detto  falso,  Muzio  ne  l'avrebbe 
certamente  ripreso  ;  siccome,  al  riferir  di  Pomponio  i ,  riprese 
Servio  Sulpizio  ,  eh'  interviene  in  questi  stessi  ragionamenti,  di- 
cendogli: «  Turpe  esse  patricio  viro  ius  in  quo  versar eiur  igno- 
rare », 

Ma  più  che  Cicerone  e  Varrone,  ci  dà  Polibio  un  invitto  ar- 
gomento di  non  credere  né  a  Dionigi  né  a  Livio;  il  quale  senza 
contrasto  seppe  più  di  politica  di  questi  due,  e  fiori  da  dugento 
anni  più  vicino  a'  decemviri  che  questi  due.  Egli  (nel  libro  sesto, 
al  numero  quarto  e  molti  appresso  dell'edizione  di  Giacomo  Gro- 
novio  -)  a  pie  fermo  si  pone  a  contemplare  la  costituzione  delle 
repubbliche  libere  più  famose  de'  tempi  suoi;  ed  osserva  la  ro- 
mana esser  diversa  da  quelle  d'  Atene  e  di  S  parta ,  e  più  che 
di  Sparta  esserlo  da  quella  d'  Atene,  dalla  quale  più  che  da 
Sparta  i  pareggiatori  del  gius  attico  col  romano  vogliono  esser 
venute  le  leggi  per  ordinarvi  la  libertà  popolare  già  innanzi 
fondata  da  Bruto.  Ma  osserva  al   contrario  somiglianti   tra  loro 


1  POMP.,  in  Dig.,  1.  e,  §  43:  «  Turate  esse  patricio  et  nobili  et  causas  oranti  ius  »,  ecc. 

2  Non  il  cap.  IV,  ma  il  cap.  VI  del  sesto  libro  (g§  43-56)  s'  intitola:  «  SuYtptaig 
xoO  Aaxcóvwv  xaì  Kap)(>55ov£(i)v  'Pa)|i,at(!)v  xs  uoXixeóiiaTO^  »,  in  cui,  se 
Polibio  istituisce  un  raffronto  tra  Roma,  Sparta  e  Cartagine  nel  modo  detto  dal  V., 
non  fa,  per  altro,  alcun  parallelo  tra  Roma  e  Atene.— Atene  anzi  (cosi  come  Tebe  e 
Creta)  è  esclusa  da  Polibio  dal  novero  delle  famose  repubbliche,  e  pel  breve  tempo 
in  cui  vi  ebbero  splendore  le  forme  repubblicane,  e  per  l'eseguita  del  territorio  da 
essa  dipendente. 
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la  romana  e  la  cartaginese,  la  quale  ninno  mai  si  è  sognato  es- 
sere stata  ordinata  libera  con  le  leggi  di  Grecia;  lo  ohe  è  tanto 
vero  eh'  in  Cartagine  era  espressa  legge  che  vietava  a'  Carta- 
ginesi sapere  di  greca  lettera  i.  Ed  uno  scrittore  sappientissimo 
di  repubbliche  non  fa  sopra  ciò  questa  cotanto  naturale  e  co- 
tanto ovvia  riflessione,  e  non  ne  investiga  la  cagion  della  diffe- 
renza:—Le  repubbliche  romana  ed  ateniese,  diverse,  ordinate  con 
le  medesime  leggi;  e  le  repubbliche  romana  e  cartaginese,  simili, 
ordinate  con  leggi  diverse?— Laonde,  per  assolverlo  d'un' oscitanza 
si  dissoluta,  è  necessaria  cosa  a  dirsi  che  nell'età  di  Polibio  non 
era  ancor  nata  in  Roma  cotesta  favola  delle  leggi  greche  venute 
da  Atene  ad  ordinarvi  il  governo  libero  popolare. 

Questa  stessa  Deguità  per  la  terza  parte  apre  la  via  agli  am- 
biziosi nelle  repubbliche  popolari  di  portarsi  alla  monarchia,  col 
secondare  tal  disiderio  naturai  della  plebe,  che  non  intendendo 
universali,  d'  ogni  particolare  vuol  una  legge.  Onde  Siila  capo- 
parte di  nobiltà,  vinto  Mario  capoparte  di  plebe,  riordinando  lo 
Stato  popolare  con  governo  aristocratico,  rimediò  alla  moltitudine 
delle  leggi  con  le  «  Quistioni  perpetue  ». 

E  questa  Degnità  medesima  per  l'ultima  parte  è  la  ragione 
arcana  perchè,  da  Augusto  incominciando,  i  romani  principi  fe- 
cero innumerabili  leggi  di  ragion  privata,  e  perchè  i  sovrani  e 
le  potenze  d'Europa  dappertutto,  ne'  loro  Stati  reaK  e  nelle  re- 
pubbliche libere,  ricevettero  il  Corpo  del  diritto  civile  romano  e 
quello  del  diritto  canonico. 

xeni 

Poiché  la  porta  degh  onori  nelle  repubbliche  popolari  tutta  si 
è  con  le  leggi  aperta  alla  moltitudine  avara  che  vi  comanda, 
non  resta  altro  in  pace  che  contendervi  di  potenza  non  già  con 
le  leggi  ma  con  le  armi,  e  per  la  potenza  comandare  leggi  per 
arricchire ,    quali    in   Roma   furon  l'Agrarie   de'    Gracchi  ;  onde 


^  luSTiN.,  XX,  5:  «  A^e  quis  postea  Carthaginiensis,  aut  literis  grcecis,  aut  sermoni 
studerei;  ne  aut  loqtd  cum  hoste  aut  scribere  sine  interprete  posset  » .  Ma  fu  un  se- 
natoconsulto  provvisorio,  dovuto  a  Suniato  ,  nemico  di  Annone.  Annibale,  infatti, 
scriveva  in  greco. 
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provengono  nello  stesso   tempo  guerre  civili  in  casa  ed  ingiuste 
fuori. 

Questa  Degnità ,  per  lo  suo  opposto  ,  conferma  per  tutto  il 
tempo  innanzi  de'  Gracchi  il  romano  eroismo. 

XCIV 

La  naturai  libertà  è  pili  feroce  quanto  i  beni  più  a'  propi  corpi 
son  attaccati,  e  la  civil  servitù  s'inceppa  co'  beni  di  fortuna 
non  necessari  alla  vita. 

Questa  Degnità  per  la  prima  parte  è  altro  principio  del  na- 
turai eroismo  de'  primi  popoU;  per  la  seconda,  ella  è  '1  principio 
naturale  deUe  monarchie  (a). 

xov 

Gli  uomini  prima  amano  d' uscir  di  suggezione  e  disiderano  ugua- 
lità: ecco  le  plebi  nelle  repubbliche  aristocratiche,  le  quali  fi- 
nalmente cangiano  in  popolari; — di  poi  si  sforzano  superare  gli 
uguali:  ecco  le  plebi  nelle  l'epubbliche  (b)  popolari,  corrotte  in  re- 
pubbliche di  potenti; — finalmente  vogliono  mettersi  sotto  le  leggi: 
ecco  l'anarchie,  o  repubbliche  popolari  sfrenate,  delle  quali  non 
si  dà'  piggiore  tirannide,  dove  tanti  son  i  tiranni  quanti  sono 
gli  audaci  e  dissoluti  delle  città.  E  quivi  le  plebi,  fatte  accorte 
da'  propi  mali,  per  truovarvi  rimedio  vanno  a  salvarsi  sotto  le 
monarchie;  ch'è  la  Legge  regia  naturale  con  la  quale  Tacito  le- 
gittima la  monarchia  romana  sotto  di  Augusto,  «  qui  cuncta  bellis 
civilihus  fessa  nomine  principis  sub  impermm  a  e  ce  pi  t  »  i. 


{a)  [CMA^]  Questa  Degnità  con  la  seguente ,  unita  con  la  Lxvm, 
scuopriranno  queste  tre  verità  importantissime:  I.  i  principii  finor 
seppolti  della  dottrina  politica;  II.  la  naturai  successione  delle  re- 
pubbliche; III.  e  finalmente  che  dalle  plebi  de' popoli  vengono  sem- 
pre e  tutte  le  mutazioni  degli  Stati  civili. 

(6)  oligarghiche  o  popolari,  ecc. 

'  iQui  cuncta  di  scordiis  ",  ecc.,  dice  Tac,  Ann.,  I,  1. 
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XCVI 


Dalla  natia  libertà  eslege  i  nobili ,  quando  sulle  famiglie  si 
composero  le  prime  città,  furono  ritrosi  ed  a  freno  ed  a. peso:  ecco 
le  repubbliche  aristocratiche  nelle  quali  nobili  son  i  signori;  — 
dappoi,  dalle  plebi,  cresciute  in  gran  numero  ed  agguerrite,  in- 
dutti  a  sofferire  e  leggi  e  pesi  egualmente  coi  lor  plebei  :  ecco  i 
nobili  nelle  repubbliche  popolari; — finalmente,  per  aver  salva  la 
vita  comoda,  naturalmente  inchinati  alla  suggezione  d'  un  solo: 
ecco  i  nobili  sotto  le  monarchie. 

Queste  due  Degnità  con  l'altre  innanzi,  dalla  sessantesimasesta 
incominciando,  sono  i  principii  della  Storia  ideal  eterna  la  quale 
si  è  sopra  detta. 

XCVII 

Si  conceda  ciò  che  ragion  non  offende  ,  col  dimandarsi  che 
dopo  il  Diluvio  gli  uomini  prima  abitarono  sopra  i  monti,  alquanto 
tempo  appresso  calarono  alle  pianure,  dopo  lunga  età  finalmente 
si  assicurarono  di  condursi  a'  lidi  del  mare. 

XCVIII 

Appresso  Strabone  i  è  un  luogo  d'oro  di  Platone  2,  che  dice, 
dopo  i  particolari  diluvi  ogigio  e  deucalionio  aver  gh  uomini 
abitato  nelle  grotte  sui  monti,  e  gU  riconosce  ne'  Polifemi,  ne' 
quali  altrove  ^  rincontra  i  primi  padri  di   famiglia    del    mondo; 


»  XIII,  1,  25. 

2  Plat.,  Leges,  lib.  Ili,  pp.  677-680  a. 

^  Non  altrove,  ma  ibid.,  p.  680  b.  Il  passo ,  per  altro,  suona  cosi:  «  AoxoOai  |ji,oi 
TTolvxec  TTjv  èv  Touxtp  x(})  xpó^V  TtoXixeJav  Suvaoxsiav  xaXstv  ,  -i]  v.ixi 
vOv  èxt  itoXXa)(où  xaì  èv  "EXXvjot  xaC  xaxà  |3appàpoog  soxi  •  Xéysi 
5'aùxTfjv  Tiou  xaì  "0|Jivjpog  ysYovévai  nspi  xyjv  xwv  KuxXcbTtcov  oixrjatv, 
slncóv  Toloiv  6'  o5x'  àyopaì  PooXvjcpópot  ouxs  9é(xtoxsg,  'AXX'  oi!y'  iitp'"!" 
X(DV  òpéttìv  vaiouai  xapvjva.  'Ev  oTiéaat  yXacpopoìai,  Osjiiaxsiie'.  5è  sxa- 
oxog  na£5(ov  Y)8'àXóxtóv,  oùS'àXXVjXtov  àXéyojaiv  ». 
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—  di  poi ,  sulle  falde  i,  e  gli  avvisa  in  Bardano  che  fabbricò 
Pergamo  2^  che  divenne  poi  la  rocca  di  Troia  ; — finalmente,  nelle 
pianure  3,  e  gli  scorge  in  Ilo,  dal  quale  Troia  fu  portata  nel  piano 
vicino   al  mare  e  fu  detta  «  Lio  »  *. 


xoix 

E  pur  antica  tradizione  che  Tiro  prima  fu  fondata  entro  terra, 
e  dipoi  portata  nel  lido  del  mar  fenicio;  com'è  certa  istoria  indi 
essere  stata  tragittata  in  un'  isola  ivi  da  presso  ,  quindi  da  A- 
lessandro  Magno  riattaccata  al  suo  continente. 

L'  antecedente  postulato  e  le  due  Degnità  che  gli  vanno  ap- 
presso ne  scuoprono  che  prima  si  fondarono  le  nazioni  medi- 
terranee, dappoi  le  marittime.  E  ne  danno  un  grand'  argomento 
che  dimostra  l'antichità  del  popolo  ebreo,  che  da  Noè  si  fondò 
nella  Mesopotamia ,  eh'  è  la  terra  più  mediterranea  del  primo 
mondo  abitabile  e  si,  fu  1'  antichissima  di  tutte  le  nazioni.  Lo 
che  vien  confermato,  perchè  ivi  fondessi  la  prima  monarchia,  che 
fu  quella  degli  Assiri,  sopra  la  gente  caldea  ;  dalla  qual  erano 
usciti  i  primi  sappienti  del  mondo,  de'  quali  fu  principe  Zoroaste. 


Gli  uomini  non  s'inducono  ad  abbandonar  affatto  le  propie 
terre,  che  sono  naturalmente  care  a'  natii ,  che  per  ultime  ne- 
cessità della  vita;  0  di  lasciarle  a  tempo  che  0  per  l'ingordigia 
d'arricchire  co'  traffichi,  o  per  gelosia  di  conservare  gli  acquisti. 

Questa  Degnità  è  '1  principio  della  trasmigrazione  de'  popoli, 
fatta  con  le  colonie  eroiche  marittime  ,  con  le  innondazioni  de' 
barbari  (deUe  quali  sole  scrisse  Wolfango  Lazio  5),  con  le  colonie 


»  Ibid.,  pp.  680  e-681  d. 

2  Ibid.,  pp.  681  e.  Ma  il  fatto  di  Bardano  che  fonda  Troia  è  riferito  da  Platone 
come  esempio,  non  della  seconda,  ma  della  terza  forma  della  vita  civile. 

3  Ibid.,  pp.  681  d-682  e. 

*  Di  ciò  nulla  in  Platone. 

5  De  aliquot  gentium  migrationibus,  sedibus  fixis,  reliquiis ,  linguarumque  ini- 
His  et  immutatiombus  ne  dialectis,  Libri  XII,  In  quibus  prceter  cceteros  populos, 
Francoruni,  Alemanorum,  Suevoruni,  Marcoinan(»-um,  Boiorum,  Caruorum,  Tati- 
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romane    ultime   conosciute   e   con  le    colonie   degli    Europei  (a) 
nell'  Indie. 

E  questa  stessa  Degnità  ci  dimostra  che  le  razze  perdute  degli 
tre  figliuoli  di  Noè  dovettero  andar  in  un  error  bestiale,  perchè 
col  fuggire  le  fiere  (delle  quali  la  gran  selva  della  terra  doveva 
pur  troppo  abbondare)  e  coll'iuseguire  le  schive  e  ritrose  donne 
(eh'  in  tale  stato  selvaggio  dovevan  essere  sommamente  ritrose 
e  schive) ,  e  poi  per  cercare  pascolo  ed  acqua,  si  ritruovassero 
dispersi  per  tutta  la  terra  nel  tempo  che  fulminò  la  prima  volta 
il  cielo  dopo  il  Diluvio;  onde  ogni  nazione  gentile  cominciò  da 
un  suo  Giove.  Perchè  se  avessero  durato  nell'  umanità  come  il 
popolo  di  Dio  vi  durò,  si  sarebbero  come  quello  ristati  nell'Asia, 
che ,  tra  per  la  vastità  di  quella  gran  parte  del  mondo  e  per 
la  scarsezza  allora  degli  uomini,  non  avevano  ninna  necessaria 
cagione  d'abbandonare,  quando  non  è  naturai  costume  ch'i  paesi 
natii  s'abbandonino  per  capriccio. 

CI 
I  Fenici  furono  i  primi  navigatori  del  mondo  antico. 

CU 

Le  nazioni  nella  loro  barbarie  sono  impenetrabili,  che  si  deb- 
bono irrompere  da  fuori  con  le  guerre,  o  da  dentro  spontanea- 
mente aprire  agli  stranieri  per  l'utilità  de'  commerzi,  come  Psam- 
metico  apri  1'  Egitto  a'  Greci  dell'  Ionia  e  della  Caria ,  i  quali 
dopo  i  Fenici  dovetter  essere  celebri  nella  negoziazione  marit- 
tima ;  onde  per  le  grandi  ricchezze  nell'  Ionia  si  fondò  il  tempio 


(a)  nell'Affrica  e  nell'Indie  occidentali  ed  orientali. 

riscorum,  Celtarumque  atque  Gallo -grcecoruìn  tribus,  Primordia  et  posteritas  sin- 
gulorum  quceque  ex  his  insigniores  principum  comitumque  ac  nobilitatis  totius pene 
Germanice,  Latiique  et  Gallice  stirpes  processerunt,  diligenti  examine  historice,  de- 
nique  autorum  Annaliumque,  cum  lectione  tum  collatione  traduntur  atque  expli- 
cantur.  Autore  Wolfango  Lazio,  Viennensi  Austr.  Medico  et  invictissimi  Rom. 
Regis  Ferdinand!  Historico  (Basilecf,  Cum  imperatorise  ac  regiae  Maiestatis  privilegio 
ad  annos  quindecim,  1572,  in  f.). 

11 
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di  Giunone  Samia  (a)  e  nella  Caria  si  alzò  il  mausoleo  d'  Ar- 
temisia ,  che  farono  due  delle  sette  maraviglie  del  mondo  ;  la 
gloria  della  qual  negoziazione  restò  a  quelli  di  Rodi,  nella  bocca 
del  cui  porto  ergerono  il  gran  colosso  del  Sole,  ch'entrò  nel  nu- 
mero delle  maraviglie  saddette.  Cosi  il  Chinese  per  l'  utilità  de' 
commerzi  ha  ultimamente  aperto  la  China  a'  nostri  Europei. 

Queste  tre  Degnità  ne  danno  il  principio  d'un  altro  Etimolo- 
gico delle  voci  d'origine  certa  straniera,  diverso  da  quello  sopra 
detto  delle  voci  natie.  Ne  può  altresì  dare  la  storia  di  nazioni 
dopo  altre  nazioni  portatesi  con  colonie  ia  terre  straniere;  come 
Napoli  si  disse  dapprima  «  Sirena  »  ^  con  voce  siriaca  (eh'  è 
argomento  che  i  Siri,  ovvero  Fenici,  vi  avessero  menato  prima 
di  tutti  una  colonia  per  cagione  di  tratìichij,  dopo  si  disse  «  Par- 
tenope  »  con  voce  eroica  greca  ,  e  finalmente  con  liagua  greca 
volgare  si  dice  «  Napoli  »  :  che  sono  pruove  che  vi  fussero  ap- 
presso passati  i  Grreci  per  aprirvi  società  di  negozi  ;  ove  dovette 
provenire  una  lingua  mescolata  di  fenicia  e  di  greca,  della  quale, 
più  che  della  greca  pura,  si  dice  Tiberio  imperadore  essersi  di- 
lettato 2.  Appunto  come  ne'  Lidi  di  Taranto  vi  fu  una  colonia 
siriaca  detta  «Siri»  3,  i  cui  abitatori  erano  chiamati  «Siriti»  (b), 
e  poi  da'  Greci  fu  detta  «  Polieo  »  "*  ;  e  ne  fu  appellata  «^  Mi- 
nerva Poliade  »  5,  che  ivi  aveva  un  suo  tempio. 


{a)  [CMA'^]  innalzato  in  Samo,  la  città  capital  dell'Ionia;  e  nella 
Caria,  ecc. 

(6)  al  riferir  di  Strabene;    la  qual  ecc. 

1  Napoli  non  s'è  mai  chiamata  «Sirena».  Più  correttamente,  SN^,  II,  e.  63:  «  La 
fondatrice  [di  Napoli]  fu  detta  >i  Sirena»,  che  deve  la  sua  origine  senza  con- 
trasto alla  voce  «  sir  >,  che  vuol  dir  «  cantico  »  ovvero  «  canzone  »;  la  quale  istessa 
voce  «sir-'i  diede  il  nome  a  essa  Siria  ». 

*  Non  sono  riuscito  a  trovare  la  fonte  donde  il  V.  cava  questa  notizia.  Svetonio, 
Tib.,71,t  Dione  Cassio,  LVII,  15, parlano,  anzi,  dell'antipatia  di  Tiberio  pel  greco. 

8  «SstpiT/Jg».  Strab.,VI,1,  14;il  quale  la  dice,  per  altro,  fondata  dai  Troiani. 

*  «  IloXteiov  ».  Strab.,  1.  e. 

'  Qui  il  V.  fa  una  piccola  confusione.  Giacché,  ad  avvalorare  l'ipotesi  dell'origine 
troiana  di  Siritide,  Strab.,  1.  e,  dice:  «  Tfjq  oè  xtòv  Tpcóttìv  xaxotxiag  xex)jir(- 
ptov  r.oioOvxat  xò  zrji  'AOr^vàg  xryg  'IXiaSog  [non  già  •  Poliade  »] 
góavov  t8po(jiévov  aùxóGi»,ecc.  Anzi  (egli  soggiunge)  a  Roma,  a  Lavinio,  a  Lucerla, 
«  'IXiàg   'Abyjvà  xaXeixai.  &<;  èxsiSev  xojjnoesioa  ». 
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Questa  Degnità  altresì  dà  i  principii  di  scienza  all'argomento 
di  che  scrisse  il  Giambullari  i  :  che  la  lingua  toscana  sia  d'  o- 
rigine  siriaca;  la  quale  non  potè  provenire  che  dagli  più  antichi 
Fenici,  che  furono  i  primi  navigatori  del  mondo  antico  ,  come 
poco  sopra  n'abbiamo  proposto  una  Degnità;  perchè,  appresso, 
tal  gloria  fu  de'  Greci  della  Caria  e  dell'Ionia,  e  restò  per  ul- 
timo a'  Rodiani. 


om 

Si  domanda  ciò  eh'  è  necessario  concedersi  :  che  nel  lido  del 
Lazio  fusse  stata  menata  alcuna  greca  colonia,  che  poi  da'  Ro- 
mani vinta  e  distrutta,  fusse  restata  seppellita  nelle  tenebre  del- 
l'antichità. 

Se  ciò  non  si  concede,  chiunque  riflette  e  combina  sopra  l'an- 
tichità, è  sbalordito  dalla  storia  romana,  ove  narra  Ercole,  E- 
vandro ,  Arcadi ,  Frigi  dentro  del  Lazio  ,  Servio  Tullio  greco, 
Tarquinio  Prisco  figliuolo  di  Demarato  corintio,  Enea  fondatore 
della  gente  romana.  Certamente  le  lettere  latine  Tacito  osserva 
somiglianti  all'antiche  greche  2;  quando  a  tempi  di  Servio  Tullio, 
per  giudizio  di  Livio,  non  poterono  i  Romani  nemmeno  udire  il 
famoso  nome  di  Pittagora  eh'  insegnava  nella  sua  celebratissima 
scuola  in  Cotrone  ^,  e  non  incominciaron  a  conoscersi  co'  Greci 
d'Italia  che  con  l'occasione  della  guerra  di  Taranto  •*,  che  portò 
appresso  quella  di  Pirro  co'  Greci  oltr amare. 


'  Origine  della  lingua  fiorentina,  altrimente  «  Il  Gello  »,  di  M.  Pierfrancesco 
Giambullari,  accademico  fiorentino  (In  Fiorenza,  Appresso  Lorenzo  Torrentino, 
MDXLIX,  Con  Privilegio,  in  16),  passim;  in  cui  il  G.  sostiene  la  tesi  che,  derivando 
il  fiorentino  dall'  etrusco,  e  questo  alla  sua  volta  dall'arameo  o  siriaco,  portato  in 
Toscana  da  Noè,  la  lingua  italiana  sia  di  origine  aramea  o  siriaca.  Cfr. «S'iV*,  II,  e.  62. 

2  Ann.,  XI,  14. 

'  Si  vegga  p.  93. 

*  Si  vegga  p.  113. 
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OIV 

È  un  detto  degno  di  considerazione  quello  di  Dion  Cassio  i; 
che  la  consuetudine  è  simile  al  re  e  la  legge  al  tiranno  ;  che 
deesi  intendere  della  consuetudine  ragionevole  e  della  legge  non 
animata  da  ragion  naturale. 

Questa  Degnità  dagli  effetti  diffinisce  altresì  la  gran  disputa  : 
—  Se  vi  sia  diritto  in  natura  o  sia  egli  nell'oppenione  degli  uo- 
mini; —  la  qual  è  la  stessa  che  la  proposta  nel  corollario  dell'ot- 
tava:—  Se  la  natura  umana  sia  socievole. — Perchè  il  Diritto  na- 
turai delle  genti  essendo  stato  ordinato  dalla  consuetudine  (la 
qual  Dione  dice  comandare  da  re  con  piacere),  non  ordinato  con 
legge  (che  Dion  dice  comandare  da  tiranno  con  forza),  perocché 
egli  è  nato  con  essi  costumi  umani  usciti  dalla  natura  comune  delle 
nazioni  (ch'è  '1  subbietto  adeguato  di  questa  Scienza),  e  tal  diritto 
conserva  l'umana  società;  né  essendovi  cosa  più  naturale  (perché 
non  vi  è  cosa  che  piaccia  più)  che  celebrare  i  naturali  costumi: 
per  tutto  ciò  (a)  la  natura  umana,  dalla  quale  sono  usciti  tali 
costumi,  ella  è  socievole. 

Questa  stessa  Degnità,  con  l'ottava  e  '1  di  lei  corollario,  di- 
mostra che  l'uomo  non  è  ingiusto  per  natura  assolutamente,  ma 
per  natura  caduta  e  debole.  E  'n  conseguenza  dimostra  il  primo 
principio  della  cristiana  religione,  ch'è  Adamo  intiero,  qual  do- 
vette neir  idea  ottima  essere  stato  criato  da  Dio.  E  quindi  di- 
mostra i  catolici  principii  della  grazia:  ch'ella  operi  nell'  uomo, 
eh'  abbia  la  privazione,  non  la  niegazione  delle  buon'opere  (6), 
e  sì ,  ne  abbia  una  potenza  inefficace,  e  perciò  sia  efficace  la 
grazia;  che  perciò  non  può  stare  senza  il  principio  dell'arbitrio 


(a)  [Cilif.A3]  il  giusto  è  in  natura  e  non  nelle  oppenioni  degli  uo- 
mini.... Adunque  la  natura  umana,  ecc. 

(6)  [C'ilfJ.8]  (che  sarebbe  una  bestia,  una  pianta,  una  pietra)  ;  e 
sì,  ne  abbia,  ecc. 

'  Meno  poeticamente  Dione  {Fragmenta  valesiana,  67):  «xò  pèv  ..  Jtpoaxax- 
xójievciv  ocptoiv  d)g  xai  piaiov  5')o^£pa{vouof  xò  5'  aOOa(pexov  <bq  xai 
aùxoxptìlxopsg  àyaTtwoiv  ». 
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libero,  il  quale  naturalmente  è  da  Dio  aiutato  con  la  di  lui  Prov- 
vedenza  (come  si  è  detto  sopra,  nel  secondo  corollario  della  mede- 
sima ottava),  sulla  quale  la  cristiana  conviene  con  tutte  l'altre  re- 
ligioni. Ch'era  quello  sopra  di  che  Grozio,  Seldeno,  Pufendorfio  i 
dovevano  innanzi  ogni  altra  cosa  fondar  i  loro  sistemi  e  convenire 
coi  romani  giureconsulti,  che  difi&niscono  «  il  Diritto  naturai  delle 
genti  essere  stato  dalla  divina  Prowedenza  ordinato  »  (a). 

cv 

Il  Diritto  naturai  delle  genti  è  uscito  coi  costumi  delle  nazioni 
tra  loro  conformi  in  un  senso  comune  umano  ,  senza  alcuna  ri- 
flessione e  senza  prender  essemplo  l'una  dall'altra. 

Questa  Degnità,  col  detto  di  Dione  riferito  nell'  antecedente, 
stabilisce  la  Prowedenza  essere  l'ordinatrice  del  Diritto  naturai 
delle  genti,  perch'ella  è  la  regina   delle   faccende  degli  uomini. 

Questa  stessa  stabilisce  la  differenza  (b)  del  Diritto  naturai 
degli  Ebrei,    del   Diritto  naturai  delle    genti    e   Diritto  naturai 


(a)  [A  q.  l.  CMAi  intercala  la  seguente  Degnità:]  Le  sorgive  di  tutte 
le  umane  azioni  sono  tre:  onestà,  utilità,  necessità. — Questa  Degnità 
dà  i  principii  della  differenza  tra  '1  diritto  nattiral  de'  filosofi,  ch'è  det- 
tato dall'onestà,  per  la  quale  gli  uomini  dovrebbono  per  ragion  fare 
gli  più  esatti  doveri  della  giustizia;  e  '1  diritto  naturai  delle  genti, 
che  si  può  ottenere  dalla  natura  umana  corrotta,  che  per  le  utilità 
e  necessità  della  vita  gli  uomini  celebrino  quel  giusto  onde  si  con- 
serva l'umana  società  :  che  è  quello  che  i  giureconsulti  romani  di- 
cono nel  diffinirlo:  «  usu  exigente  atque  humanis  necessitatibus  eocpo- 
stulantibus  »  2. 

(è)  da  noi  qui  sopra  detta  del  diritto  naturai  delle  genti,  diritto 
naturai  de'  filosofi  e  diritto  naturai  degli  Ebrei,  che  credevano  nella 
Prowedenza  d'una  mente  infinita  e  sopra  il  Sinai  ebbero  riordinata 
da  Dio  quella  legge  ch'avevan  avuto  dal  principio  del  mondo  (cosi 
santa  che  vieta  anco  i  pensieri  meno  giusti,  la  quale  non  poteva 
osservarsi  che  da  un  popolo  che  riverisse  e   temesse  un  Dio  tutto 

1  Grozio,  op.  cit. ;  Selden,  op.  cit.  ;  Puffendorf,  De  iure  nat.  et  gent. 

2  Inst.,  I,  2  {De  iure  nat.  et  gent.  et  civ.),  2.  La  parola  «  expostulantibus  »  è  un'ag- 
giunta vichiana. 
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de'  tìlosofì  :  perchè  le  genti  n'ebbero  i  soli  ordinari  aiuti  dalia 
Provvedenza  ;  gli  Ebrei  n'ebbero  anco  aiuti  estraordinari  dal  vero 
Dio,  per  lo  che  tutto  il  mondo  delle  nazioni  era  da  essi  diviso 
tra  Ebrei  e  genti;  e  i  filosofi  il  ragionano  più  perfetto  di  quello 
che  '1  costuman  le  genti,  i  quali  non  vennero  che  da  un  duemila 
anni  dopo»  essersi  fondate  le  genti.  Per  tutte  le  quali  tre  difFe- 
renae  non  osservate,  debbon  cadere  gli  tre  sistemi  di  Grozio,  di 
Seldeno,  di  Pufendorfio. 

evi 

Le  dottrine  debbono  cominciare  da  quando  cominciano  le  ma- 
terie che  trattano. 

Questa  Degnità,  allogata  qui  per  la  particolar  materia  del  Di- 
ritto naturai  delle  genti,  ella  è  universalmente  usata  in  tutte  le 
materie  che  qui  si  trattano.  Ond'era  da  proporsi  traile  Degnità 
generali  ;  ma  si  è  posta  qui ,  perchè  in  questa  più  che  in  ogni 
altra  particolar  materia  fa  vedere  la  sua  verità  e  1'  importanza 
di  fame  uso. 

cvu 

Le  genti  cominciarono  prima  delle  città  ;  e  sono  quelle  che  da' 
Latini  si  dissero  «  gentes  maiores  »,  o  sia  case  nobili  antiche,  come 
quelle  de'  padri  de'  quali  Romolo  compose  il  senato  e,  col  se- 
nato, la  romana  città  (a)  ;  come  al   contrario    si  dissero   «  gentes 


mente,  che  spia  ne'  cuori  degli  uomini);  e  'n  forza  di  tal  legge 
osservavano  tutti  i  doveri  dell'onestà,  onde  «  giusto  »  nella  lingua 
santa  significa  «  uomo  d'ogni  virtù  »,  per  lo  che  gli  Ebrei  sono  da 
Teofrasto  *  chiamati  «  filosofi  per  natura  ».  Per  tutte  le  quali,  ecc. 
(a)  (traile  quali  fu,  come  ne  rapporta  un'oppenione  Suetonio  ^, 
l'Appia  Claudia  co'  suoi  vassalli,  venutavi  da  Regillo)  ;  come  al  con- 
trario, ecc. 

*  Il  V.  allude  a  un  passo  di  Porfirio,  De  rerum  atihnatnrum  abstinentia  (ri- 
ferito da  Edseb.,  Prcepar.  evang.,  IX,  2),  in  cui  si  cita  per  l'appunto  Teofraslo,  a 
proposito  del  fatto  che  gli  Ebrei,  durante  il  periodo  del  difriuno,  «dcxs  cf>iXóao(fOt  xò 
yévoc;  òvxsg  »,  parlano  ogui  giorno  di  Dio. 

••»  'J'ib.,  1. 
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minores  »  le  case  nobili  nuove  fondate  dopo  le  città,  come  fu- 
rono quelle  de'  padri  de'  quali  (a)  Giunio  Bruto,  cacciati  gli  re, 
riempie  il  senato,  quasi  esausto  per  le  morti  de'  senatori  fatti 
morire  da  Tarquinio  Superbo  i. 

ovili 

Tale  fu  la  divisione  degli  dèi:  tra  quelli  delle  genti  maggiori, 
ovvero  dèi  consagrati  dalle  famiglie  innanzi  delle  città,  i  quali 
appo  i  Greci  e  Latini  certamente  (e  qui  pruoverassi  appo  i  primi 
Assiri,  ovvero  Caldei,  Fenici,  Egizi)  furono  dodici  (il  qual  novero 
fu  tanto  famoso  tra  i  Greci  che  l'intendevano  con  la  sola  parola 
«  5a)8sxa  »)  e  vanno  confusamente  raccolti  in  un  distico  latino  ri- 
ferito ne'  Principii  del  Diritto  universale  2;  i  quali  però  qui,  nel 
libro  secondo,  con  una  Teogonia  naturale,  o  sia  generazione  degli 
dèi  naturalmente  fatta  nelle  menti  de'  Greci,  usciranno  cosi  or- 
dinati: Giove,  Giunone;  Diana,  Apollo;  Vulcano,  Saturno,  Vesta; 
Marte,  Venere;  Minerva,  Mercurio;  Nettunno;  —  e  gli  dèi  delle 
genti  minori ,  ovvero  dèi  consegrati  appresso  dai  popoli ,  come 
Romolo  il  qual,  inorto,  il  popolo  romano  appellò  «  dio  Quirino». 

Per  queste  tre  Degnità,  gli  tre  sistemi  di  Grozio,  di  Seldeno, 
di  Pufendorfio  mancano  ne'  loro  principii,  ch'incominciano  dalle 
nazioni  guardate  tra  loro  nella  società  di  tutto  il  gener  umano; 
il  quale  appo  tutte  le  prime  nazioni,  come  sarà  qui  dimostrato, 
cominciò  dal  tempo  delle  famiglie ,  sotto  gli  dèi  delle  genti 
dette  «  maggiori  ». 

OIX 

Gli  uomini  di  corte  idee  stimano  diritto  quanto  si  è  spiegato 
con  le  parole. 


(a)  Tarquinio  Prisco  prima  e  poi  Giunio  Bruto,  ecc. 

»  Liv.,  II,  1. 

2  Non  un  distico,  ma  tre  versi  di  Lucilio  (Sat.,  ediz.  Mailer,  I,  ix,  [3],  e*)  rife- 
risce il  V.  in  CI^,  e.  20:  •  Ut  nemo  [leggi  :  nemo  ut]  sii  nostrum,  qui  [leggi  :  quin 
aut]  Pater  optimu'  Divum  [leggi  :  divom]  |  Ut  [leggi  :  aut]  Neptunu'  Pater,  Liber, 
Saturnu'  Pater,  Mars,  \  lanu',  Quirinu'  Pater  omnes  dicamur  [leggi:  siet  ac  dicatur] 
ad  unum  ». 
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ox 


È  aurea  la  diffinizione  eh'  Ulpiano  assegna  dell'equità  civile: 
ch'ella  è  «  probabilis  qucedam  ratio  non  omnibus  hominibus  na- 
turaliter  cognita  fcom'  è  1'  equità  naturale) ,  sed  paucis  tantum 
qtii  prudentia  ,  iisu ,  dodrina  prosditi  didicerunt  quce  ad  socie- 
tati^  humance  conservationem  sunt  necessaria  »  i;  la  quale  in  bel- 
l'italiano si  chiama  «  ragion  di  Stato  ». 

CXI 

Il  certo  delle  leggi  è  un'oscurezza  della  ragione  unicamente 
sostenuta  dall'autorità,  che  le  ci  fa  sperimentare  dure  nel  pra- 
ticarle, e  siamo  necessitati  praticarle  per  lo  di  lor  «  certo  »,  che  in 
buon  latino  significa  «  particol arizzato  »  o,  come  le  scuole  dicono, 
«  individuato  »;  nel  qual  senso  «  certum  »  e  «  commune  »  ,  con 
troppa  latina  eleganza,  son  opposti  tra  loro. 

Questa  Degnata  con  le  due  seguenti  diffinizioni  costituiscono 
il  principio  della  ragion  stretta,  della  qual  è  regola  l'equità 
civile;  al  cui  certo,  o  sia  alla  determinata  particolarità  delle  cui 
parole,  i  barbari  d' idee  particolari  naturalmente  s'acquetano  ,  e 
tale  stimano  il  diritto  che  lor  si  debba.  Onde  ciò  che  in  tali 
casi  Ulpiano  dice:  «  Lex  dura  est,  sed  scripta  est  »  2^  tu  diresti, 
con  più  bellezza  latina  e  con  maggior  eleganza  legale:  «  Lex  dura 
est,  sed  certa  est  ». 


1  Non  m' è  riuscito  di  ripescare  nel  Digesto  questo  passo.  Nella  Toluminosa  e 
accuratissima  opera  del  Voigt,  Die  Lehre  von  «  ius  naturale  »,  «  cequum  et  bo- 
nutn»  und  «ius  gentiutn  »  der  Ròmer  (Leipzig,  Voigt  und  Gtinther,  1856;,  I, 
p.  362,  non  si  cita  intorno  BlVtequitas  civiìis  se  non  un  passo  solo  (Ulp.,  libro XXXVIII 
ad  edictum,  in  Dig.,  XLVIl,  4,  Si  is  qui  testament.,  ecc.,  1,  §  1),  nel  quale  si  dice  sem- 
plicemente che  Vactio  rerum  corruptarum,  «  ut  Labeo  scripsit,  naturalem  potius  in 
se  quam  civilem  habet  aquitatem  i.  Che  il  V.  abbia  attribuito  a  Ulpiano 
qualche  comento  di  autore  moderno  al  passo  innanzi  riferito  ?  Nemmeno  la  Glossa 
ha  a  q.  1.  nulla  a  cui  il  V.  abbia  potuto  attingere. 

*  Ulp.,  libro  quarto  de  adulteriis,  in  Dig.,  XL,  9  {Qui  et  a  quib.  nuinumissi  liberi 
non  fiunt),  12,  S  1  :  »  Quod  quidem  perqiiam  duriun  est,  sed  ita  lex  scriptn  est  ». 
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CXII 

Gli  uomini  intelligenti  stimano  diritto  tutto  ciò  che  detta  essa 
uguale  utilità  delle  cause. 

CXIII 

D  vero  delle  leggi  è  un  certo  lume  e  splendore  di  che  ne  il- 
lumina la  ragion  naturale;  onde  spesso  i  giureconsulti  (a)  usan 
dire  «  verum  est  »  per  «  cequum  est  ». 

Questa  diffinizione  come  la  centoundecima  sono  proposizioni 
particolari  per  far  le  pruove  nella  particolar  materia  del  Diritto 
naturai  delle  genti,  uscite  dalle  due  generali,  nona  e  decima,  che 
trattano  del  vero  e  del  certo  generalmente,  per  far  le  conchiu- 
sioni  in  tutte  le  materie  che  qui  si  trattano. 

cxiv 

L'equità  naturale  della  ragion  umana  tutta  spiegata  è  una  pra- 
tica della  sapienza  nelle  faccende  deli'  utilità,  poiché  «  sapienza  > 
nell'ampiezza  sua  altro  non  è  che  scienza  di  far  uso  delle  cose, 
qual  esse  hanno  in  natura. 

Questa  Degnità  con  1'  altre  due  seguenti  diifinizioni  costitui- 
scono il  principio  della  ragion  benigna,  regolata  dall'e- 
quità naturale,  la  qual  è  connaturale  alle  nazioni  ingentilite;  dalla 
quale  scuola  pubblica  si  dimostrerà  esser  usciti  i  filosofi. 

Tutte  queste  sei  ultime  proposizioni  fermano  che  la  Provve- 
denza  fu  1'  ordinatrice  del  Diritto  naturai  delle  genti  ;  la  qual 
permise  che,  poiché  per  lunga  scorsa  di  secoli  le  nazioni  avevano 
a  vivere  incapaci  del  vero  e  dell'equità  naturale  (la  quale  più 
rischiararono,  appresso,  i  filosofi),  esse  si  attenessero  al  certo  ed 
all'equità  civile,  che  scrupolosamente  custodisce  le  parole  degli 
ordini  e  delle  leggi;  e  da  queste    fussero  portate    ad  osservarle 

(ci)  ed  anco  i  volgari  latini  scrittori  dal  secolo  d'Augusto  in  poi, 
in  ragionando  «  de  iusto  »,  usano,  ecc. 
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generalmente  anco  ne'  casi  che  riuscissero  dure,  perchè  si  ser- 
bassero le  nazioni. 

E  queste  istesse  sei  proposizioni,  sconosciute  dagli  tre  prin- 
cipi della  dottrina  del  Diritto  naturai  delle  genti,  fecero  ch'essi, 
tutti  e  tre,  errassero  di  concerto  nello  stabilirne  i  loro  sistemi; 
perc'han  creduto  che  l'equità  naturale  nella  sua  idea  ottima  fusse 
stata  intesa  dalle  nazioni  gentili  fin  da'  loro  primi  incomincia- 
menti,  senza  riflettere  che  vi  volle  da  un  duemila  anni  perchè 
in  alcuna  lusserò  provenuti  i  filosofi,  e  senza  privilegiarvi  un  po- 
polo con  particolarità  assistito  dal  vero  Dio. 


[SEZIONE   TERZA] 

(a)  DE'  PEINCIPn 

Ora,  per  fare  sperienza  se  le  proposizioni  noverate  finora  per 
elementi  di  questa  Scienza  debbano  dare  la  forma  alle  materie 
apparecchiate  nel  principio  sulla  Tavola  cronologica,  preghiamo 
il  leggitore  (b)  che  rifletta  a  quanto  si  è  scritto  d'intorno  a' 
principii  di  qualunque  materia  di  tutto  lo  scibile  divino  ed  umano 
della  gentilità,  e  combini  se  egli  faccia  sconcezza  con  esse  pro- 
posizioui,  o  tutte  0  più  o  una;  perchè  tanto  si  è  con  una  quanto 
sarebbe  con  tutte  ,  perchè  ogniuna  di  quelle  fa  acconcezza  con 
tutte.  Che  certamente  egli,  f accendo  cotal  confronto,  s'accorgerà 
(e)  che  sono  tutti  luoghi  di  confusa  memoria,  tutte  immagini  di 

(a)  [CMA^]  Proposizione  de'  principii  di  questa  Scienza. 

(6)  che  richiami  alla  memoria  e  risvegli  nella  fantasia  qualunque 
anticipato  concetto  di  qualunque  materia  [CMA^]  d'intorno  all'origini 
di  tutto  lo  scibile,  ecc. 

(e)  essere  tutti  pregiudizi  oscuri  e  sconci,  e  la  lor  fantasia  esser 
un  covile  di  tanti  mostri  e  la  lor  memoria  una  cimmeria  grotta  di 
tante  tenebre.  Ma  perchè  egli  cangi  in  piacere  la  dispiacenza  che 
certamente  dovrà  recargli  cotal  veduta,  la  quale  quanto  egli  sarà 
più  addottrinato  dovrà  farglisi  sentire  maggiore,  perchè  più  il  di- 
sagia ed  incomoda  di  ciò  sullo  che  esso  già  riposava  :  per  tutto  ciò 
esso  faccia  conto  che  quanto  immagina  e  si  ricorda  d' intorno  a' 
principii  di  tutte  le  parti  che  compiono  il  subbietto  deUa  sapienza 
profana,  sia  una  di  quelle  capricciose  dipinture,  le  quali,  sfacciate, 
danno  a  vedere  informissimi  mostri,  ma,  dal  giusto  punto  deUa 
loro  prospettiva  guardate  di  profilo,  danno  a  vedere  bellissime  for- 
mate figure.  —  Ma  tal  giusto  punto  di  prospettiva  ci  niegano  di  ri- 
truovare  le  due  borie  che  nelle  Degnità  abbiamo  dimostro.  La  boria 
delle  gentili  nazioni,  che  diceva  Diodoro  Sicolo,  d'essere  state  ogniuna 
la  prima  del  mondo  (dalla  quale  da  Gioseffo  udimmo  essere  stata  lon- 
tana l'ebrea),  ci  disanima  di  ritruovare  i  principii  di  questa  Scienza 
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mal  regolata  fantasia,  e  niun  esser  parto  d' intendimento,  il  qual 
è  stato  trattenuto  ozioso  dalle  due  borie  che  nelle  Degnità  i  no- 
verammo. Laonde,  perchè  la  boria  delle  nazioni,  d'essere  stata 
ogniuna  la  prima  del  mondo,  ci  disanima  di  ritruovare  i  prin- 
cipii  di  questa  Scienza  da'  filologi;  altronde  la  boria  de'  dotti, 
i  quali  vogliono  ciò  ch'essi  sanno  essere  stato  eminentemente  in- 
teso fin  dal  principio  del  mondo,  ci  dispera  di  ritruovargli  da' 
filosofi  :  quindi ,  per  questa  ricerca ,  si  dee  far  conto  come  se 
non  vi  fussero  libri  nel  mondo. 

Ma  in  tal  densa  notte  di  tenebre  ond'  è  coverta  la  prima  da 
noi  lontanissima  antichità,  apparisce  questo  lume  eterno,  che  non 
tramonta,  di  questa  verità  (a)  la  quale  non  si  può  a  patto  alcuno 
chiamar  in  dubbio:  che  questo  mondo  civile   egli    certa- 


da'  filologi  ;  la  boria  de'  dotti,  che  vogliono  ciò  che  essi  sanno  essere 
stato  eminentemente  inteso  dal  principio  del  mondo  [Cil/A^]  (perchè 
la  gloria  di  ciò  noi  sopra  dimostrammo,  per  lo  giusto  calcolo  ch'essi 
han  fatto  de'  tempi  del  mondo,  essere  stata  de'  soli  Ebrei)  [S^^j^  ci 
dispera  di  ritruovargli  da'  filosofi.  In  tal  disperazione  bassi  a  porre 
il  leggitore  che  voglia  profittare  di  questa  Scienza,  come  se  per  lo 
di  lei  acquisto  non  ci  fussero  affatto  libri  nel  mondo.  Né  noi  Paremmo 
ritruovata  altrimenti,  senonsè  la  Provvedenza  divina  ci  avesse  cosi 
guidato  nel  corso  de'  nostri  studi  che,  non  avendo  avuto  maestri, 
non  ci  determinammo  da  ninna  passione  di  scuola  o  setta  ;  e  'n  cotal 
guisa,  dalla  bella  prima  che  incominciammo  a  profondare  ne'  prin- 
cipii  dell'  umanità  gentilesca,  sempre  meno  e  meno  soddisfaccendoci 
ciò  che  se  n'era  scritto,  stabilimmo  finalmente  da  ben  venti  anni  fa 
di  non  legger  più  libri  ;  come  ultimamente  risapemmo  aver  fatto  con 
magnanimo  sforzo  ma  con  infelice  evento  l' inghilese  Tommaso  Obbes, 
il  quale  in  questa  parte  credette  di  accrescere  la  greca  filosofia,  [CMA^] 
al  riferire  di  Giorgio  Paschio,  De  emditis  ìiuius  sascitli  inventis,  [SN^] 
e  se  ne  vantava  co'  dotti  amici  che,  se  esso  come  quelli  avesse  segui- 
tato a  leggere  gli  scrittori,  non  sarebbe  più  d'ogniuno  di  essi  ^.—Ma 
in  tal  densa  notte,  ecc. 

(a)  che  può  servirci  di  cinosura  onde  giugniamo  al  desiderato  porto 
di  questa  Scienza:  che  questo  mondo,  ecc. 

1  Degù.  III-IV. 

*  Si  veda  più  su,  p.  131  «g.  n. 
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mente  è  stato  fatto  dagli  uomini,  onde  se  ne  possono, 
perchè  se  ne  debbono,  ritmo  vare  i  principii  dentro  le  modi- 
ficazioni della  nostra  medesima  mente  umana.  Lo  che, 
a  chiunque  vi  rifletta,  dee  recar  maraviglia  come  tutti  i  filosofi 
seriosamente  si  studiarono  di  conseguire  la  scienza  di  questo 
mondo  naturale,  del  quale,  perchè  Iddio  egli  il  fece,  esso  solo  ne 
ha  la  scienza;  e  traccurarono  di  meditare  su  questo  mondo  delle 
nazioni,  o  sia  mondo  civile,  del  quale,  perchè  l'avevano  fatto  gli 
uomini,  ne  potevano  conseguire  la  scienza  gli  uomini.  Il  quale 
stravagante  effetto  è  provenuto  da  quella  miseria,  la  qual  avver- 
timmo nelle  Degnità  i,  della  mente  umana  ;  la  quale,  restata  im- 
mersa e  seppellita  nel  corpo,  è  naturalmente  inchinata  a  sentire 
le  cose  del  corpo,  e  dee  usare  troppo  sforzo  e  fatiga  per  inten- 
dere sé  medesima,  come  T  occhio  corporale  che  vede  tutti  gli 
obbietti  fuori  di  sé  ed  ha  dello  specchio  bisogno  per  vedere  sé 
stesso. 

Or,  poiché  questo  mondo  di  nazioni  egli  è  stato  fatto  dagli 
uomini,  vediamo  in  quali  cose  hanno  con  perpetuità  convenuto 
e  tuttavia  vi  convengono  tutti  gli  uomini;  perchè  tali  cose  ne 
potranno  dare  i  principii  universali  ed  eterni,  quali  devon  esser 
d'ogni  scienza,  sopra  i  quali  tutte  sursero  e  tutte  vi  si  conser- 
vano in  nazioni. 

Osserviamo  tutte  le  nazioni  cosi  barbare  come  umane,  quantun- 
que, per  immensi  spazi  di  luoghi  e  tempi  tra  loro  lontane,  divisa- 
mente fondate,  custodire  questi  tre  umani  costumi:  che  tutte  hanno 
qualche  religione,  tutte  contraggono  matrimoni  solen- 
ni, tutte  seppelliscono  i  loro  morti;  né  tra  nazioni,  quan- 
tunque selvagge  e  crude ,  si  celebrano  azioni  umane  con  più 
ricercate  cerimonie  e  più  consagrate  solennità  che  religioni,  ma- 
trimoni e  seppolture.  Che  per  la  Degnità  2  che  «  idee  uniformi, 
nate  tra  popoli  sconosciuti  tra  loro,  debbon  aver  un  principio 
comune  di  vero  »,  dee  essere  stato  dettato  a  tutte,  che  da  queste 
tre  cose  incominciò  appo  tutte  l'umanità,  e  per  ciò  si  debbano 
santissimamente  custodire  da  tutte,  perchè  '1  mondo  non  s'infie- 
risca e  si   rinselvi    di   nuovo.   Perciò   abbiamo   presi  questi    tre 

1  Degn.  LXIir. 

2  Degn.  XIII, 
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costumi   eterni   ed  universali  per   tre  primi   principii   di  questa 
Scienza. 

Né  ci  accusino  di  falso  il  primo  i  moderni  viaggiatori,  i  quali 
narrano  che  popoli  del  Brasile,  di  Cafra  ed  altre  nazioni  del 
mondo  nuovo  ^  fé  Antonio  Ax'naldo  crede  lo  stesso  degli  abitatori 
dell'  isole  chiamate  Antille  ^  j,  che  vivano  in  società  senza  alcuna 
cognizione  di  Dio  ;  da'  quali  forse  persuaso,  Bayle  afferma  nel 
Trattato  delle  comete  che  possano  i  popoli  senza  lume  di  Dio 
vivere  con  giustizia  3;  che  tanto  non  osò  affermare  Polibio,  al 
cui  detto  da  taluni  s'acclama  :  che  «  se  fussero  al  mondo  filosofi, 
che  'n  forza  della  ragione  non  delle  leggi  vivessero  con  giu- 
stizia, al  mondo  non  sarebber  uopo  religioni  »  '^. — Queste  sono  no- 
velle di  viaggiatori  che  proccurano  smaltimento  a'  lor  hbri  con 
mostruosi  ragguagli.  Certamente  Andrea  Rudigero  nella  sua 
Fisica  magnificamente  intitolata  «  divina  »,  che  vuole  che  sia  l'u- 
nica via  di  mezzo  tra  l'ateismo  e  la  superstizione,  egli  da'  censori 
dell'università  di  Genevra  (nella  qual  repubblica,  come  libera 
popolare,  dee  essere  alquanto  più  di  libertà  nello  scrivere  )  è  di 
tal  sentimento  gravemente  notato  che  «  '1  dica  con  troppo  di 
sicurezza  »  ^^  eh'  è  lo  stesso   dire  che  con  non  poco    d' audacia. 


1  n  V.  attinge  all'opera  del  Bayle,  cit.  più  sotto,  §  88  (IV,  pp.  119-123):  ■'■  Examen 
de  ce  que  le  pére  Thomassin  remarque  sur  la  grossièreté  des  nations  athées  »;  in 
cui  si  parla  dei  Cafri ,  degli  Irocchesi,  dei  Canadesi  e  degli  abitanti  delle  isole  Ma- 
riane, citandosi  il  Dapper,  Description  de  l'Afrique  (Amsterdam,  1688)  e  il  p.  Le 
GOBIER,  Histoire  des  lles  Marianes. 

2  «  Tous  ceux  qui  nous  ont  donne  l'histoire  des  Antilles  demeurent  d'accora  qu'a- 
vant  qu'elles  eùssent  esté  decouvertes  par  les  Chrestiens,  tous  les  habitans  de  ces  isles 
estoient  dans  une  profonde  ignorance  de  Dieu  »,  ecc.  —  Anche  questo  passo  della 
Quatrième  dénonciation  de  la  nouvelle  hérésie  du  peché philosophique ,  qui  contieni 
la  réponse  à  la  troisième  lettre  des  pères  jésuites  (in  (Euv.res  de  messirc  Axtoine 
Arxauld  ,  docteur  de  la  maison  et  société  de  Sorbonne,  voi.  XXXI,  A  Paris,  Chez 
Sigismonde  d'Arnay  et  Comp.,  MDCCLXXX,  p.  274),  il  V.  trovò  nell'  op.  del  Bayle 
qui  sotto  cit.,  IV,  p.  167. 

^  Pensées  diverses  écrites  à  un  docteur  de  Sorbonne  à  l'occasion  de  la  coinète  qui 
parut  au  mois  de  déceinbre  1680:  e  Continuation  des  pensées,  ecc.,  ou  Réponse  à 
plusieurs  difficultez  que  Mr.***  a  proposées  à  V  Auteur,  Nouvelle  édition  corrig«^e 
(A  Rotterdam,  Chez  les  héritiers  de  Reincrs  Léers,  MDCCXXl,  4  voli,  in-16). 

*  Si  veda  p.  132,  n.  1.  Anche  il  passo  di  Polibio  qui  cit.  è  ricordato  dal  Bayle, 
op.  cit.,  Ili,  p.  557  8g. 

'  Andreae  RiJDiOERi,  Phil.  et.  Med.  D.,  Physica  divina,  Recta  via,  Eademqttp 
inter  auperstitionem  et  atheismum  media,  ad  utramque  hominis  fcìicilatem,  naia- 
ralem  atque  moralem,  ducens.  In  prcefatione  respondetur  ubivctionibus  professoris 
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Perchè  tutte  le  uazioni  credono  in  una  divinità  provvedente, 
onde  quattro  e  non  più  si  hanno  potuto  truovare  religioni  pri- 
marie per  tutta  la  scorsa  de'  tempi  e  per  tutta  1'  ampiezza  di 
questo  mondo  civile:  una  degli  ebrei,  e  quindi  altra  de'  cristiani, 
che  credono  nella  divinità  d'una  mente  infinita  libeia;  la  terza 
de'  gentili,  che  la  credono  di  piìi  dèi,  immaginati  composti  di 
corpo  e  di  mente  libera,  onde  quando  vogliono  significare  la  di- 
vinità che  regge  e  conserva  il  mondo,  dicono  «deos  immortales  »; 
la  quarta  ed  ultima  de'  maomettani,  che  la  credono  d' un  dio  in- 
finita mente  libera  in  un  infinito  corpo,  perchè  aspettano  piaceri 
de'  sensi  per  premii  nell'altra  vita. 

Niuna  credette  in  un  dio  tutto  corpo  o  pure  in  un  dio  tutto 
mente  la  quale  non  fusse  libera.  Quindi  né  gli  Epicurei,  che  non 
danno  altro  che  corpo  e,  col  corpo,  il  caso;  né  gli  Stoici,  che 
danno  Dio  in  infinito  corpo  infinita  mente  soggetta  al  fato  (che 
sarebbero  per  tal  parte  gli  spinosisti),  poterono  ragionare  di 
repubblica  né  di  leggi  ;  e  Benedetto  Spinosa  parla  di  repubblica 
come  d'una  società  che  fusse  di  mercadanti  i.  Per  lo  che  aveva 
la  ragion  Cicerone,  il  qual  ad  Attico,  perch'  egli  era  epicureo, 
diceva  non  poter  ■  esso   con  lui  ragionar  delle  leggi,  se  quello  non 


cuiusdam  lipsiensis,  et  appendicis  loco  adiecta  sunt  monita  doininorum  censorurn 
cum  responsionibus  auctoris.  Accedit  Index  locupletissimus  (Fraucofurti  ad  Mse- 
num,  Typis  Matthiae  Audiese,  MDCOXVI).— Ma  l'esame  del  libro  (o  meglio,  d'  una  parte 
del  libro)  del  R.  non  fu  fatto  dai  censori  dell'  università  di  Ginevra ,  sì  bene  da 
quei  di  Lipsia  (p.  776:  «  Notum  est  iis  qui  me  norunt  quod per  biennium,  fere  huius 
«  Pàysicceii  quinque  priora  capita  sustinuerint  dominorum  censorurn  hi  e  Lipsia: 
examen»).  Inoltre  nei  XXXYll  Motiita  onde  constano  quelle  censure  non  v'è  quello 
indicato  dal  V.  Semplicemente,  nella  Prcefatio  ad  lector.,  %  1  (De  inscriptione  libri), 
il  R.  stesso,  prevedendo  per  l'appunto  l'obiezione  di  soverchia  audacia,  dice:  «  iVe 
arrogantius  dictam  putes  Ph ysicam  divina  m,  monco  nullo  alio  respectu  di- 
vinam  dici  quam  ut  mechanicce  ,hodie  fere  per  totam,  Europam  fiorenti  iamque 
paulatim  marcescenti,  intelligas  esse  oppositam  ». 

1  Con  questa  profonda  e  giustissima  definizione  dell'  utilitarismo  spinoziano  il  V. 
voleva  forse  alludere  in  particolar  modo  al  cap.  XVI  del  Tractactus  theologicus  po- 
liticus  (ediz.  originale:  Hamburgi,  Apud  Henricum  Kiinrath,  MDCLXX,  pp.  175-186, 
spec.  p.  177j:  «....  quanto  sit  hominibus  utilius  secundum  legem  et  certa  nostrae  ra- 
tionis  dictamina  vivere,  qucs,  uti  diximus,  non  nisi  veruni  hominum  utile  iaiten- 
dunt,  nemo  potest  dubitare  ^.  Sui  rapporti  tra  il  V.  e  lo  Spinoza,  e  la  probabile  in- 
fluenza che  per  l'appunto  il  Tractatus  theolog.  polit.  ehhe  sul  pensiero  del  primo,  si 
veda  B.  Croce,  La  filosofia  di  G.  B.  V.  (Bari,  Laterza,  1911),  cap.  XVI. 
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gli  avesse  conceduto  che  vi  sia  Provvedenza  divina  i.  Tanto  le 
due  sètte,  stoica  ed  epicurea,  sono  comportevoli  con  la  romana 
giurisprudenza,  la  quale  pone  la  Provvedenza  divina  per  prin- 
cipal  suo  principio  ! 

(a)  L'oppenione  poi  ch'i  concubiti,  certi  di  fatto,  d'uomini 
liberi  con  femmine  libere  senza  solennità  di  matrimoni  non  con- 
tengano uiuna  naturale  malizia  (6),  ella  da  tutte  le  nazioni  del 
mondo  è  ripresa  di  falso  con  essi  costami  umani,  co'  quali  tutte 
religiosamente  celebrano  i  matrimoni  e  con  essi  diffiniscono  che, 
'n  grado  benché  rimesso,  sia  tal  peccato  di  bestia.  Perciocché, 
quanto  è  per  tali  genitori,  non  tenendogli  congionti  niun  vincolo 
necessario  di  legge,  essi  vanno  a  disperdere  i  loro  figliuoli  na- 
turali, i  quali,  potendosi  i  loro  genitori  ad  ogni  ora  dividere, 
eglino,  abbandonati  da  entrambi,  deono  giacer  esposti  per  esser 
divorati  da'  cani;  e  se  l'umanità  o  pubblica  o  privata  non  gli 
allevasse,  dovrebbero  crescere  senza  avere  chi  insegnasse  loro 
religione,  né  lingua,  né  altro  umano  costume.  Onde,  quanto  é 
per  essi,  di  questo  mondo  di  nazioni,  di  tante  belle  arti  dell'u- 
manità arrichito  ed  adorno,  vanno  a  fare  la  grande  antichissima 
selva  per  entro  a  cui  divagavano  con  nefario  ferino  errore  le 
brutte  fiere  d'Orfeo,  delie  qual'i  figliuoli  con  le  madri,  i  padri 
con  le  figliuole  usavano  la  venere  bestiale  ;  eh'  è  l' infame  nefas 
del  mondo  eslege  (e),  che  Socrate  con  ragioni  fisiche  poco  propie 
voleva  pruovare  esser  vietato  dalla  natura  2  ,  essendo  egli 
vietato  dalla  natura  umana,  perchè  tali    concubiti  appo  tutte 


(a)  Se  voglia  opporsi  al  secondo  alcuno,  che  in  questa  mansuetu- 
dine d'atti  e  parole  sia  di  mente  più  immane  che  non  furono  le  fiere 
d'Orfeo  e  voglia  appruovare  a'  dissoluti  eh'  i  concubiti,  ecc. 

(fe)  egli  fugga  e  si  nasconda  in  ogni  angulo  più  riposto  del  mondo, 
che  sarà  ripreso  di  tal  sua  falsa  oppenione.  Poiché  le  nazioni  tutte,  ecc. 

(e)  che  determina  nefari  cosi  fatti  concubiti,  de'  quali  non  potè 
intendere  la  ragione  Socrate  né  gli  altri  (tra'  quali  è  Ugon  G-rozio) 
che  gli  vennero  appresso.  Finalmente^  ecc. 

1  CiC,  De  leg.  I,  7:  «  Dasne  igitur  hoc  nobis,  Pomponi....  deorum  immortalium  vi, 
natura,  ratione,  potestaie,  numine,  aive  quod  est  alkid  verbum  quo  planius  signi- 
ficem  quod  volo,  naturarli  omncm  regi?  Nani,  »i  hoc  noti  probas  ,  ab  eo  nobis 
causa  ordienda  est  potissirnum  ». 

2  Xenoph.,  Metnorab.  Socr.,  IV,  4,  19-23. 
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le  nazioni  sono  naturalmente  abborriti,  né  da  talune  furono  pra- 
ticati che  neir  ultima  loro  correzione,  come  da'  Persiani  {a). 

Finalmente,  quanto  gran  principio  dell'  umanità  sieno  le  sep- 
polture,  s' immagini  uno  stato  ferino  nel  quale  restino  inseppolti 
i  cadaveri  umani  sopra  la  terra  ad  esser  esca  de'  corvi  e  cani; 
che  certamente  con  questo  bestiale  costume  dee  andar  di  con- 
certo quello  d' esser  iucolti  i  campi  nonché  disabitate  le  città, 
e  che  gli  uomini  a  guisa  di  porci  anderebbono  a  mangiar  le 
ghiande,  colte  dentro  il  marciume  de'  loro  morti  congionti.  Onde 
a  gran  ragione  le  seppolture  con  quella  espressione  sublime  : 
«  foedera  generis  humani  »  ci  furono  diffinite  e,  con  minor  gran- 
dezza, «  humanitatis  commercia  »  ci  furono  descritte  da  Tacito  i. 
Oltrecchè,  questo  é  un  placito  nel  quale  certamente  son  conve- 
nute tutte  le  nazioni  gentili  :  che  l'anime  restassero  sopra  la  terra 
inquiete  ed  andassero  errando  intorno  a'  loro  corpi  inseppolti,  e 
'n  conseguenza  che  non  muoiano  co'  loro  corpi ,  ma  che  sieno 
immortali.  E  che  tale  consentimento  fusse  ancora  stato  dell'an- 
tiche barbare,  ce  ne  convincono  (b)  ì  popoli  di  Guinea,  come  attesta 
Ugone  Linschotano  2;  di  quei  del  Perù  e  del   Messico,   Acosta, 


(a)  [CMA*]  E  la  ragione  naturale  si  è  perchè  con  tali  concubiti 
si  pianta  sopra  il  piantato,  e  si,  quanto  è  per  essi,  coloro  che  1'  usano, 
non  a  propagare,  vanno  a  restrignere  e  per  ultimo  a  finire  la  gene- 
razione degli  uomini. 

(b)  non  già  i  Chinesi,  gente  umanissima,  ma  i  popoli  di  Guinea,  ecc. 

1  TA.c.,Ann.,Yl,  19, dopo  avere  parlato  della, «immensa  strages»  ordinata  da  Tiberio 
dei  supposti  complici  di  Seiano,  e  descritti  i  cadaveri  galleggianti  sul  Tevere,  sog- 
giunge: «  Interciderai  sortis  humance[=  mortis]  comm,ercium  vi  metus:  quan- 
tumque  saevitia  glisceret  m,iseratio  acerbatur  ». 

2  Cioè  Giov.  Ugo  van  Linschooten  (1563-1611).  Dal  passo  vichiano  parrebbe  che  il 
nostro  a.  volesse  alludere  alla  Desariptio  totius  Guinea  tractus,  Cangi,  Angola  et  Mo- 
nopatce,  eorwnque  locorum,  quce  e  regione  C.  S.  Augustini  in  Brasilia  iacent,  Pro- 
prietates  Oceani,  insularumque  eiusdem,  S.  Thomce,  S.  Helenae ,  Ascensionis ,  eie, 
portuum,  altitudinis,  Syrtium,  vadorum  ac  fundi,  Mirce  narrationes  Navigationum 
Batavorum,  cum  interioris  terree  descriptione.  Nec  non  diffusa  explicatio  in  Ta- 
bulam  cosmographicam  Insulae  S.  Laureniii  sive  Madagascar,  cum  detectione  Syr- 
tium, scopulorum  omnium,  ac  multitudinis  insularum  huiiis  Indici  maris,  situs- 
que  terree  firmce  a  Bonce  Spei  promontorio  per  Monomotapan,  Zefalam  usque  ad 
Moasambicquani,  ac  mox  supra  Quiloam,  Gorgam,  Melindam,  Amaram,  Barn,  Mu- 
gadoxo,  Doaram,  etc,  usque  ad  Rubrum  Mare  (Hagfe  Comitis,  Ex  off.  Alberti  Hen- 
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De  Indicis  i;  degli  abitatori  della  Virginia,  Tommaso  Aviot  2; 
di  quelli  della  Nuova  Inghilterra,  Riccardo  Waitboi'nio  ;  di  quelli 
del  regno  di  Sciam,  Giuseffo  Scultenio  (a)  3.  Laonde  Seneca  conchiu- 
de: «  Qutim  de  immortalitate  loquimur^  non  leve  monientum  apud 


(a)  Tanto  che  da  queste  nazioni  ancora  deve  esser  andato  ad  im- 
parare o  insegnare  il  dogma  dell'immortalità  dell'anima  umana  Pit- 
tagora!  Laonde  Seneca  ecc. 

rici,  Anno  1599),  stampata(con  frontesp.  e  numeraz.  a  parte)  in  séguito  alV Itinerarium 
indicum  del  medesimo  autore.  Ma  in  quest'  opera  non  v'è  nulla  di  ciò  che  dice  il  V. 
Tuttavia,  ho  fondato  motivo  di  credere  che  la  sua  non  sia  un'errata  citazione  di  terza 
0  quarta  mano.  Infatti  nell'  antico  catalogo  della  Biblioteca  oratoriana  di  Napoli 
(nella  quale  il  V.  studiò  per  molti  anni  e  di  cui  catalogò  e  apprezzò  il  fondo  Val- 
letta) è  segnata  (10,  5,  31)  sotto  il  nome  del  v.  Linsch.  una  Indice  Orientalis  De- 
teriptio,  divisa  in  11  parti,  nella  quale  i  fratelli  Gio.  Teodoro  e  Gio.  Israele  de 
Bbt  ,  raccolsero  scritti  di  vari  autori,  e  principalmente  del  v.  Linsch. ,  intorno  al- 
l'argomento. Ora,  nella  Pars  VI,  Veram  et  historicam  descriptionem  auriferi  regni 
Guinea,  ad  Africani  pertÌ7ientis,quod  alias  ^litlua  de  Tnina>'  vocant,continens,  qua 
situs  loci,  ratio  urbium  et  domorum,  portus  item  et  flumina  varia,  cum  variis  inco- 
larum  superstitionibu^,  educatione,  forma,  commerciis,linguis  et  moribus,  succincta 
brevitate  explicantur  et  percensentur,  latinitate  ex  germanico  donata  studio  et  opera 
M.  GoTARDi  Arthus  Dantiscani  ,  Illustrata  vero  vivis  et  artificiosissime  in  oes 
incisis  iconibus  inque  lucem  edita  a  Jo.  Theod.  et  Jo.  Israel  de  Brt  fratribns 
(Francof.  ad  M. ,  Ex  offic.  Wolf.  Richteri ,  Anno  MDCIV).  p.  42,  si  dice  :  «  Accidit 
enim  non  semel  ut  Baiavi  cum  ipsis  [gli  abitanti  della  Guinea]  conversantes...  in- 
terrogarint...  quo  morientes  migrent...  Respondebant...  mortuos...  in  alium  quidem 
mundum  migrare;  at  quomodo  et  quo,  illud  vero  se  nescire  ». 

«  Historia  naturale  e  morale  delle  Indie,  scritta  dal  r.  padre  Gioseffo  di  Aco- 
sta, della  Compagnia  del  Giesù,A'e/Za  quale  si  trattano  le  cose  notabili  del  Cielo  e 
degli  Elementi,  Metalli,  Piante  et  Animali  di  quelle;  i  suoi  riti  e  ceremonie ;  Leggi 
e  governi  e  guerre  degli  Indiani,  Xovamente  tradotta  dalla  lingua  Spagnuola  nella 
Italiana  da  Gio.  Paolo  Gallucci  Salodiano,  Accademico  Veneto,  Con  privilegii 
(In  Venetia,  Presso  Bernardo  Basa,  AU' Insegna  del  Sole,  MDXCVi; ,  lib.  V,  cap.  7 
{Delle  superstitioni  che  usavano  con  gli  Morti),  p.  103. 

2  Né  questo  Tommaso  Aviot  né  U  Waitbornio,  di  cui  appresso ,  sono  riuscito  a 
identificare.  Gesuiti  non  debbono  essere,  perché  non  li  menziona  il  Sommebvogel. 
Ma  chi  sa  in  qual  modo  il  V.  avrà  storpiato  i  loro  nomi. 

8  Cioè  loost  Schouten,  il  quale  scrisse  nel  1636  i  Beschrijvinge  van  de  Regeeringe, 
Macht,  Religie,  Costuymen...  des  Coningriicks  Siam,  pubbl.  per  la  prima  volta  nel 
Beschrijving  van  het...  lapati,  di  Francesco  Caron  (Amsterdam,  1648). — Ne  ho  in- 
nanzi una  traduz.  frane:  Relation  du  Royaume  de  Siam  par  Ioost  Schouten, 
directeur  de  la  Compagnie  hollandoise  en  ces  quartiers-là ,  inserita  in  [Melchise- 
dech  ThÉVENOt],  Relation  de  divers  voyages  curieu-x  qui  n'ont  esté  publiés  ouqui 
n'ont  esté  traduits  d'HACLDTT,  de  Purchas  et  d'autres  voyageurs  anglois,  hollandois, 
portugais,  allemandes,  espagnoles,  et  de  quelques  persans,  arabes  et  autres  auteurs 
orientaux ,  Enrichie  de  figures  de  plantes  non  décrites ,  d' animaux  inconnus  à 
l'Europe  et  de  cortes  géographiques  de  pays  dont  on  n'apoint  encore  donne  de  cortes 
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iios  habel  corncw^m  hoininuiìi  aut  fimentinm  luferos  (tal  colcntncm; 
hac  peìsnmione  piiblica  ulor  »  i. 


(Paris,  De  l'Imprim.  de  Jacques  Lauglois,  ecc.,  MDCLXdi),  I  (con  numeraz.  a  parte). 
A  pp.  32-3:  ^  Ces  peuples  soni  divisez  en  plusieurs  sectes  ;  mais  elles  s'accordent 
à  croire...  que  les  àmes  sont  immortelles  et  que  dans  l' autre  monde  sont  punies 
ou  recompensées  selon  le  inerite  de  leurs  actiuns  '■■. 

^  Sex.,  Epist.,  117.  5-6;  -  Quum  de  animarum  immoriulitate  disserimus ,  non 
lece...  coleiìtium.  Utor  hac  publica  persuasione:  neminem  invenies  qui  non  putet 
et  sapieiitiam  bonmn  et  bonum.  sapere  .. 


[SEZIONE  QUAETA] 
DEL   METODO 


Per  lo  intiero  stabilimento  de'  priricipii,  i  quali  si  sono  presi 
di  questa  Scienza,  ci  rimane  in  questo  primo  libro  di  ragionare 
del  metodo  che  debbe  ella  usare.  Perchè,  dovendo  ella  comin- 
ciare donde  ne  incominciò  la  materia,  siccome  si  è  proposto  nelle 
Degnità  1;  e  si,  avendo  noi  a  ripeterla,  per  gli  filologi,  dalle 
pietre  di  Deucalione  e  Pirra,  da'  sassi  d'Anfione,  dagli  uomini 
nati  0  da'  solchi  di  Cadmo  o  dalla  dura  rovere  di  Virgilio  2,  e 
per  gli  filosofi,  dalle  ranocchie  d' Epicuro,  dalle  cicale  di  Obbes  3, 
da'  semplicioni  di  Grozio,  da'  gittati  in  questo  mondo  senza 
ninna  cura  o  aiuto  di  Dio  di  Pufendorfio,  goffi  e  fieri  quanto  i  gi- 
ganti detti  «  los  Patacones  »,  che  dicono  ritruovarsi  presso  lo  stretto 
di  Magaglianes,  cioè  da'  Polifemi  d'Omero,  ne'  quali  Platone 
riconosce  i  primi  padri  nello  stato  delle  famiglie  *  (questa  scienza 
ci  han  dato  de'  principii  dell'umanità  così  i  filologi  come  i  filo- 
sofi !)  ;  e  dovendo  noi  incominciar  a  ragionarne  da  che  quelli  in- 
cominciaron  a  umanamente  pensare;  e  nella  loro  immane  fie- 
rezza e  sfrenata  libertà  bestiale  non  essendovi  altro  mezzo  per 
addimesticar  quella  ed  infrenar  questa,  ch'uno  spaventoso  pen- 
siero d'  una  qualche  divinità,  il  cui  timore,  come  si  è  detto  nelle 
Degnità  &,  è  '1  solo  potente  mezzo  di  ridurre  in  ufizio  una  libertà 


1  Degn.  evi. 

2  ^n.,  Vili,  315. 

3  L'  Hobbes  non  parla  mai  di  cicale.  Suppongo  che  l'equivoco  del  V.  sia  derivato 
dall'avere  egli  troppo  frettolosamente  percorra  Top.  cit.  del  Paschio  (cfr.  p.  131  8g.  n.). 
Il  quale,  1.  e,  dopo  aver  trascritto  un  passo  dell' Hobbes  (De  cive,  Vili.  §  1:  «  IIo- 
mines  tamquam  si  esseni  iain  iarn  subito  e  terra  fungorum  more  exorti  et 
adulti,  sine  ornni  unius  ad  alterum  obliffatione  »,  ecc.),  soggiunge  :  <t  Ex  quibus  ap- 
paret  quos  cicadis  Lucretius  [cfr.  IV,  56  e  V,  801],  hos  fungis  Hobbium  similes  fa- 
cere  homines,  quorum  non,  minor  quam  brutorvmi  cojna  in  terras  2>rimitus  effusa  ». 

*  Si  veda  Degù.  XCVflI  e  le  note  corrispondenti. 
5  Degn.  XXXI. 
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inferocita:  per  rinvenire  la  guisa  di  tal  primo  pensiero  umano 
nato  nel  mondo  della  gentilità,  incontrammo  l'aspre  difficultà  che 
ci  han  costo  la  ricerca  di  ben  venti  anni,  e  discendere  da  queste 
nostre  umane  ingentilite  nature  a  quelle  affatto  fiere  ed  immani,  le 
quali  ci  è  affatto  niegato  d' immaginare  e  solamente  a  gran  pena 
ci  è  permesso  d'intendere  (a). 

Per  tutto  ciò  dobbiamo  cominciare  da  una  qualche  cognizione 
di  Dio,  della  quale  non  sieno  privi  gli  uomini,  quantunque  sel- 
vaggi, fieri  ed  immani.  Tal  cognizione  dimostriamo  esser  questa: 
che  r  uomo,  caduto  nella  disperazione  di  tutti  i  soccorsi  della 
natura,  disidera  una  cosa  superiore  che  lo  salvasse.  Ma  cosa  su- 
periore alla  natura  è  Iddio,  e  questo  è  il  lume  eh'  Iddio  ha  sparso 
sopra  tutti  gli  uomini.  Ciò  si  conferma  con  questo  comune  co- 
stume umano  :  che  gli  uomini  libertini  invecchiando,  perchè  si  sen- 
tono mancare  le  forze  naturali,  divengono  naturalmente  religiosi. 

Ma  tali  primi  uomini,  che  furono  poi  i  principi  delle  nazioni 
gentili,  dovevano  pensare  a  forti  spinte  di  violentissime  passioni, 
ch'è  il  pensare  da  bestie.  Quindi  dobbiamo  andare  da  una  volgar 
Metafìsica  (la  quale  si  è  avvisata  nelle  Degnità  i,  e  truoveremo 

(a)  Oh'  è  la  molesta  fatiga  che  deon  far  i  curiosi  di  questa  Scienza, 
di  cuoprìre  d'obblio  le  loro  fantasie  e  le  loro  memorie  e  lasciar  li- 
bero il  luogo  al  solo  puro  intendimento  ;  e  'n  cotal  guisa  da  tal  primo 
pensier  umano  incominceranno  a  scuoprire  le  finora  seppellite  ori- 
gini di  tante  cose  che  compongono  ed  abbelliscono  cosi  questo  mondo 
civile  come  quel  delle  scienze,  per  lo  cui  scuoprimento  con  tanta 
gloria  travagliarono,  del  mondo  civile,  Marco  Terenzio  Varrone  ne' 
suoi  libri  Rerum  divinarum  et  humanarum,  e  del  mondo  delle  scienze, 
Bacone  da  Verulamio.  E  sventata  ogni  boria,  e  quella  delle  nazioni 
per  ciò  che  attiensi  al  mondo  civile,  e  quella  de'  dotti  per  ciò  che 
riguarda  il  mondo  delle  scienze ,  tutte  con  merito  di  verità  e  con 
ragion  di  giustizia,  quali  (per  la  serie  dell'  umane  cose  e  dell'  umane 
idee  che  nelle  Degnità  2  proponemmo)  debbon  esser  l'origini  di  tutte 
le  cose,  tutte  semplici  e  rozze  si  ravviseranno  qui,  come  in  loro 
embrione  e  matrice,  dentro  la  sapienza  de'  poeti  teologi,  che  furono 
i  primi  sappienti  del  mondo  gentilesco.  Perchè  questa  Scienza  dee 
cominciare,  come  si  è  detto,  chi  una  gualche  cognizione,  ecc. 

1  Degli.  XXXIII. 

2  Degn.  LUI  e  LIV. 


\ 
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che  fu  la  Teologia  de'  poeti),  e  da  quella  ripetere  il  pensiero  spa- 
ventoso d'una  qualche  divinità,  ch'alle  passioni  bestiali  di  tal'  uo- 
mini perduti  pose  modo  e  misura  e  le  rende  passioni  umane.  Da 
cotal  pensiero  dovette  nascere  il  conato,  il  qual  è  propio  del- 
l'umana volontà,  di  tener  in  freno  i  moti  impressi  alla  mente  dal 
corpo,  per  o  affatto  acquetargli,  ch'è  dell'uomo  sappiente,  o  almeno 
dar  loro  altra  direzione  ad  usi  migliori,  ch'è  dell'uomo  civile.  Questo 
infrenar  il  moto  de'  corpi  certamente  egli  è  un  effetto  della  libertà 
dell'umano  arbitrio,  e  si,  della  libera  volontà,  la  qual  è  domi- 
cilio e  stanza  di  tutte  le  virtù,  e  traile  altre  della  giustizia;  da 
cui  informata,  la  volontà  è  '1  subbietto  di  tutto  il  giusto  e  di 
tutti  i  diritti  che  sono  dettati  dal  giusto.  Perchè  dar  conato  a'  corpi 
tanto  è  quanto  dar  loro  libertà  di  regolar  i  lor  moti,  quando  i 
corpi  tutti  sono  agenti  necessari  in  natura;  e  que'  ch'i  mecca- 
nici dicono  «  potenze  ».  «  forze  »,  «  conati  »  sono  moti  insensi- 
bili d'  essi  corpi ,  co'  quali  essi  o  s'appressano,  come  volle  la 
Meccanica  antica,  a'  loro  centri  di  gravità,  o  s'allontanano,  come 
vuole  la  Meccanica  nuova,  da'  loro  centri  del  moto. 

Ma  gli  uomini  per  la  loro  corrotta  natura  essendo  tiranneg- 
giati dall'amor  propio,  per  lo  quale  non  sieguono  principalmente 
che  la  propia  utilità,  onde  ^  eglino,  volendo  tutto  l'utile  per  sé  e 
ninna  parte  per  lo  compagno,  non  posson  essi  porre  in  conato  le 
passioni  per  indirizzarle  a  giustizia.  Quindi  stabiliamo  :  che  l'uomo 
nello  stato  bestiale  ama  solamente  la  sua  salvezza;  presa  moglie  e 
fatti  figliuoli ,  ama  la  sua  salvezza  con  la  salvezza  delle  famiglie; 
venuto  a  vita  civile,  ama  la  sua  salvezza  con  la  salvezza  delle  città; 
distesi  gl'imperi  sopra  più  popoli,  ama  la  sua  salvezza  con  la 
salvezza  delle  nazioni;  unite  le  nazioni  in  guerre,  paci,  allianze, 
commerzi,  ama  la  sua  salvezza  con  la  salvezza  di  tutto  il  gener 
umano  :  l'uomo  in  tutte  queste  circostanze  ama  principalmente  l'u- 
tilità propia.  Adunque,  non  da  altri  che  dalla  Provvedenza  divina 
deve  essere  tenuto  dentro  tali  ordini  a  celebrare  con  giustizia  la 
famigliare ,  la  civile  e  finalmente  l' umana  società  ;  per   gli  quali 


1  S'interpetri  qui  «  onde  »  nel  significato  di  «  per  questa  ragione  »  anzicliè  in  quello 
di  «  per  la  qual  cosa  •«:  costrutto  non  raro  nel  V.,  che  usa  anche  spesso  il  pronome 
relativo  per  il  dimostrativo ,  in  guisa  che  talvolta  il  periodo  sembra  a  prima  vista 
privo  di  proposizione  principale,  anche  quando  tale  non  sia. 
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ordini,  non  potendo  l'uomo  conseguire  ciò  che  vuole,  almeno  voglia 
conseguire  ciò  che  dee  dell'utilità;  ch'è  quel  che  dicesi  «giusto». 
Onde  quella  che  regola  tutto  il  giusto  degli  uomini  è  la  giustizia 
divina,  la  quale  ci  è  ministrata  dalla  divina  Provvedenza  per 
conservare  l' umana  società. 

Perciò  questa  Scienza  per  uno  de'  suoi  principali  aspetti  dev'es- 
sere una  Teologia  civile  ragionata  della  Provvedenza 
divina,  la  quale  sembra  aver  mancato  finora;  perchè  i  filosofi 
o  l'hanno  sconosciuta  affatto,  come  gli  Stoici  e  gli  Epicurei,  de' 
quali  questi  dicono  che  un  concorso  cieco  d'atomi  agita,  quelli 
che  una  sorda  catena  di  cagioni  e  d'effetti  strascina  le  faccende 
degli  uomini;  o  l' hanno  considerata  solamente  sull'ordine  delle 
naturali  cose,  onde  «  Teologia  naturale  »  essi  chiamano  la  Meta- 
fisica, nella  quale  contemplano  questo  attributo  di  Dio,  e  '1  con- 
fermano con  l'ordine  fisico  che  si  osserva  ne'  moti  de'  corpi,  come 
delle  sfere,  degli  elementi,  e  nella  cagion  finale  sopra  l'altre  na- 
turali cose  minori  osservate.  E  pure  sull'  iconomia  delle  cose  ci- 
vili essi  ne  dovevano  ragionare  con  tutta  la  propietà  della  voce, 
con  la  quale  la  Provvedenza  fu  appellata  «  divinità  »  da  «  divi- 
nari »,  «  indovinare  »,  ovvero  intendere  o  '1  nascosto  agli  uomini, 
ch'è  l'avvenire,  o '1  nascosto  degli  uomini,  ch'è  la  coscienza;  ed 
è  quella  che  propiamente  occupa  la  prima  e  principal  parte  del 
subbietto  della  giurisprudenza,  che  son  le  cose  divine,  dalle  quali 
dipende  l'altra  che  1  compie,  che  sono  le  cose  umane.  Laonde 
cotale  Scienza  dee  essere  una  dimostrazione,  per  così  dire,  di 
fatto  isterico  della  Provvedenza,  perchè  dee  essere  una 
storia  degli  ordini  che  quella,  senza  verun  umano  scorgimento  o 
consiglio,  e  sovente  contro  essi  proponimenti  degli  uomini,  ha 
dato  a  questa  gran  città  del  gener  umano;  che,  quantunque  questo 
mondo  sia  stato  criato  in  tempo  e  particolare,  però  gli  ordini 
ch'ella  v'  ha  posto  sono  universali  ed  eterni. 

Per  tutto  ciò,  entro  la  contemplazione  di  essa  Provvedenza  in- 
finita ed  eterna  questa  Scienza  ritruova  certe  divine  pruove  con 
le  quali  si  conferma  e  dimostra.  Imperciochè  la  Provvedenza 
divina,  avendo  per  sua  ministra  l'onnipotenza,  vi  debbe  spiegar 
i  suoi  ordini  per  vie  tanto  facili  quanto  sono  i  naturali  costumi 
umani;  pere'  ha  per   consigliera   la   sapienza  infinita,    quanto   vi 
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dispone  debbe  essere  tutto  ordine;  pere' ha  per  suo  fine  la  sua 
stessa  immensa  bontà,  quanto  vi  ordina  debb'esser  indiritto  a  un 
bene  sempre  superiore  a  quello  che  si  han  proposto  essi  uomini. 

Per  tutto  ciò  nella  deplorata  oscurità  de'  principii  e  neli'innume- 
rabile  varietà  de'  costumi  delle  nazioni,  sopra  un  argomento  di- 
vino che  contiene  tutte  le  cose  umane  (a),  qui  pruove  non  si  pos- 
sono più  sublimi  disiderare  che  queste  istesse  che  ci  daranno  la 
naturalezza,  l'ordine  e  '1  fine,  eh'  è  essa  conservazione  del  gener 
amano.  Le  quali  pruove  vi  riusciranno  luminose  e  distinte,  ove  ri- 
fletteremo con  quanta  facilità  le  cose  nascono  ed  a  quali  occa- 
sioni, che  spesso  da  lontanissime  parti,  e  talvolta  tutte  contrarie 
ai  proponimenti  degli  uomini,  vengono  e  vi  si  adagiano  da  sé 
stesse;  e  tali  pruove  ne  somministra  l'onnipotenza.  Combinarle  e 
vederne  l'ordùie,  a  quali  tempi  e  luoghi  loro  propi  nascono  le 
cose  ora  che  vi  debbono  nascer  ora,  e  l'altre  si  differiscono  na- 
scer ne'  tempi  e  ne'  luoghi  loro,  nello  che  all'avviso  d'Orazio  i  con- 
siste tutta  la  bellezza  dell'ordine  ;  e  tah  pruove  ci  apparecchia 
l'eterna  sapienza:  e  finalmente  considerare  se  siam  capaci  d'in- 
tendere se  a  quelle  occasioni,  luoghi  e  tempi,  potevano  nascere 
altri  benefìcii  divini,  co'  quali  in  tali  o  tali  bisogni  o  malori  degli 
uomini  si  poteva  condarre  meglio  a  bene  e  conservare  l'umana 
società  ;  e  tali  pruove  ne  darà  l'eterna  bontà  di  Dio. 

Onde  la  propia  continua  pruova  che  qui  farassi  sarà  il  com- 
binar e  riflettere  se  la  nostra  mente  umana,  nella  serie  de'  possi- 
bili la  quale  ci  è  permesso  d' intendere,  e  per  quanto  ce  n'  è 
permesso,  possa  pensare  o  più  o  meno  o  altre  cagioni  di  quelle 
ond' escono  gH  effetti  di  questo  mondo  civile.  Lo  che  faccende,  il 
leggitore  pruoverà  un  divin  piacere,  in  questo  corpo  mortale,  di 
contemplare  nelle  divine  idee  questo  mondo  di  nazioni  per  tutta 
la  distesa  de'  loro  luoghi,  tempi  e  varietà;  e  truoverassi  aver  con- 
vinto di  fatto  gli  Epicurei  che  'l  loro  caso  non  può  pazzamente 
divagare  e  farsi  per  ogni  parte  l'uscita,  e  gli  Stoici  che  la  loro 
catena  eterna  delle  cagioni,  con  la  qual  vogliono  avvinto  il  mondo. 


(a)  in  quanto  si  sottomettono  a  diritto  e  ragione,  qui  yruove  ecc. 

1  Ej).  ad  Pis.,  42  sgg.  e  cfr.  ivi  le  note  del  V.;  in  cui  egli  paragona  l'ordine  della 
composizione  poetica  all'ordine  della  natura,  anzi  identifica  natura  e  ordine. 
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ella  (a)  penda  dall'onnipotente,  saggia  e  benigna  volontà  dell'Ot- 
timo Massimo  Dio. 

Queste  sublimi  pruove  teologiche  naturali  ci  saran  confermate 
con  le  seguenti  specie  di  pruove  logiche:  —  Che  nel  ragionare  del- 
l'origini delle  cose  divine  ed  umane  della  gentilità,  se  ne  giugne  a 
que'  primi  oltre  i  quali  è  stolta  curiosità  di  domandar  altri  primi, 
eh' è  la  propia  caratteristica  de'  principi!  ;  se  ne  spiegano  le  par- 
ticolari guise  del  loro  nascimento,  che  si  appella  «  natura  »,  ch'è 
la  nota  propissima  della  scienza;  e  finalmente  si  confermano  con 
l'eterna  propietà  che  conservano,  le  quali  non  possono  altronde 
esser  nate  che  da  tali  e  non  altri  nascimenti,  in  tali  tempi,  luo- 
ghi e  con  taU  guise,  o  sia  da  tali  nature,  come  se  ne  sono  pro- 
poste sopra  due  Degnità  i. 

Per  andar  a  truovare  tali  nature  di  cose  umane  procede  que- 
sta Scienza  con  una  severa  analisi  de'  pensieri  umani  d'intorno 
all'umane  necessità  o  utilità  della  vita  socievole,  che  sono  i  due 
fonti  perenni  del  Diritto  naturai  delle  genti ,  come  pure  nelle 
Degnità  2  si  è  avvisato.  Onde  per  quest'altro  principale  suo 
aspetto  questa  Scienza  è  una  storia  dell'umane  idee,  sulla 
quale  sembra  dover  procedere  la  Metafisica  della  mente  umana; 
la  qual  regina  delle  scienze ,  per  la  Degnità  ^  che  «  le  scienze 
debbono  incominciare  da  che  n'incominciò  la  materia  »,  cominciò 
d'allora  ch'i  primi  uomini  cominciarono  a  umanamente  pensare, 
non  già  da  quando  i  filosofi  cominciaron  a  riflettere  sopra  l'u- 
mane idee  (come  ultimamente  u'è  uscito  alla  luce  un  libricciuolo 
erudito  e  dotto  col  titolo  Historia  de  ideis  *,  che  si  conduce 
fin  all'ultime  controversie  che  ne  hanno  avuto  i  due  primi  in- 
gegni di  questa  età,  il  Leibnizio  e  '1  Newtone). 


(a)  pende  appunto,  come  appresso  Omero,  dal  sovrano  arbitrio  di 
un  ottimo  m.assimo  Giove.  —  A  queste  sublimi  pruove  divine  ci  fa- 
remo scala  con  le  seguenti,  ecc. 

1  Degn.  XIV  e  XV. 

2  Degn.  XI. 

3  Degn.  evi. 

•*  Historia  philosophica  doclrino'  de  ideis,  qua  tum  veteruin  imprimis  grcecorum 
lum  recentioriim  philosophorum  placito  enarranfur  (.-Vugustae  Viiidelicorum ,  Apud 
Dav.  Raym.  Mertz  et  J.  Jac.  Mayer,  MDOCXXIII).— Che  l'autore  sia  Giacomo  Brucker, 
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E  per  determinar  i  tempi  e  i  luoghi  a  sì  fatta  istoria,  cioè 
quando  e  dove  essi  umani  pensieri  nacquero,  e  si,  accertarla 
con  due  sue propie  Cronologia  e  Geografia,  per  dir  così,  meta- 
fisiche, questa  Scienza  usa  un'arte  critica,  pur  metafìsica,  sopra 
gli  autori  d'esse  medesime  nazioni,  traile  quali  debbono  correre 
assai  più  di  mille  anni  per  potervi  provenir  gli  scrittori  sopra 
i  quali  la  critica  filologica  si  è  finor  occupata  i.  E  '1  criterio  di 
che  si  serve  ,  per  una  Degnità  sovraposta  2  ^  è  quello ,  inse- 
gnato dalla  Provvedenza  divina,  comune  a  tutte  le  nazioni  ;  ch'è 
il  senso  comune  d'esso  gener  umano,  determinato  dalla  neces- 
saria convenevolezza  delle  medesime  umane  cose,  che  fa  tutta 
la  bellezza  di  questo  mondo  civile.  Quindi  regna  in  questa  Scienza 
questa  spezie  di  pruove:  chetali  dovettero,  debbono  e  do- 
vranno andare  le  cose  delle  nazioni  quali  da  questa  Scienza  son 
ragionate,  posti  tali  ordini  dalla  Provvedenza  divina,  fusse  anco 
che  dall'eternità  nascessero  di  tempo  in  tempo  mondi  infiniti  (lo 
che  certamente  è  falso  di  fatto). 

Onde  questa  Scienza  viene  nello  stesso  tempo  a  descrivere  una 
Storia  ideal  eterna,  sopra  la  quale  corron  in  tempo  le  storie 
di  tutte  le  nazioni  ne'  loro  sorgimenti,  progressi,  stati,  deca- 
denze e  fini.  Anzi  ci  avvanziamo  ad  affermare  eh'  in  tanto,  chi 
medita  questa  Scienza,  egli  narri  a  sé  stesso  questa  Storia  ideal 
eterna,  in  quanto  —  essendo  questo  mondo  di  nazioni  stato  cer- 
tamente fatto  dagli  uomini  (ch'è  il  primo  principio  indubitato 
che  se  n'  è  posto  qui  sopra  3),  e  perciò  dovendosene  ritruovare  la 
guisa  dentro  le  modificazioni  della  nostra  medesima  mente  umana, 
— egh,  in  quella  pruova:  «  dovette,  deve,  dovrà  »,  esso  stesso 
se  '1  faccia;  perchè  ove  avvenga  che  chi  fa  le  cose,  esso  stesso 
le  narri,  ivi  non  può  essere  piìi  certa  l'istoria.  Così  questa  Scienza 


noto  principalmente  per  5  grossi  voli,  di  Historia  critica  philosophice  a  tempore  re- 
suscitatarum  litterarum  ad  nostra  tempora  (Lipsije,  Brestkopf,  MDCCXLIV),  è  detto 
esplicitamente  dagli  Ada  eruditor.  di  Lipsia,  a.  1723,  p.  392  e  dallo  stesso  Bruckeb, 
Miscellanea  hystoricf  philosopJiica;  literai iw,  criV/ccP (A Ug.  VindelÌCor.,MDCCXLVIII), 
p.  HO  n. 

1  Cfr.  Degn.  XII. 

2  Degn.  cit. 

8  Si  vegga  più  su  pp.  172-3. 
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procede  appunto  come  la  Geometria,  che  mentre  sopra  i  suoi 
elementi  il  costruisce  o  '1  contempla,  essa  stessa  si  faccia  il 
mondo  delle  grandezze;  ma  con  tanto  più  di  realità  quanta  più 
ne  hanno  gli  ordini  d'intorno  alle  faccende  degh  uomini  che  non 
ne  hanno  punti,  linee,  superficie  e  figure.  E  questo  istesso  è  ar- 
gomento che  tali  pruove  sieno  d'  una  spezie  divina  e  che  deb- 
bano, 0  leggitore,  arrecarti  un  divin  piacere;  perocché  in  Dio  (a) 
il  conoscer  e  '1  fare  è  una  medesima  cosa. 


(a)  [C3f"J.2]  ove  voglia,  il  conoscer  e  '1  fare  è  una  medesima  cosa; 
di  che  nella  nostra  vita  letteraria,  con  una  pruova  metafisica,  la  quale 
tuttodì  sperimentiamo  nelle  funzioni  della  nostr'  anima ,  abbiamo 
[CM^^]  tratto  questa  dimostrazione  i.  —  Sono  nella  nostra  mente 
certe  eterne  verità  le  quali  non  possiamo  sconoscere  e  rinniegare, 
e  'n  conseguenza  che  non  sono  da  noi.  Ma  del  rimanente,  sen- 
tiamo in  noi  una  libertà  di  far,  intendendovi,  tutte  le  cose  le  quali 
hanno  dipendenza  dal  corpo ,  e  perciò  le  facciamo  in  tempo ,  cioè 
quando  vogliamo  applicarvi,  e  tutte  intendendovi,  le  facciamo  ;  come 
l' immagini  con  la  fantasia  ;  le  reminiscenze  con  la  memoria  ;  con 
l'appetito  le  passioni;  gli  odori,  i  sapori,  i  colori,  i  suoni  co'  sensi; 
e  tutte  queste  cose  le  conteniamo  dentro  di  noi ,  non  essendo  ninna 
di  quelle  che  possa  sussistere  fuori  di  noi,  onde  soltanto  durano 
quanto  vi  tegniamo  applicata  la  nostra  mente.  Laonde  delle  verità 
eterne,  clie  non  son  in  noi  dal  corpo,  dobbiam  intender  esser  prin- 
cipio un'idea  eterna,  che,  nella  sua  cognizione,  ove  voglia,  ella  cria 
tutte  le  cose  in  tempo  e  le  contiene  tutte  dentro  di  sé,  e  tutte,  ap- 
plicandovi, le  conserva.  —  La  qual  dimostrazione  ne  pruova  ad  un 
fiato  queste  quattro  grandi  verità  :  1.  Oh'  un'  Idea  eterna  è  '1  prin- 
cipio di  tutte  le  cose  mortali.  —  il.  Che  Dio  é  principio  libero 
delle  produzioni  ad  extra.  —  III.  Che  '1  mondo  é  stato  criato  in 
tempo.  —  IV.  Che  vi  sia  Provvidenza  divina,  la  quale,  intendendo, 
conserva  tutte  le  coso  oriate.  —  Per  tutto  ciò,  quel  «  dovette,  deve, 
dovrà  »  è  una  maniera  archetipa  e  quasi  creativa,  la  quale  non  si 
può  avere  che  nell'  idee  eterne  di  Dio;  perchè  tanto  vagliene  «  do- 
vette »  quanto  vale  «  fu  fatto  »,  tanto  «  deve  »  quanto  «  si  fa  »,  tanto 
«  dovrà  >  quanto  «  farassi  ».  Talché  cosi,  in  un  certo  modo,  la  mente 

*  Il  brano  che  segue,  fino  alle  parole  «  le  conserva  »,  è  tratto  testualmente,  con 
qualche  correzione  formale  verso  la  fine,  d&lV Autobiografia,  ediz.  Croce  (Bari,  La- 
terza, 1911;,  pp.  16-17. 
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Oltracciò,  quando  per  le  diffiaizioni  del  vero  e  del  certo  sopra 
proposte  1  gli  uomini  per  lunga  età  non  poteron  esser  capaci 
del  vero  e  della  ragione  ,  eh'  è  '1  fonte  della  giustizia  interna, 
della  quale  si  soddisfano  gl'intelletti  —  la  qual  fu  praticata  dagli 
Ebrei,  che  illuminati  dal  vero  Dio  erano  proibiti  dalla  di  lui 
divina  legge  di  far  anco  pensieri  meno  che  giusti,  de'  quali  ninno 
di  tutti  i  legislatori  mortali  mai  s' impacciò  (perchè  gli  Ebrei 
credevano  in  un  Dio  tutto  mente  che  spia  nel  cuor  degli  uo- 
mini, e  i  gentili  credevano  negli  dèi  composti  di  corpi  e  mente 
che  no  '1  potevano);  e  fu  poi  ragionata  da'  filosofi,  i  quali  non 
provennero  che  due  mila  anni  dopo  essersi  le  loro  nazioni  fon- 
date;— frattanto  si  governassero  col  certo  dell'autorità,  cioè  con  lo 
stesso  criterio  ch'usa  questa  critica  metafisica,  il  qual  è  '1  senso 
comune  d'  esso  gener  umano  ^di  cui  si  è  la  diffinizione  sopra, 
negli  Elementi  2,  proposta),  sopra  il  quale  riposano  le  coscienze 
di  tutte  le  nazioni  (a).  Talché  per  quest'altro  principale  riguardo 
questa  Scienza  vien  ad  essere  una  Filosofia  dell'autorità, 
che  è  '1  fonte  della  «  giustizia  esterna  »  che  dicono  i  morali 
teologi.  Della  qual  autorità  dovevano  tener  conto  gli  tre  prin- 
cipi della  dottrina  d' intorno  al  Diritto  naturai  delle  genti  ^ ,  e 
non  di  quella  tratta  da'  luoghi  degli  scrittori;  della  quale  ninna 
contezza  aver  poterono  gli  scrittori ,  perchè  tal  autorità  regnò 
traile  nazioni  assai  più  di  mUle  anni  innanzi  di  potervi  provenir 
gli  scrittori.  Onde  Grozio,  più  degli  altri  due  come    dotto    cosi 


umana  con  questa  Scienza  procede  a  produrre  da  sé  questo  mondo 
di  nazioni  come  la  Mente  di  Dio  procede  nel  produrre  il  mondo 
della  natura,  il  qual  sommo  facitore,  nel  suo  Principio,  nel  suo 
Verbo,  nella  sua  eterna  Idea,  disse  in  tempo  quel  «  fiat  et  facta  sunt  »; 
e  in  cotal  guisa  questa  Scienza ,  come  nelle  Degnità  *  avvisocci 
Aristotile,  vien  ad  essere  «  de  ceternis  et  immutahilibus  ».  Oltracciò^  ecc. 
(a)  perchè  tal  criterio  accerta  tutte  le  umane  nazioni  dintorno 
alla  vita  socievole.  Talché  ecc. 

1  Si  veda  Degn.  X. 

2  Degn.  XII. 

8  Grozio,  Selden  e  Puffendorf. 
*  Degn.  XXII. 
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erudito,  quasi  in -ogni  particolar  materia  di  tal  dottrina  combatte 
i  romani  giureconsulti  i  ;  ma  i  colpi  tutti  cadono  a  vuoto,  perchè 
quelli  stabilirono  i  loro  principii  del  giusto  sopra  il  certo  dell'au- 
torità del  gener  umano,  non  sopra  1'  autorità  degli  addottrinati. 

Queste  sono  le  pruove  filosofiche  eh'  userà  questa  Scienza,  e 
'n  conseguenza  quelle  che  per  conseguirla  son  assolutamente  ne- 
cessarie. Le  filologiche  vi  debbono  tenere  l'ultimo  luogo,  le  quali 
tutte  a  questi  generi  si  riducono. 

Primo,  che  sulle  cose  le  quali  si  meditano  vi  convengono  le 
nostre  mitologie,  non  isforzate  e  contorte  ,  ma  diritte  ,  facili  e 
naturali  ;  che  si  vedranno  essere  istorie  civili  de'  primi  popoli, 
i  quali  si  truovano  dappertutto  essere  stati   naturalmente   poeti. 

Secondo,  vi  convengono  le  frasi  eroiche,  che  vi  si  spiegano  con 
tutta  la  verità  de'  sentimenti  e  tutta  la  propietà  dell'espressioni. 

Terzo,  che  vi  convengono  l'etimologie  delle  lingue  natie,  che 
ne  narrano  le  storie  delle  cose  ch'esse  voci  significano,  incomin- 
ciando dalla  propietà  delle  lor  origini  e  prosieguendone  i  natu- 
rali progressi  de'  lor  trasporti  secondo  l'ordine  dell'idee  sul  quale 
dee  procedere  la  storia  delle  lingue  ,  come  nelle  Degni tà  2  sta 
premesso. 

Quarto,  vi  si  spiega  il  vocabolario  mentale  delle  cose  umane 
socievoli,  sentite  le  stesse  in  sostanza  da  tutte  le  nazioni  e  per 
le  diverse  modificazioni  spiegate  con  lingue  diversamente,  quale 
si  è  nelle  Degnità  ^  divisato. 

Quinto,  vi  si  vaglia  dal  falso  il  vero  in  tutto  ciò  che  per  lungo 
tratto  di  secoli  ce  ne  hanno  custodito  le  volgari  tradizioni,  le 
quali,  perocché  sonosi  per  sì  lunga  età  e  da  intieri  popoli  cu- 
stodite, per  una  Degnità  sopraposta  *  debbono  avere  avuto  un 
pubblico  fondamento  di  vero. 

Sesto,  i  grandi  frantumi  dell'antichità,  inutili  finor  alla  scienza 
perchè  erano  giaciuti  squallidi,  tronchi  e  slogati,  arrecano  de' 
grandi  lumi,  tersi,  composti  ed  allogati  ne'  luoghi  loro. 

1  Si  veda  più  oltre,  lib.  II,  sez.  I,  cap.  II,  §  VI,  nelle  note. 

2  Degn.  LXIV  e  LXV. 
8  Degn.  XXII. 

*  Degn.  XVI. 
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Settimo  ed  ultimo,  sopra  tutte  queste  cose,  come  loro  necessarie 
cagioni,  vi  reggono  tutti  gli  effetti  i  quali  ci  narra  la  storia  certa  (a). 

Le  quali  pruove  filologiche  servono  per  farci  vedere  di  fatto 
le  cose  meditate  in  idea  d'intorno  a  questo  mondo  di  nazioni,  se- 
condo il  metodo  di  filosofare  del  Verulamio  ,  ch'è  «  cogitare  vi- 
dere  »  i;  ond'  è  che  per  le  pruove  filosofiche  innanzi  fatte,  le  fi- 
lologiche, le  quali  succedono  appresso,  vengono  nello  stesso  tempo 
ed  ad  aver  confermata  l'autorità  loro  con  la  ragione  ed  a  confer- 
mare la  ragione  con  la  loro  autorità. 

Conchiudiamo  tutto  ciò  che  generalmente  si  è  divisato  d'  in- 
torno allo  stabilimento  de'  principii  di  questa  Scienza  (&)  :  che 
poiché  i  di  lei  principii  sono  Provvedenza  divina,  mode- 
razione di  passione  co'  matrimoni  e  immortalità 
dell'anime  umane  con  le  seppolture;  ed  il  criterio  che 
usa  è  che  ciò  che  si  sente  giusto  da  tutti  o  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  debba  essere  la  regola  della 
vita  socievole  (ne'  quali  principii  e  criterio  conviene  la  sa- 
pienza volgare  di  tutti  i  legislatori  e  la  sapienza  riposta  degli  più 
riputati  filosofi  (e)  )  :  questi  deon  essere  i  confini  dell'  umana  ra- 


(a)  Ma  tutte  queste,  anzi  che  pruove  le  quali  soddisfacciano  i  no- 
stri intelletti,  sono  ammende  che  si  fanno  agli  errori  delle  nostre 
memorie  ed  alle  sconcezze  delle  nostre  fantasie,  e  per  questo  istesso 
faranno  più  di  violenza  a  riceverle  e  più  di  piacere  dopo  averle  ri- 
cevute. Pruova  sia  di  ciò  che,  se  non  avessimo  avuto  affatto  scrit- 
tori, si  fatte  pruove  punto  non  ci  avrebbero  bisognate,  e  senza  esse 
resterebbono  per  tanto  ben  sodisfatti  gl'intelletti  di  ciò  che  ne  a- 
remmo  ragionato  in  idea;  anzi,  libero  di  cotante  vecchie,  comuni  e 
robuste  anticipate  oppenioni,  ci  ritruoveremmo  più  docili  a  ricevere 
questa  Scienza.  —  Conchiudiamo,  ecc. 

(6)  con  questo  anticipato  certo  non  picciol  frutto,  che,  quando  ^' 
di  lei,  ecc. 

(e)  quali  furon  i  platonici:  questi  deon  esser  i  confini  più  accer- 
tati e  più  utili  alle  repubbliche  cristiane  che  distinguono  la  ragione 
e  la  fede,  che  non  sono  quelli  di  Pier  Daniello  Uezio  2  ultimamente 
in  un  libro  postumo  usciti  alla  luce.  E  chiunque,  ecc. 

1  Allusione  all'opera  baconlana  cit.  più  su,  p.  127. 

*  Petri  Daxielis  Huetii,  episcopi  abricensis  designati,  Alnetame  (puestiones  de 
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gioiie.  E  chiunque  se  ne  voglia  trar  fuori,  egli  veda  di  non  trarsi 
fuori  da  tutta  1'  umanità  (a). 


(a)  Ora  qui  si  rapportino  tutte  le  Degnità  dalla  i  [n]  fino  alla  xx 
[xxii],  la  xxrx  [xxxi],  il  secondo  corollario  della  xli  [xliu],  la  xlu  [xliv|, 
la  LX  [lxiv]  e  la  lxi  [lxv],  l'ultimo  dalla  e  [cv],  e  particolarmente  la  ci 
[cYi]  ;  e  si  truoverà  tutto  lo  qui  detto  essere  eminentemente  da  quelle 
dimostrato. 

concardia  rationis  et  fidei  iCadomi ,  Apud  Ioannera  Cavalier ,  regis  et  acad.  typo- 
graph.,  MDCXC);  opera  tutt'altro  che  postuma,  giacché  fu  pubblicata  più  di  tren- 
t'anni  prima  del  giorno  della  morte  dell'autore  (26  genn.  1721).  E  postuma  non  è 
nemmeno  la  2»  ediz.,  quella  che  forse  il  V.  doveva  conoscere  e  a  cui  voleva  alludere 
col  suo  «  ultimamente  usciti  alla  luce  s;  giacché  essa  reca  la  data  :  «  Francofurti  et 
Lipsise,  Apud  hsered.  loh.  Grossii,  MDCCXIX  s. 
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[PROLEGOMENI] 
[INTEODUZIONE] 


[L'antichissima  sapienza  non  fu  una  filosofia  ragionata,  ma  una  poesia  primitiva: 
l'esperienza  civile  nei  primi  abbozzi  della  socialità  {DU,  %  182-3;  C/^,  e.  13,  §  16; 
SN^,  III,  e.  19).  I  filosofi  sopravvenuti,  all'occasione  di  quella  poesia,  meditarono 
la  sapienza  riposta  (DU,  §  185;  SN'^,  II,  e.  65;  III,  e.  21)  e  spesso  invilupparono  la 
dottrina  nel  simbolo  delle  antiche  favole  {CI^,  ce.  24,  25, 30  bis,  §§  17-20).  Ne  derivò, 
per  un'illusione  naturale  dei  dotti  e  per  la  dimenticanza  delle  origini,  un  alto  ri- 
spetto al  sapere  dei  primi  poeti  teologi.— Ora  che  il  vasto  tema  dell'antichissima  sa- 
pienza ricade  nuovamente  sotto  la  meditazione  del  Vico,  egli  richiama  compendiosa- 
mente le  cagioni  per  cui  fu  venerata  come  un  sistema  di  dottrine  combinato  dalla 
ragione;  e  le  trova  nella  boria  delle  nazioni  e  dei  dotti,  nella  riverenza  delle  religioni, 
nelle  occasioni  che  diedero  le  favole  ai  filosofi  di  meditare,  nelle  comodità  di  spiegarsi 
che  offersero  le  favole  ai  filosofi,  nelle  opportunità  che  fornirono  di  avvalorare  col 
voto  dell'antichità  le  nuove  dottrine  de'  filosofi,  e  nel  grande  effetto  indi  seguito  di 
questo  mondo  civile  si  sapientemente  ordinato,  giacché  la  sapienza  volgare  dei  poeti 
è  la  regola  con  cui  la  Provvidenza  ha  mandato  fuori  il  mondo  delle  nazioni  {SN^, 
II,  e.  2).] 

Per  (a)  ciò  che  sopra  si  è  detto  nelle  Degnità  :  che  tutte  le 
storie  delle  nazioni  gentili  hanno  avuto  favolosi  prinoipii  i,  e  che 
appo  1  Greci  (da'  quali  abbiamo  tutto  ciò  ch'abbiamo  dell'antichità 
gentilesche)  i  primi  sappienti  furon  i  poeti  teologi,  e  la  natura 
delle  cose  che  sono  mai  nate  o  fatte  porta  che  sieno  rozze  le  lor  ori- 
gini; tali  e  non  altrimenti  si  deono  stimare  quelle  della  sapienza 
poetica.  E  la  somma  e  sovrana  stima  con  la  qual  è  fin  a  noi  per- 


(a)  le  sconcezze,  errori,  difetti  e  vanità  d'intorno  alle  materie  che 
si  sono  sopra  apparecchiate  a  questa  Scienza  sulla  Tavola  cro- 
nologica, per  le  Degnità  ch'ella  si  ha  preso  per  suoi  elementi 
co'  quali  dee  far  i  suoi  lavori,  per  gli  Principii  che  se  n'ha  sta- 
bilito, e  per  lo  Metodo  che  si  ha  proposto  di  ragionare,  l'origini 
della  Sapienza  poetica,  conforme  ad  una  Degnità  che  n'abbiamo  pro- 
posta, debbon  essere  state  rozzissime.  E  la  somma,  ecc. 

>  Degn.  XLVI. 
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venuta,  ella  è  nata  dalle  due  borie  nelle  Degnità  i  divisate:  una 
delle  nazioni,  l'altra  de'  dotti;  e  più  che  da  quella  delle  nazioni, 
ella  è  nata  dalla  boria  de'  dotti,  per  la  quale,  come  Manetone 
sommo  pontefice  egizio  portò  tutta  la  storia  favolosa  egiziaca  ad 
una  sublime  teologia  naturale,  come  dicemmo  nelle  Degnità  2,  cosi 
i  filosofi  greci  (a)  portarono  la  loro  alla  filosofia.  Né  già  solamente 
per  ciò  perchè,  come  sopra  pui'  vedemmo  nelle  Degnità  ^,  erano 
loro  entrambe  cotal'  istorie  pervenute  laidissime,  ma  per  queste 
cinque  altre  cagioni. 

La  prima  fu  la  riverenza  della  religione,  perchè  con  le  favole 
furono  le  gentili  nazioni  dappertutto  sulla  religione  fondate  (&). 
La  seconda  fu  il  grande  effetto  indi  seguito  di  questo  mondo  ci- 
vile, sì  sappientemente  ordinato  che  non  potè  esser  effetto  che 
d'una  sovraumana  sapienza.  La  terza  furono  l'occasioni  che,  come 
qui  dentro  vedremo,  esse  favole,  assistite  dalla  venerazione  della 
religione  e  dal  credito  di  tanta  sapienza,  dieder  a'  filosofi  di  porsi 
in  ricerca  e  di  meditare  altissime  cose  in  filosofia.  La  quarta  fu- 
rono le  comodità,  come  più*  qui  dentro  farem  conoscere,  di  spie- 
gar essi  le  sublimi  da  lor  meditate  cose  in  filosofia  con  l'espres- 
sioni che  loro  n'avevano  per  ventura  lasciato  i  poeti.  La  quinta 
ed  ultima,  che  vai  per  tutte,  per  appruovar  essi  filosofi  le  cose 
da  essolor  meditate  con  l'autorità  della  religione  e  con  la  sa- 
pienza de'  poeti.  Delle  quali  cinque  cagioni  le  due  prime  conten- 
gono le  lodi,  r  ultima  le  testimonianze,  che  dentro  i  lor  errori 
medesimi  dissero  i  filosofi  della  sapienza  divina,  la  quale  ordinò 
questo  mondo  di  nazioni;  la  terza  e  quarta  sono  inganni  permessi 
dalla  divina  Prowedenza  ond'  essi  provenisser  filosofi  per  in- 
tenderla e  riconoscerla,  qua!  ella  è  veramente,  attributo  del 
vero  Dio. 


(o)  [Ci¥4i]  da  Platone  incominciando,  avevan  portato  [SiV^]  la  loro 
storia  favolosa  alla  filosofia,  ecc. 

(b)  che  con  l'oscurezza  di  quelle  si  faceva  più  venerare.  La  se- 
conda, ecc. 

1  Degn.  III-IV. 

2  Degn.  r.V. 
8  negn.  LIV. 
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E  per  tutto  questo  libro  si  mostrerà  che  quanto  prima  avevano 
sentito  d' intorno  alla  sapienza  volgare  i  poeti,  tanto  intesero  poi 
d' intorno  alla  sapienza  riposta  i  filosofi;  talché  si  possono  quelli  dire 
essere  stati  il  senso  e  questi  l'intelletto  del  gener  umano. 
Di  cui  anco  generalmente  sia  vero  quello  da  Aristotile  detto  par- 
ticolarmente di  ciascun  uomo:  «  NiMl  est  in  intellecfu  quin  prius 
fuerit  in  sensu  »,  cioè  che  la  mente  umana  non  intenda  cosa  della 
quale  non  abbia  avuto  alcun  motivo  (ch'i  metafisici  d'oggi  dicono 
«  occasione  »)  da'  sensi,  la  quale  allora  usa  l'intelletto  quando  da 
cosa  che  sente  raccoglie  cosa  che  non  cade  sotto  de'  sensi;  lo  che 
propiamente  a'  Latini  vuol  dir  «  intelligere  »  (a). 


(a)  [CMA^]  Quindi  esce  questo  gran  corollario:  che  non  sia  ma- 
teria della  sapienza  intiera,  o  sia  universale,  ciò  di  che  la  sapienza 
riposta  [CMA*]  de'  filosofi  [Gif  J.3]  non  n'ebbe  l'occasioni  dalla  sapienza 
volgare  [Cilf^*]  de'  poeti;  [C^ilf^S]  onde  l'ateismo,  non  già  per  sa- 
pienza, si  ha  a  tenere  per  istoltezza  e  pazzia,  poiché  le  prime  na- 
zioni, come  dimostreremo,  in  tutte  le  cose  oriate  videro  dèi,  e  poi  i 
metafisici  migliori,  [CMA^]  quali  son  i  platonici,  che  'n  questa  parte 
di  filosofia  furono  gli  più  sublimi  di  tutti  gli  altri  filosofi,  [CW^^] 
da  tutte  le  cose  oriate  intesero  Dio. 


[CAPITOLO    PEIMO] 

DELLA  SAPIENZA.  GENERALMENTE 


[Riassume  le  idee  generali  sulla  sapienza  (C/S  intr.),  omettendo  il  riscontro  tra 
quella  dcH'uomo  integro  e  quella  dell'uomo  decaduto  (C/i,  e.  4).  Nel  DU  l&  sapienza 
prima  era  volgare,  poi  riposta;  alla  contemplazione  materiale  degli  astri  succedeva 
quella  astratta  della  divinità  {DU,  §  183;  CI\  e.  20):  ma  qui,  avvertito  dal  corso 
delle  idee  della  SN\  secondo  la  ragione  dei  tempi  la  sapienza  è  prima  teologica  o 
civile,  poi  metafisica,  finalmente  rivelata;  e  la  teologia  egualmente  è  prima  poetica, 
poi  naturale,  finalmente  rivelata.] 

Ora,  innanzi  di  ragionare  della  Sapienza  poetica ,  oi  fa  me- 
stieri di  vedere  generalmente  che  cosa  sia  essa  sapienza.  Ella 
è  «  sapienza  »  la  facultà  che  comanda  a  tutte  le  discipline,  dalle 
quali  s'apprendono  tutte  le  scienze  e  l'arti  che  compiono  l' uma- 
nità. Platone  diffinisce  la  sapienza  esser  «  la  perfezionatrice  del- 
l' uomo  »  1.  Egli  è  r  uomo  non  altro,  nel  propio  esser  d'  uomo, 
che  mente  ed  animo,  o  vogliam  dire  intelletto  e  volontà.  La  sa- 
pienza dee  compier  all'  uomo  entrambe  queste  due  parti ,  e  la 
seconda  in  séguito  dalla  prima,  acciocché  dalla  mente  illumi- 
nata con  la  cognizione  delle  cose  altissime  l'animo  s' induca  al- 
l'elezione delle  cose  ottime.  Le  cose  altissime  in  quest'  universo 
son  quelle  che  s'  intendono  e  si  ragionan  di  Dio  ;  le  cose  ottime 
son  quelle  che  riguardano  il  bene  di  tutto  il  gener  umano:  quelle 
«divine»,  e  queste  si  dicono  «  umane  cose».  Adunque  la  vera 
sapienza  deve  la  cognizione  delle  divine  cose  insegnare,  per  con- 
durre a  sommo  bene  le  cose  umane.  Crediamo  che  Marco  Te- 
renzio Varrone,  il  quale  meritò  il  titolo  di  «  dottissimo  de'  Ro- 
mani »,  su  questa  pianta  avesse  innalzata  la  sua  grand' opera: 
Rerum  divinarum  et  humanarum,  della  quale  l' ingiuria  del  tempo 


>  Non  già  propriamente  una  definizione  della  sapienza  così  come  l'enuncia  il  V., 
ma  piuttosto  uno  sviluppo  della  tesi  che  la  sapienza  sia  la  perfezionatrice  dell'uomo 
dà  Plat.,  in  AlcibA,  p.  124  sgg. 
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ci  fa  sentire  la  gran  mancanza.  Noi  in  questo  libro  ne  trattiamo 
secondo  la  debolezza  della  nostra  dottrina  e  scarsezza  della  no- 
stra erudizione. 

La  sapienza  tra'  gentili  cominciò  dalla  musa,  la  qual  è  da 
Omero  in  un  luogo  d'oro  dell'  Odissea  i  difl&nita  «  sciènza  del 
bene  e  del  male  »,  la  qual  poi  fu  detta  «  divinazione  »;  sul  cui 
naturai  divieto,  perchè  di  cosa  naturalmente  niegata  agli  uomini, 
Iddio  fondò  la  vera  religione  agli  Ebrei,  onde  usci  la  nostra  de' 
cristiani,  come  se  n'  è  proposta  una  Degnità  2.  Sicché  la  musa 
dovett'essere  propiamente  dapprima  la  scienza  in  divinità 
d' auspici!;  la  quale,  come  innanzi  nelle  Degnità  3  si  è  detto 
(e  più,  appresso,  se  ne  dirà),  fu  la  sapienza  volgare  di  tutte  le 
nazioni  di  contemplare  Dio  per  l'attributo  della  sua  Provvedenza, 
per  la  quale  da  «  divinari  »  la  di  lui  essenza  appellossi  «  divinità  ». 
E  di  tal  sapienza  vedremo  appresso  essere  stati  sappienti  i  poeti 
teologi,  i  quali  certamente  fondarono  l'umanità  della  Grecia;  onde 
restò  a'  Latini  dirsi  «  professori  di  sapienza  »  gli  astrologhi  giu- 
diziari *.  Quindi  «  sapienza  »  fu  poi  detta  d'  uomini  chiari  per 
avvisi  utili  dati  al  gener  umano,  onde  furono  detti  i  sette  sap- 
pienti della  Grecia.  Appresso  «  sapienza  »  s'avanzò  a  dirsi  d'  uo- 
mini eh' a  bene  de'  popoli  e  delle  nazioni  saggiamente  ordinano 
repubbliche  e  le  governano.  Dappoi  s' innoltrò  la  voce  «  sapienza  » 
a  significare  la  scienza  (a)  delle  divine  cose  naturali,  qual  è  la 
Metafisica,  che  perciò   si  chiama    «scienza   divina»;    la  quale, 


(a)  de'  filosofi  dintorno  alle  divine,  ecc. 

1  Od.,  6,  63:  «  xòv  [Alcinoo]  népi  Moùo'  ècplXvjas,  òLòoo  S'ày^^óv  -ce 
xaxóv  xs  ».  Cfr.  IL,  B,  485:  «  òiislg  [0  museJ.Yàp  6ea(  èoxe,  n&psoxé  te, 
loTS  TS  Ttavxa  ». 

2  Degn.  XXIV. 
^  Degn.  XL. 

■*  SvET.,  Tib.,  14:  <  Trasylluni mathematiciim,  quem  ut  sapientice  prò  fé  s- 

sorem  [Tiberius]  contubernio  udmoverat  »,  ecc.  —  Ma  la  frase,  nella  dicitura  più 
frequente  di  «sapientice  doctores»,  indica  in  generale  i  filosofi.  —  Tac,  Hist.,  IV,  b: 
«  [Helvidius  Priscus]  doctores  sapienl  ice  secuiits  est,  qui  sola  bona  quce  Jionesta, 
mala  tantum  qua!  turpia:  poteiiliain,  nobilitatem,  ceteraque  extra  animum  neque 
bonis  neque  malis  adnumerant  ».  Gfr.  Sincht  Ann.,  XIV,  16;  nonché  Plin.,  Paneg.,  47; 
Cels.,  De  med.,  praef. 
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andando  a  conoscere  la  mente  dell'  uomo  in  Dio,  per  ciò  che 
riconosce  Dio  fonte  d'ogni  vero,  dee  riconoscerlo  regolator  d'o- 
gni bene  :  talché  la  Metafisica  dee  essenzialmente  adoperarsi  a 
bene  del  gener  umano,  il  quale  si  conserva  sopra  questo  senso 
universale:  che  sia  la  divinità  provvedente;  onde  forse  Pla- 
tone, che  la  dimostra  ,  meritò  il  titolo  di  «  divino  »  ,  e  perciò 
quella  che  niega  a  Dio  un  tale  e  tanto  attributo,  anziché  «  sa- 
pienza »,  dee  «  stoltezza  »  appellarsi  (a).  Finalmente  «  sapienza  » 
tra  gli  Ebrei,  e  quindi  tra  noi  cristiani,  fu  detta  la  scienza  di 
cose  eterne  rivelate  da  Dio;  la  quale  appo  i  Toscani ,  per  l'a- 
spetto di  scienza  del  vero  bene  e  del  vero  male ,  forse  funne 
detta  col  suo  primo  vocabolo  «  scienza  in  divinità  ». 

Quindi  si  deon  fare  tre  spezie  di  teologia,  con  più  verità  di 
quelle  che  ne  fece  Varrone  h  una.  Teologia  poetica,  la  qual 
fu  de'  poeti  teologi,  che  fu  la  teologia  civile  di  tutte  le  nazioni 
gentili;  un'altra.  Teologia  naturale,  ch'è  quella  de'  metafì- 
sici ;  e  'n  luogo  della  terza  che  ne  pose  Varrone,  ch'è  la  poe- 
tica ,  la  qual  appo  i  gentili  fu  la  stessa  che  la  civile  (la  qual 
Varrone  distinse  dalla  civile  e  dalla  naturale,  perocché,  entrato 
nel  volgare  comun  errore  che  dentro  le  favole  si  contenessero 
alti  misterii  di  sublime  fìlosofia,  la  credette  mescolata  dell'  una 
e  dell'altra),  poniamo  per  terza  spezie  la  nostra  Teologia  cri- 
stiana, mescolata    di  civile  e  di  naturale  e  di    altissima    teo- 


(a)  la  quale,  non  che  di  nulla  giova,  di  troppo  nuoce  al  gener 
umano.  Finalmente,  ecc. 

1  Varr.,  in  S.  Atr&usT.,  De  civ.  Bei,  VI,  5,  distingue  tre  generi  di  teologia:  1»)  my- 
thicon  («  quo  maxime  utuntur  poetce  ■"),  2°)  physicon  («  quo  philosophi  »),  3")  civile 
(«  quo  populi  »).  -  II  V.  cade  quindi  in  tre  errori.  —  l»)  Per  distrazione,  se  non  a 
dirittura  per  semplice  trascorso  di  penna,  dice:  «  la  poetica,  la  qual  appo  i  gentili 
fu  la  stessa  che  la  civ  ile  *,  invece  di  dire:  -ria  stessa  che  la  mitica  o  favolosa»;— 
2»)  non  per  distrazione,  ma  di  proposito  deliberato  afferma  che  Varrone  pone  la 
poetica  (0  mitica  o  favolosa)  per  terza,  laddove  lo  scrittore  latino  le  assegna  il 
primo  luogo;— 3»)  asserisce  che  Varrone  credette  la  teologia  mitica  mescolata  di 
naturale  (fisica)  e  di  civile,  di  che  in  S.  Agostino  non  è  parola  alcuna.— Ho  detto 
che  il  secondo  errore  fu  commesso  dal  V.  di  proposito  deliberato,  perchè  in  iS'iV^era 
bene  scritto  originariamente:  «  e  'n  luogo  della  terza  spezie  che  ne  pose  Var- 
rone, ch'è  la  civile*,  ecc.  Ma  negli  esemplari  postillati  il  V.,  chi  sa  perchè,  cancellò 
«  civile  »  e  sostituì  «  poetica  ». 
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logia  rivelata  (a);  e  tutte  e  tre  tra  loro  congionte  dalla  contem- 
plazione della  Prowedenza  divina  (b).  La  quale  cosi  condusse  le 
cose  umane  che ,  dalla  Teologia  poetica  che  li  regolava  a  certi 
segni  sensibili,  creduti  divini  avvisi  mandati  agli  uomini  dagli 
dèi,  per  mezzo  della  Teologia  naturale  (e)  che  dimostra  la  Prov- 
vedenza  per  eterne  ragioni  che  non  cadano  sotto  i  sensi,  le  na- 
zioni si  disponessero  a  ricevere  (d)  la  Teologia  rivelata  in  forza 
d'una  fede  sopranaturale,  nonché  a'  sensi  superiore  ad  esse  umane 
ragioni. 


(a)  (che  fu  quella  de'  soli  Ebrei  ed  ora  è  de'  soli  cristiani)  ;  e  tutte 
e  tre,  ecc. 

(b)  Sopra  questi  fondamenti  si  ergerà  tutta  quest'opera  :  in  dimo- 
strare come  nelle  nazioni  perdute  la  Prowedenza  così  condusse,  ecc. 

(e)  de'  divini  platonici,  che  dimostra,  ecc. 

(d)  la  scienza  del  vero  bene  eterno  ed  infinito  in  forza  d'una  fede 
sopranaturale,  a  certi  avvisi  rivelati  da  Dio,  tutto  mente  e  nulla 
corpo.  Onde  appo  gli  Ebrei  tal'avvisi  furon  dati  da  esso  Dio  o  man- 
dati dagli  angioli  o  da'  profeti  ;  appo  ^  cristiani,  lasciatici  da  Giesu 
Cristo  e  datici  ne'  di  lei  bisogni  co'  dogmi  della  sua  Chiesa. 

1  Si  supplisca:  «  noi  ». 


[CAPITOLO    SECONDO] 

PROPOSIZIONE  E  PARTIZIONE  DELLA  SAPIENZA  POETICA 


[NeUa  sapienza  ragionata  dei  filosofi  la  Metafisica  ripartisce  alle  scienze  le  loro 
materie  {DA,  e.  1,  §  2);  egualmente  nella  sapienza  dei  poeti  dalla  Metafisica  deri- 
veranno le  altre  scienze.  Se  la  poesia  è  il  senso  e  l'embrione  occasionale  delle  idee, 
deve  necessariamente  rappresentare  embrionalmente  un'immagine  delle  diramazioni 
della  sapienza  dei  filosofi]. 


Ma  perchè  la  Metafisica  è  la  scienza  sublime,  che  ripartisce 
i  certi  loro  subbietti  a  tutte  le  scienze  che  si  dicono  «  subal- 
terne »;  e  la  sapienza  degli  antichi  fu  quella  de'  poeti  teologi, 
i  quali  senza  contrasto  furono  i  primi  sappienti  del  gentilesimo, 
come  si  è  nelle  Degnità  i  stabilito;  e  le  origini  delle  cose  tutte 
debbono  per  natura  esser  rozze:  dobbiamo  per  tutto  ciò  dar  in- 
cominciamento  alla  Sapienza  poetica  da  una  rozza  lor  Metafisica, 
dalla  quale,  come  da  un  tronco,  si  diramino  per  un  ramo  la  Lo- 
gica, la  Morale,  l'Iconomica  e  la  Politica,  tutte  poetiche;  e  per 
\m  altro  ramo,  tutte  eziandio  poetiche  ,  la  Fisica  ,  la  qual  sia 
stata  madre  della  loro  Cosmografia,  e  quindi  dell'Astronomia,  che 
ne  dia  accertate  le  due  sue  figliuole,  che  sono  Cronologia  e  Geo- 
grafia (a).  E  con  ischiarite  e  distinte  guise  farem  vedere  come 
i  fondatori  dell'  umanità  gentilesca  con  la  loro  Teologia  naturale 
0  sia  Metafisica  s' immaginarono  gli  dèi ,  con  la  loro  Logica  si 


(a)  per  leggere  con  iscienza  di  principii  la  storia  universale,  che 
dappertutto,  come  si  è  nelle  Degnità  ^  sopraposto,  mette  capo  nelle 
lor  favole.  Lo  che  tutto  e  nella  Scienza  nuova  e  neìV Annotazioni  è 
stato  da  noi  trattato  senza  quest'ordine  col  quale  bisognava  trattarsi, 
e  'n  conseguenza,  talmente  ch'ora  ce  ne  pentiamo  e  generosamente 
ammendiamcene  [brano  cancellato  negli  esemplari  postillati]. 

1  Degn.  XrjV. 

2  Degn.  XLVI. 
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truovarono  le  lingue,  con  la  Morale  si  generarono  gli  eroi,  con 
r  Iconomica  si  fondarono  le  famiglie  ,  con  la  Politica  le  città; 
come  con  la  loro  Fisica  si  stabilirono  i  principii  delle  cose  tutte 
divini,  con  la  Fisica  particolare  dell'uomo  in  un  certo  modo  ge- 
nerarono sé  medesimi,  con  la  loro  Cosmografia  si  fìnsero  un  lor 
universo  tutto  di  dèi,  con  1'  Astronomia  portarono  da  terra  in 
cielo  i  pianeti  e  le  costellazioni,  con  la  Cronologia  diedero  prin- 
cipio ai  tempi,  e  con  la  Geografia  i  Greci,  per  cagion  d'esemplo, 
si  descrissero  il  mondo  dentro  la  loro  Grecia.  Di  tal  maniera 
che  questa  Scienza  viene  ad  essere  ad  un  fiato  una  Storia  del- 
l'idee,  costumi  e  fatti  del  gener  umano  (a).  E  da  tutti 
e  tre  si  vedranno  uscir  i  principii  della  storia  della  natura  umana, 
e  guest' esser  i  principii  della  storia  universale,  la  quale  sembra 
ancor  mancare  ne'  suoi  principii. 


(a)  [CM^^^  ch'è  tanto  dire  che  delle  leggi  ed  una  storia  de'  fatti 
del  gener  umano.  E  vedrassi  dalla  storia  dell'idee  o  sia  delle  menti 
uscir  la  storia  de'  costumi  o  sia  degli  animi,  e  da  entrambe  uscir 
la  storia  delle  lingue,  e  da  tutte  tre  uscir  la  storia  della  natura 
umana ,  che  propiamente  non  è  altro  che  mente,  animo  e 
lingua;  e  con  tal  condotta  si  descriverà  la  storia  universale  (che 
tutt'i  dotti  confessano  mancare  ne'  suoi  principii  e  nella  perpetuità 
ovvero  continovazione),  ma  sopra  un'idea  che  ninno  de'  dotti  ha  po- 
tuto finora  disiderare.  La  quale  ci  sarà  scritta  da  essa  volgar  sapienza 
in  modo  di  commentari ,  ne'  quali  le  scienze  vi  tengon  il  luogo  de' 
consigli,  i  costumi  quello  de'  mezzi  di  tutto  ciò  che  la  natura  umana 
ha  operato  in  questo  mondo  di  nazioni. 


[CAPITOLO  TERZO] 
DEL  DILUVIO  UNIVERSALE  E  DE'  GIGANTI 


[La  terra  appena  sgombra  dalle  acque  del  Diluvio  e  i  giganti  sono  la  scena  e  gli 
attori  da  cui  si  sviluppò  il  dramma  grandioso  deU'  antica  Sapienza  poetica.  Con 
una  lunga  discussione  sui  dati  dell'erudizione  dei  suoi  tempi,  il  V.  fin  dal  Z>C7,  per 
orientarsi  nella  storia  del  tempo  oscuro,  aveva  stabilito:  la  dispersione  del  genere 
umano  nella  selva  della  terra,— il  diluvio  antecedente, —  l'esistenza  dei  giganti  dimo- 
strata dalla  storia  civile  e  naturale,— la  Provvidenza  che  conserva  la  specie  umana 
coU'ingigantire  gli  uomini  dispersi,— il  vero  senso  della  tradizione  che  i  giganti  sono 
figli  della  terra,  — le  lavande  e  il  timore  dei  padri,  che  al  cominciai-e  dell'umanità 
riconducono  gli  uomini  aUe  giuste  stature  {CD,  e.  9).— Nella  SN^  questi  risultamenti 
erano  uno  dei  dati  a  cui  appoggiavasi  la  nuova  arte  critica  per  risalire  alla  forma- 
zione delle  società  primitive  (67^,  II,  e.  12).— In  questo  luogo  gli  stessi  risultamenti 
escono  dimostrativamente  dalle  premesse  del  libro  primo,  e  si  agglomerano  e  affor- 
zano colla  storia  delle  lustrazioni  romane  e  con  altre  testimonianze.] 

(a)  Gli  autori  dell'umanità  gentilesca  dovetter  essere  uomini 
delle  razze  di  Cam  che  molto  prestamente  ,  di  Giafet  che  al- 
quanto dopo,  e  finalmente  (h)  di  Sem;  ch'altri  dopo  altri  tratto 
tratto  rinnunziarono  alla  vera  religione  del  loro  comun  padre  Noè, 
la  qual  sola  nello  stato  delle  famiglie  poteva  tenergli  in  umana 
società  con  la  società  de'  matrimoni,  e  quindi  di  esse  famiglie 
medesime.  E  perciò  dovetter  andar  a  dissolver  i  matrimoni  e 
disperdere  le  famiglie  coi  concubiti  incerti;  e  con  un  ferino  error 
divagando  per  la  gran  selva  della  terra  (quella  di  Cam  per 
l'Asia  (e)  meridionale,  per  1'  Egitto  e  '1  rimanente  dell'  Affrica; 
quella  di  Giafet  per  l'Asia  settentrionale,  ch'è  la  Scizia,  e  di  là 
per  r  Europa  ;  quella  di  Sera  per  tutta  l'Asia  di  mezzo  ad  esso 
Oriente),  per  campar  dalle  fiere,  delle  quali  la  gran  selva  ben 
doveva  abbondare ,  e  per   inseguire   le  donne ,  eh'  in  tale   stato 


(a)  [CMA^]  Alla  quale    [alla  storia  universale]  dando   incomincia- 
mento,  diciam.o  che  gli  autori^  ecc. 
{b)  molti  fZi,  ecc. 
(e)  orientale,  per  V  Egitto,  ecc. 
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dovevan  esser  selvagge,  ritrose  {a)  e  schive,  e  si,  sbandati  per 
truovare  pascolo  ed  acqua,  le  madri  abbandonando  i  loro  figliuoli, 
questi  dovettero  tratto  tratto  crescere  senza  udir  voce  umana 
nonché  apprender  uman  costume  ,  onde  andarono  in  uno  stato 
affatto  bestiale  e  ferino.  Nel  quale  le  madri,  come  bestie,  dovet- 
tero lattare  solamente  i  bambini  e  lasciargli  nudi  rotolare  dentro 
le  fecce  loro  propie,  ed  appena  spoppati  abbandonargli  per  sempre; 
e  questi  —  dovendosi  rotolare  dentro  le  loro  fecce  i,  le  quali 
co'  sali  nitri  maravigliosamente  ingrassano  i  campi;  —e  sforzarsi 
per  penetrare  la  gran  selva,  che  per  lo  fresco  Diluvio  doveva 
esser  foltissima,  per  gli  quali  sforzi  dovevano  dilatar  altri  mu- 
scoli per  tenderne  altri,  onde  i  sali  nitri  in  maggior  copia  s' in- 
sinuavano ne'  loro  corpi; — e  senza  alcun  timore  di  dèi,  di  padri, 
di  maestri,  il  qual  assidera  il  più  rigoglioso  dell'età  fanciullesca; — 
dovettero  a  dismisura  ingrandire  le  carni  e  1'  ossa,  e  crescere 
vigorosamente  robusti,  e  si  provenire  giganti.  Ch'è  la  ferina  edu- 
cazione, ed  in  grado  più  fiera  di  quella  nella  quale,  come  nelle 
Degnità^  si  è  sopra  avvisato.  Cesare  e  Tacito  rifondono  la  ca- 
gione della  gigantesca  statura  degli  antichi  Germani ,  onde  fu 
quella  de'  Goti  che  dice  Procopio  3,  e  qual  oggi  è  quella  de  los 
Patacones  che  si  credono  presso  lo  stretto  di  MagagUanes;  d'in- 
torno alla  quale  han  detto  tante  inezie  i  filosofi  in  fisica  (6), 
raccolte  dal  Cassanione  che  scrisse  De  gigantihus  ^.   De'    quali 


(a)  affin  di  sfogar  in  esse  la  bestiale  libidine,  ....  e  quivi,  dovendo 
spesso  gli  uomini  abbandonare  le  donne,  le  donne  gli  uomini,  e  le 
madri,  ecc. 

(6)  Perchè  furon  i  giganti  de'  poeti  tanti  e  tali ,  cioè  di  grandi 
corpi  e  goffissimi,  quali  los  Patacones,  de'  quali,  ecc. 

1  II  V.  s' ispira  qui  a  un  pregiudizio  ancor  oggi  diffuso  nel  popolino  napoletano, 
vale  a  dire  che  abbia  grande  efficacia  sullo  sviluppo  fisico  dei  lattanti  il  lasciarli  a 
lungo  bagnati  nelle  fasce. 

2  Degn.  XXVI. 

^  Nel  De  bello  goth.  non  trovo  alcun  passo  che  corrisponda,  anche  approssimativa- 
mente, a  ciò  che  dice  il  V.;  nemmeno  quello  additato  a  q.  1.  dal  Weber,  e  cioè  Hist^  lib. 
V,  p.  92  dell'ediz.  Hoeschel.  Credo  invece  che  il  V.  abbia  voluto  alludere  a  Iornandes, 
De  reb.  get.,  I,  3,  ove,  per  altro,  parlandosi  in  generale  degli  abitanti  della  Scandi- 
navia, si  dice  semplicemente  che  sono  «■  Romnnis  corpnre  et  aninio  i/randiores  i. 

*  Si  veda  p.  129,  nota  1. 
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giganti  si  sono  traevate  e  tuttavia  si  truovano,  per  lo  più  sopra 
i  monti  (la  qual  particolarità  molto  rileva  per  le  cose  ch'appresso 
se  n'hanno  a  dire),  i  vasti  teschi  e  le  ossa  d'una  sformata  gran- 
dezza ;  la  quale  poi  con  le  volgari  tradizioni  si  alterò  all'eccesso, 
per  ciò  che  a  suo  luogo  diremo. 

Di  giganti  cosi  fatti  fu  sparsa  la  terra  dopo  il  Diluvio  ;  poiché, 
come  gli  abbiamo  veduti  sulla  storia  favolosa  de'  Greci  ,  cosi  i 
filologi  latini ,  senza  avvedersene ,  gli  ci  hanno  uarrati  sulla 
vecchia  storia  d' Italia,  ov'essi  dicono  che  gli  antichissimi  popoli 
dell'  Italia  detti  «  Aborigini  »  si  dissero  «  àu-cóxOovsg  »  ,  che 
tanto  suona  quanto  «  figliuoli  della  Terra  »,  ch'a'  Greci  e  Latini 
significano  «  nobili  »  ^.  E  con  tutta  propietà  i  figliuoli  della 
Terra  da'  Greci  furon  detti  «  giganti  »,  onde  madre  de'  giganti 
dalle  favole  ci  è  narrata  la  Terra  ;  e  «  àuxóxOovsg  »  de'  Greci 
si  devono  voltare  in  latino  «  indigence  »,  che  sono  propiamente 
i  natii  d'una  terra,  siccome  gli  dèi  natii  d'un  popolo  o  nazione 
si  dissero  «  dii  indigetes  »  2,  quasi  «  indi  geniti  »,  ed  oggi  più  spe- 
ditamente si  direbbono  «  ingeniti  ».  Perocché  la  sillaba  «  de  »  qui 
è  una  deUe  ridondanti  delle  prime  lingue  de'  popoli ,  le  quali 
qui  appresso  ragionei'emo  ;  come  ne  giunsero  de'  Latini  quella 
«  induperator  »  per  «  imperator  »,  e  nelle  Leggi  delie  XII  Ta- 
vole quella  «  endoiacito  »  ^  per  «  iniicito  »  (onde  forse  rimasero 
dette  «  inducice  »  gli  armistizi,  quasi  «  iniicìce  »,  perché  debbon 
essere  state  cosi  dette  da  «  icere  foedus  »,  «  far  patto  di  pace  »). 
Siccome,  al  nostro  proposito,  dagl'  «  indigeni  »  ch'or  ragioniamo 
restarono  detti  «  ingenui  »,  i  quali,  prima  e  propiamente,  signifi- 
carono «  nobili  »  4  (onde  restarono  dette  «  artes  ingenuce  »,  «  arti 
nobili  »),  e  finalmente  restarono  a  significar  «  liberi  »  (ma  pur 
*  artes  liberales  »  restaron  a  significar  «  arti  nobili  »)  ;  perchè 
di  soli  nobili,  come  appresso  sarà  dimostro,  si  composero  le  prime 
città,  nelle  qual'  i  plebei  furono  schiavi  0  abbozzi  di  schiavi. 


*  Tutto  ciò  è  congettura  del  V.  senza  alcun  riscontro  nelle  fonti  classiche  :  cfr. 
Garofalo,  p.  131. 

2  Allusione  a  Liv.,  I,  2,  a  proposito  di  Enea,  chiamato  «  lupiter  indigetis  ». 

*  I,  2:  «  Si  calvitdr  pedemve  strdit,  manum  endo   iacito>,  in  due  parole. 

*  Allusione  a  Cic,  Phil.,  Ili,  11:  <i  Nihil  apparet  in  eo  [Antonio]  ingenuutn, 
nihil  moderatinn  j  ,  ecc.  Ma  «  ingeTìuum  »  Sta  qui  per  «  civile  »,  non  per  «  nobile  ». 
Cfr.  Garofalo,  1.  e. 
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CtU  stessi  latini  filologi  osservano  che  tutti  gli  antichi  popoli 
furon  detti  «  Aborigini  »,  e  la  sagra  storia  ci  narra  esserne 
stati  intieri  popoli,  che  si  dissero  Emmei  e  Zanzummei  i,  eh'  i 
dotti  della  lingua  santa  ^  spiegano  «  giganti  »,  uno  de'  quali  fu  Ne- 
brot  ;  e  ne'  giganti  innanzi  il  Diluvio,  la  stessa  storia  sagra  gli 
diffinisce  «  uomini  forti,  famosi,  potenti  del  secolo  »  ^.  Perchè  gli 
Ebrei  con  la  pulita  educazione  e  col  timore  di  Dio  e  de'  padri 
durarono  nella  giusta  statura,  nella  qual  Iddio  aveva  criato  A- 
damo,  e  Noè  aveva  procriato  i  suoi  tre  figliuoli  ;  onde,  forse  in 
abbominazione  di  ciò,  gli  Ebrei  ebbero  tante  leggi  cerimoniali,  che 
s'appartenevano  alla  pulizia  de'  lor  corpi.  E  ne  serbarono  un  gran 
vestigio  i  Romani  nel  pubblico  sagrifizio  con  cui  credevano  purgare 
la  città  da  tutte  le  colpe  de'  cittadini,  ii  quale  facevano  con  1'  a  e  qu  a 
e  '1  fuoco;  con  le  quali  due  cose  essi  celebravano  altresì  le  nozze 
solenni,  e  nella  comunanza  delle  stesse  due  cose  riponevano  di  più 
la  cittadinanza,  la  cui  privazione  perciò  dissero  «  interdidmn  aqua 
et  igni  »,  E  tal  sagrifizio  chiamavano  «  lustrum  »,  che,  perchè 
dentro  tanto  tempo  si  ritornava  a  fare  ,  significò  lo  spazio  di 
cinque  anni,  come  l'olimpiade  a'  Greci  significò  quel  di  quattro  *. 
E  «  instrum  »  appo  i  medesimi  significò  «  covile  di  fiere  »,  ond'è 
«  lustravi  »  che  significa  egualmente  e  «  spiare  »  e  «  purgare  », 
che  dovette  significar  dapprima  spiare  si  fatti  lustri  e  purgargli 
dalle  fiere  ivi  dentro  intanate  ;  e  «  aqua  lustralis  »   restò  detta 


^  Deut.,  II,  10-11:  '  Emim  primi  fuerunt  habitatores  eius  [di  kv],populus  magnus 
et  validus  et  tam  excelaus,  ut  de  Enacim  stirpe  quasi  gigantes  crederentur,  et  essent 
similes  filiorum  Enacim.  Denique  Moabitce  appellant  eos  Emim  >-.  —  Ibid.,  20-1: 
"  Terra  gigantum  reputata  est:  et  in  ipsa  olim  habitaverunt  Zomzommim,,  populus 
■magnus  et  multus  et  procerce  longittidinis,  sicut  Enacim,  quos  delevit  Dominus  a 
facie  eoruìn  -. 

'  Si  allude  aU'op.  del  Boulduc  cit.  più  oltre  a  p.  212,  nota  1;  il  quale,  come  ve- 
dremo, sostiene  proprio  il  contrario  di  ciò  che  gli  attribuisce  il  V. 

'  Oen.,  VI,  4  :  '  Gigantes  autem,  erant  super  terram  in  diebus  illis.  Postquam 
enim  ingressi  sunt  filii  Dei  adfiliashominum,illcequegenuerunt,istisuntpotentes 
a  sceculo  viri  famosi  ". 

*  Oltre  all'evidente  confusione  che  il  V.  fa  tra  la  lustrazione  simbolica  e  la  la- 
vanda materiale  dei  corpi,  si  noti  che  la  prima  presso  i  Romani  «  non  si  faceva 
con  le  lavande  o  la  benedizione  dell'acqua  lustrale,  sì  veramente  col  sacrifizio  di  un 
porco,  di  una  pecora  e  di  un  toro:  il  primo  della  specie  fu  celebrato  nel  Campo 
marzio  (Liv.  I.  44)  «.  Ciò  «  si  vede  altresì  dalla  definizione....  di  Varrone  (De  l  L, 
VI,  11):  ".  Lustrum  noininatum  tempus  quinquennale  a  luendo,  id  est  solvendo,  quod 
quinto  quoque  anno  vectigalia  et  ultra  tributa  per  eensores persolvebantur  >.  —  Ga- 
rofalo, p.  135. 
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quella  ch'abbisognava  ne'  sagrifizi.  E  i  Romani,  con  più  accor- 
gimento forse  che  i  Grreci,  che  incominciarono  a  noverare  gli 
anni  dal  fuoco  che  attaccò  Ercole  alla  selva  nemea  per  seminarvi 
il  frumento  (ond'esso,  come  accennammo  neìl'Jdea  dell'opera  e 
appieno  vedremo  appresso,  ne  fondò  l'olimpiadi  i)  ;  con  più  ac- 
corgimento, diciamo,  i  Romani  dall'acque  delle  sagre  lavande  co- 
minciarono a  noverare  i  tempi  per  lustri  ;  perocché  dall'  acqua, 
la  cui  necessità  s'intese  prima  del  fuoco  (come  nelle  nozze  e  nel- 
r  interdetto  dissero  prima  «  aqtia  »  e  poi  a  igni  »),  avesse  inco- 
minciato l'umanità  (a).  E  questa  è  l'origine  delle  sagre  lavande, 
che  deono  precedere  a'  sagrifizi,  il  qual  costume  fu  ed  è  co- 
mune di  tutte  le  nazioni.  Con  tal  pulizia  de'  corpi  e  col  timore 
degli  dèi  e  de'  padri ,  il  quale  si  troverà ,  e  degli  uni  e  degli 
altri,  essere  ne'  primi  tempi  stato  spaventosissimo,  avvenne  che 
i  giganti  degradarono  alle  nostre  giuste  stature;  il  perchè  forse  2 
da  «  TzoXiz&icx.  »j  ch'appo  i  Greci  vuol  dir  «  governo  civile  »,  venne 
a'  Latini  detto  «  polittis  »,  «  nettato  »  e  «  mondo  ». 

Tal  degradamento  dovette  durar  a  farsi  fin  a'  tempi  umani 
delle  nazioni,  come  il  dimostravano  le  smisurate  armi  de'  vecchi 
eroi,  le  quali,  insieme  con  l'ossa  e  i  teschi  degli  antichi  giganti. 
Augusto,    al  riferire  di  Suetonio  3,    conservava    nel   suo   museo. 


(a)  [CMA^]  come  appresso  sarà  dimostro;  siccome  viaggiatori  ri- 
feriscono esservi  ancor  oggi  nazioni  selvagge  che  non  hanno  ancor 
inteso  la  necessità  del  fuoco.  E  questa,  ecc. 

1  Si  veda  p.  18.  Non  a  Ercole,  ma  a  Ifito  la  tradizione  attribuisce  l'origine  delle 
olimpiadi. 

2  Questo  «  forse  »  mostra  che  in  fondo  neppure  il  V.  credeva  troppo  alla  curiosa  de- 
rivazione di  «  ^oK^ms  »  da  «TtoXtxeta»,  anch'essa  indicata  inesorabilmente  dal  Ga- 
rofalo, p.  136,  come  uno  degli  errori  commessi  dal  filosofo  napoletano.  Ma  le  strane 
e  arbitrarie  etimologie  vichìane  sono  così  frequenti  e  manifeste  che  è  davvero  puerile 
prendersi  la  briga  di  avvertirne  il  lettore.  Ciò  che  piuttosto  era  da  ricercare  sono 
le  cause  (molto  più  profonde  di  quel  che  si  soglia  credere)  che  spinsero  il  V.  a  fan- 
tasticare il  romanzo,  mirabile  per  ingenuità ,  contenuto  in  questo  capitolo,  con  cui 
egli  dà  inizio  alla  sua  trattazione  della  «  storia  universale  ».  E  ciò  ha  fatto  da  par 
suo  Benedetto  Croce  nella  cit.  monografia  sul  V.,  cap.  XIII. 

8  SvET.,  Oct.,  e.  7,  dice  che  Augusto  adornò  il  suo  museo  di  cose  notevoli  per  an- 
tichità e  rarità,  «  guaita  sunt  Capreis  iìtmanium  b  elluarum  ferarumque 
[non  si  tratta  quindi  di  sentitivi  ìxm&ui]  membra prcegrandia,  quce  dicuntur  * gi- 
gantum  ossa  >',  el  arma  heroum  ».  Cfr.  le  osservazioni  del  Corcia,  riferite  dal  Ga- 
rofalo, p.  136. 
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Quindi ,  come  si  è  nelle  Degnità  i  divisato ,  di  tutto  il  primo 
mondo  degli  uomini  si  devono  fare  due  generi:  cioè  uno  d'uomini 
di  giusta  corporatura ,  che  furon  i  soli  Ebrei ,  e  1'  altro  di  gi- 
ganti, che  furono  gli  autori  delle  nazioni  gentili;  e  de'  giganti  fare 
due  spezie:  una  de'  figliuoli  della  Terra,  ovvero  nobili,  che  die- 
dero il  nome  all'  età  de'  giganti ,  con  tutta  la  propietà  di  tal 
voce,  come  si  è  detto  (e  la  sagra  storia  gli  ci  ha  diffiniti  «  uo- 
mini forti ,  famosi,  potenti  del  secolo  »)  ;  1'  altra  ,  meno  propia- 
mente detta,  degli  altri  giganti  signoreggiati. 

Il  tempo  di  venire  gli  autori  delle  nazioni  gentili  in  si  fatto 
stato  si  determina  cento  anni  dal  Diluvio  per  la  razza  di  Sem, 
e  duecento  per  quelle  di  Giafet  e  di  Cam,  come  sopra  ve  n'ha 
un  postulato  2  ;  e  quindi  a  poco  se  n'  arrecherà  la  storia   fisica, 


1  Degn.  XXVII. 

2  Mi  maraviglio  come  il  Garofalo  non  si  sia  accorto  della  contradizione  (che  pure 
non  sfuggi  al  Finetti,  op.cit.,  p.  17)  in  cui  cade  il  V.  in  questo  stesso  capitolo,  che 
comincia  con  l'asserzione  che  la  razza  dì  Cam  abbandonò  la  religione  noaica  subito 
dopo  il  Diluvio,  seguita  a  breve  distanza  da  quella  di  Giafet  e  in  ultimo  da  quella 
di  Sem;  e  termina  con  l'altra  asserzione  che  la  prima  a  cadere  nello  stato  ferino  fu 
la  razza  di  Sem,  a  cui  tennero  dietro,  cento  anni  dopo,  l'una  insieme  con  l'altra, 
quelle  di  Cam  e  di  lafet.  Né  credo  che  qui  si  possa  trattare  di  semplice  trascorso 
di  penna,  e  cioè  che  il  secondo  passo  si  debba  leggere:  '  si  determina  a  due  cento 
anni  dal  Diluvio  per  la  razza  di  Sem  e  cento  per  quelle  di  Giafet  e  di  Cam  »  (ipo- 
tesi che  neppure  eliminerebbe  in  tutto  e  per  tutto  l'antinomia).  Anzitutto  il  passo 
è  uno  di  quelli  su  cui  il  V.  tojnò  parecchie  volte.  Infatti  se  la  dicitura  di  SN^  è 
in  q.  1.  identica  a  SN^,  in  SN^,  come  si  desume  dall'autografo,  il  V.  aveva  scritto 
originariamente;  «  dugento  anni  per  la  razza  di  Cam  e  lafet  e  cento  per  quella  di 
Sem  »  ;  espressione  a  cui  poi  sostituì  quella  data  sopra  nel  testo.  Si  potrà  obiettare 
(cosa  poco  probabile)  che  il  V.,  appunto  perchè  s'era  accorto  d'una  contradizione, 
avesse  voluto  correggerla,  salvo  poi,  per  una  delle  sue  solite  distrazioni,  a  eseguire 
una  semplice  inversione,  pur  credendo  dì  fare  una  correzione.  E  sia  pure.  Ma  ciò 
non  toglie  che  il  pensiero  di  lui  su  quest'argomento  sia  continuamente  contradittorio. 
P.  e.  proprio  nel  «  postulato  »  a  cui  egli  rimanda,  e  cioè  nella  Degn.  XLII,  si  dice 
che  «  dentro  tal  lunghissimo  corso  d'anni  le  razze  empie  dei  tre  figliuoli 
di  Noè  fussero  andate  in  uno  stato  ferino  ;•;  il  qual  «  lunghissimo  corso  d'anni  »  nella 
Degnità  precedente  è  portato  né  a  cento  né  a  dugento,  ma  a  «  p  i  ù  centinaia  d'anni  ». — 
Noto  a  questo  proposito  che  in  una  prima  fase  del  suo  pensiero  il  V.  aveva  espli- 
citamente esclusa  la  razza  di  ?em  dalla  caduta  nello  stato  ferino. —  ^  Semus  —  si 
dice  nel  CI^,  e.  9  —  inter  suos  posferos  veram  Dei  creatoris  religioneìn,  vera;  reli- 
gionis  culiu  innocentiam,  innocentia  humanam  societatem,  socieiate  linguaìn  usque 
ad  Babylonis  confusionem  servavit  ».  L'esclusione  è  attenuata,  ma  ancora  implicita, 
in  SN^,  II,  e.  12,  in  cui  si  parla  solamente  «delle  razze...  di  Cam  e  di  Giafet...  man- 
date da'  loro  autori  nell'empietà  e  quindi  dopo  qualche  tempo  [qui  non  si  fis- 
sano né  cento  né  dugento  anni  dopo  il  Diluvio]  da  sé  stessi  iti  nella  libertà  bestiale», 

14 
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narrataci  bensì  dalle  greche  favole,  ma  finora  non  avvertita,  la 
quale  nello  stesso  tempo  ne  darà  un'altra  storia  fisica  dell'  univer- 
sale Diluvio. 


ossia  nello  stato  ferino;  e  si  soggiunge  l'ipotesi  che  come,  prima  del  Diluvio,  «  dalla 
confusione  de'  semi  j-  dei  discendenti  di  Set  coi  discendenti  di  Caino,  cosi,  dopo  il  Di- 
luvio, dalla  medesima  confusione  tra  discendenti  di  Sem  e  discendenti  di  Cam  e  Jafet, 
erano  nati  i  giganti.  In  •S'iV^,  pur  non  essendovi  più  esclusione  né  esplicita  né  im- 
plicita, si  fa  tuttavia  una  piccola  restrizione,  e  quindi  passano  attraverso  lo  stato 
ferino  le  razze  di  Cam,  di  lafet  e  «  molti  »  della  razza  di  Sem  (cfr.  più  sopra  p.  204, 
var.  (6));  con  che  si  escludono  dall' imbestiamento  alcuni  pochi,  e  cioè  il  primo 
ceppo  da  cui  in  progresso  di  tempo  derivarono  gli  Ebrei.  In  SN^,  invece,  sparisce 
anche  il  «  molti  »  restrittivo,  e  dallo  stato  ferino  non  si  salva  proprio  nessuno.  — 
Come  poi  il  V.  riuscisse  a  mantenere  in  armonia  con  quest'ultima  fase  del  suo  pen- 
siero il  presupposto  (enunciato,  per  colmo  di  contradizione,  proprio  nella  Degn.  C, 
in  cui  si  parla  delle  «  razze  perdute  degli  tre  figliuoli  di  Noè  »)  di  tutta  la  SN,  cioè 
che  vi  fu  un  popolo,  discendente  per  l'appunto  da  Sem,  in  cui  per  speciale  privilegio 
di  Dio,  religione,  morale,  ecc.,  si  formarono,  a  differenza  degli  altri  popoli  per  ri- 
velazione divina,  e  non  naturalmente;  tutto  ciò  né  s'intende,  né  (ch'è  quello  che 
importa)  si  trova  qualche  frase  che  valga  a  indicarci  come  il  V.  si  spiegasse  la  cosa. 
Si  potrebbero  a  questo  proposito  fare  parecchie  ipotesi;  ma  esporle  e  discuterle  ec- 
cederebbe di  molto  i  confini  di  una  nota. 


[SEZIONE  PRIMA] 
[METAFISICA    POETICA] 

[CAPITOLO   PEIMO] 

la)  DELLA  METAFISICA  POETICA,  CHE  NE  DÀ  L'ORIGINI  DELLA  POESIA, 
DELL'IDOLATRIA,  DELLA  DIVINAZIONE  E  DE'  SACRIFIZI. 


[La  SN^  comincia  dalla  necessità  di  prolungare  la  Metafisica  nelle  menti  delle  genti 
primitive,  per  potere  così  ricostruire  la  storia  (I,  e.  11).  Qui,  ripetendo  lo  stesso  punto 
di  partenza  sotto  la  nuova  veduta  che  regge  la  partizione  di  questo  libro,  sono  nuo- 
vamente riordinate  le  idee  del  BU  e  della  SN^.  I-a  poesia,  naturalmente  animatrice 
delle  prime  genti,  fu  la  prima  Metafisica:  quando  il  ciclo  fu  solcato  dai  fulmini,  la 
natura  fu  per  esse  un  vasto  corpo  animato  ;  ogni  segno  che  apparve  nei  cieli  ebbe 
una  mente,  un'intenzione.  La  prima  favola  divina  dominò  la  natura  e  gli  uomini;  il 
primo  dio  Giove  arrestò  i  giganti,  diede  origine  ad  un  tempo  all'idolatria,  alla  divi- 
nazione, ai  sagrifici  (SN\  III,  ce.  2-5;  II,  e.  14;  C/^,  e.  20).  Ogni  nazione  ha  un 
Giove,  perchè  universale  presso  tutte  fu  la  catastrofe  del  Diluvio  e  l' impressione  dei 
primi  fulmini  (SN^,  II,  e.  13).  Sulla  fine  del  capitolo  il  V.  ricorda  ancora  che  queste 
idee  sono  in  opposizione  con  le  idee  generali  sulla  prima  sapienza  e  sui  primi  poeti 
(C/2,  c.  Isgg.).] 

Da  si  fatti  primi  uomini,  stupidi,  insensati  (b)  ed  orribili  be- 
stioni, tutti  i  filosofi  e  filologi  dovevan  incominciar  a  ragionare 
la  sapienza  degli  antichi  (e)  gentili  ;  cioè  da'  giganti,  teste  presi 
nella  loro  propia  significazione.  De'  quali  il  padre  Boulduc,  De 


(a)  La  Metafisica  poetica  o  la  teologia  de'  poeti  fu  la  prima  poesia, 
che  fu  la  divina.  —  [CJ/^*]  Della  Metafisica  poetica  ovvero  della 
poesia  divina  o  sia  della  teologia  de'  poeti. 

(è)  goffi,  balordi,  scempi  e  bestioni,  ecc. 

(e)  da'  quali,  ove  proponemmo  i  principii  di  questa  Scienza  i,  essi 
tutti  convengono  aver  incominciato  il  gener  umano,  se  egli,  come 
infatti  non  lo  è,  il  mondo  non  è  eterno.  E  dovevano  incominciarla,  ecc. 

1  Propriamente  nella  sez.  IV  del  I  libro  {Del  metodo).  Si  veda  p.  183. 
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ecclesia  ante  Legem  \  dice  che  i  nomi  de'  giganti  ne'  sagri  libri 
significano  «  uomini  pii,  venerabili,  illustri  »;  lo  che  non  si  può  in- 
tendere che  de'  giganti  nobili,  i  quali  con  la  di  viuazione  fonda- 
rono le  religioni  a'  gentili  e  diedero  il  nome  all'età  de'  giganti. 
E  dovevano  incominciarla  dalla  Metafisica,  siccome  quella  che 
va  a  prendere  le  sue  pruove  non  già  da  fuori  ma  da  dentro  le 
modificazioni  deUa  propia  mente  di  chi  la  medita;  dentro  le  quali, 
come  sopra  dicemmo  2^  perchè  questo  mondo  di  nazioni  egli  cer- 
tamente è  stato  fatto  dagli  uomini,  se  ne  dovevan  andar  a  truovar 
i  principii;  e  la  natura  umana,  in  quanto  ella  è  comune  con  le 
bestie  (a),  porta  seco  questa  propietà:  ch'i  sensi  sieno  le  sole  vie 
ond'ella  conosce  le  cose  (h). 

Adunque  la  Sapienza  poetica,  che  fu  la  prima  sapienza  della 
gentilità,  dovette  incominciare  da  una  Metafisica,  non  ragionata 
ed  astratta  qual  è  questa  or  degli  addottrinati,  ma  sentita  ed  im- 
maginata quale  dovett'essere  di  tai  primi  uomini,  siccome  quelli 
ch'erano  di  ninno  raziocinio  e  tutti  robusti  sensi  e  vigorosissime 
fantasie,  com'è  stato  nelle  Degnità  ^  stabilito.  Questa  fu  la  loro 
propia  poesia,  la  qual  in  essi  fu  una  facultà  loro  connaturale  (per- 


(«)  la  quale  dee  supporsi  di  tai  primi  uomini,  porta  seco,  ecc. 
(b)  sicché  i  sensi  in  lei  si  faccian  prima  sentir  ch'esse  cose.  Adun- 
que, ecc.  [brano  soppresso  negli  esemplari  postillati], 

1  De  ecclesia  ante  Legem.  Libri  tres,  In  quibus  indicatur  quis  a  mundi  principio 
tisque  ad  May  seti  fuerit  or  do  Ecclesics,  qua  festa,  quce  tempia,  quce  sacrificia,  qui 
ministri,  quce  ritus  et  ceremoniw,  Et  alia  multa  arcana  ex  fontibiis  j>rcesertim 
sacì-i  sermonis  exhausta,  Anctore  Iacopo  Boulduc  Parisiiio,  ordinis  Minoritanira 
Capuccinorum  uuncupati  prapdicatore  (I.ugdiini,  Suniptib.  Claudii  Landry,  MDCXXVI, 
cum  privilegio).  Il  B.,  per  altro,  sostiene  la  tesi  della  non  esistenza  dei  giganti:  «No- 
tandum  est — egli  dice,  p.  18 — nullum  esse  vocabulum  hebraum  in  Scriptura,  qtiod  ex 
se  significet  <' prodìgiosoe  molis  hoìnines  s>.  ?iisi  aliquid  addatur  quod  id  expritnat: 
sed  nomina  «  Raphaim  »,  '<  Zmim  >;....  quce  2>o.ssim  certitntur  «  gigantes  »  esse  ho- 
norifica  nomina,  quibus  primi  fideles,  qui  tam  ante  quam  post  diluvium  primi  fue- 
runt  terrarum  et  regionum  incolte  cognominabantur ;  qui  ob  eximiam  et  admira- 
bilem  sanctitalem  per  huiitsmodi  nomiita  ab  illis  qui  eis  successerunt  vocabantur, 
id  est:  «  fortes,  celebres,  prosternentes  se,  torquati,  illustres,  sapientes»,  ut  postca 
pluribus  explicabitur  *  ;  e  cioè  1. 1,  e.  8,  e  specie  e.  9,  p.  71  sgg.:  Ostenditur  ex  Scriptura 
nomina  Emim,  Zuzim.etc.ìion  homincs  gigantes,  sed  priinos  post  diluvium  mundi 
ac  pietatis  restauratores  significare  ;  et  de  illoriim  gymnasiis. 

2  Si  veda  più  sopra,  ]i.  17."). 
»  Degù.  XXXVI. 
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ch'erano  di  tali  sensi  e  di  si  fatte  fantasie  naturalmente  forniti), 
nata  da  ignoranza  di  cagioni,  la  qual  fu  loro  madre  di  maraviglia 
di  tutte  le  cose,  che  quelli,  ignoranti  di  tutte  le  cose,  fortemente 
ammiravano,  come  si  è  accennato  nelle  Degnità  i.  Tal  poesia  in- 
cominciò in  essi  divina,  perchè  nello  stesso  tempo  ch'essi  im- 
maginavano le  cagioni  delle  cose  che  sentivano  ed  ammiravano 
essere  dèi,  come  nelle  Degnità  2  il  vedemmo  con  Lattanzio  (ed 
ora  il  confermiamo  con  gli  Americani,  i  quali  tutte  le  cose  che 
superano  la  loro  picciola  capacità  dicono  esser  dèi;  a'  quali  ag- 
giugniamo  i  Germani  antichi,  abitatori  presso  il  Mar  agghiacciato, 
de'  quali  Tacito  ^  narra  che  dicevano  d'udire  la  notte  il  Sole, 
che  dall'occidente  passava  per  mare  nell'oriente,  ed  affermavano 
di  vedere  gli  dèi  :  le  quali  rozzissime  e  semplicissime  nazioni 
ci  danno  ad  intendere  molto  più  di  questi  autori  della  gentilità, 
de'  quali  ora  qui  si  ragiona)  ;  nello  stesso  tempo ,  diciamo ,  alle 
cose  ammirate  davano  l'essere  di  sostanze  dalla  propia  lor  idea, 
ch'è  appunto  la  natura  de'  fanciulli,  che,  come  se  n'è  proposta 
una  Degnità  4,  osserviamo  prendere  tra  mani  cose  inanimate  e 
trastullarsi  e  favellarvi  come  fusser,  quelle,  persone  vive. 

In  cotal  guisa  i  primi  uomini  delle  nazioni  gentili,  come  fan- 
ciulli del  nascente  gener  umano,  quali  gli  abbiamo  pur  nelle  De- 
gnità 5  divisato,  dalla  lor  idea  criavan  essi  le  cose,  ma  con  in- 
finita differenza  però  dal  criare  che  fa  Iddio.  Perocché  Iddio, 
nel  suo  purissimo  intendimento  ,  conosce  e  conoscendole  cria  le 
cose;  essi,  per  la  loro  robusta  ignoranza,  il  facevano  in  forza  d'una 
corpolentissima  fantasia.  E  perch'era  corpolentissima,  il  facevano 
con  una  maravigliosa  sublimità;  tal  e  tanta  che  perturbava  al- 
l'eccesso essi  medesimi,  che  fingendo  le  si  orlavano,  onde  furon 
detti  «  poeti  »,  che  lo  stesso  in  greco  suona  che  «  criatori  ».  Che 
sono  gli  tre  lavori  che  deve  fare  la  poesia  grande,  cioè  di  ritruo- 
vare  favole  sublimi  confacenti  all'intendimento  popolaresco, 
e  che  perturbi  all'eccesso,  per  conseguir  il  fine,  ch'ella  si  ha 


1  Degn.  XXXV. 

-  De.frn.  XXXVIII  e  cfr.  nota  corrispondente. 

3  De  mor.  Genn.,  45. 

•f  Degn.  XXXVII. 

5  Degn.  XXXII. 
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proposto,  d'insegnar  il  volgo  a  virtuosamente  operare, 
com'essi  l'insegnarono  a  sé  medesimi  (a);  lo  che  or  ora  si  mostrerà. 
E  di  questa  natura  di  cose  umane  restò  eterna  propietà,  spie- 
gata con  nobil  espressione  da  Tacito:  che  vanamente  gli  uomini 
spaventati  «  fingimi  simul  creduntque  »  i. 

Con  tali  nature  si  dovettero  ritmo var  i  primi  autori  dell'  uma- 
nità gentilesca  quando,  dugento  anni  dopo  il  Diluvio  per  lo  resto 
del  mondo,  e  cento  nella  Mesopotamia,  come  si  è  detto  in  un  po- 
stulato 2  (perchè  tanto  di  tempo  v'abbisognò  per  ridursi  la  terra 
nello  stato  che,  disseccata  dall'umidore  dell'universale  inonda- 
zione, mandasse  esalazioni  secche,  o  sieno  materie  ignite  ,  nel- 
l'aria ad  ingenerarvisi  i  fulmini),  il  cielo  finalmente  folgorò,  tuonò 
con  folgori  e  tuoni  spaventosissimi ,  come   dovett'  avvenire    per 


(a)  Di  più,  perchè  l'uomo  è  naturalmente  portato  a  dilettarsi  del- 
l' uniforme,  com'abbiam  veduto  nelle  Degnità  3,  perchè  la  mente 
umana  agogna  naturalmente  di  unirsi  a  Dio,  dond'ella  viene,  ch'è 
'1  vero  uno  ;  e  non  potendo  quelli  primi  uomini  per  la  loro  troppo 
sensuale  natura  esercitare  la  facultà  (ch'era  sotto  i  loro  troppo  vigo- 
rosi sensi  seppolta)  di  astrarne  da'  subbietti  le  propietà  e  le  forme 
alle  quali  le  particolari  cose,  che  essi  sentivano  ed  immaginavano, 
si  conformassero;  per  ridurle  alle  loro  unità,  si  finsero  le  favole.  E 
naturalmente  appresero  per  generali  verità  quelle  che  in  fatti  erano 
non  altro  che  generi  fantastici  o  unità  immaginarie,  o  fussero  finti 
modelli  a'  quali  riducevano  tutte  le  particolari  cose  che  sentivano 
o  immaginavano  o  essi  stessi  facevano,  richiamando  ciascuna  al  suo 
modello  al  quale  si  rassomigliasse  [CMA'^]  (de'  quali  caratteri  poe- 
tici se  ne  sono  proposte  più  Degnità  4).  [SiV^^jjE  ne  restarono  detti 
con  somma  latina  eleganza  «  geìius  »  in  significato  di  «  forma  »  o 
«  guisa  »  o  «  maniera  »  o  «  modello  »,  e  detta  «  species  »  in  signi- 
ficato di  «  sembianza  »  o  di  «  cosa  che  si  assomiglia  e  ressembra  »; 
e  tal  acconcezza  d'assembramento  delle  cose  fatte  alle  loro  idee  o 
modelli  fu  detto  anco  «  species  »  in  significazion  di  «  bellezza  ». 

1  Tao.,  Ann.,  V.  10,  dice  che  gli  abitanti  dell'Asia  e  dell'Acaia,  spaventati  dalla 
notizia  che  Druso  era  stato  veduto  presso  le  Cicladi,  «  finyebaiU  simul  credebanlque  > 
che  egli  dovesse  invadere  l'Egitto  o  la  Siria. 

«  Degn.  XLI.  Ma  ctr.  p.  209,  n.  2. 

3  Degn.  XLVII. 

*  Degn.  XLVII-XLIX. 
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introdursi  nell'aria  la  prima  volta  un'  impressione  si  violenta. 
Quivi  pochi  giganti,  che  dovetter  esser  gli  più  robusti  ch'erano 
dispersi  per  gli  boschi  posti  sull'alture  de'  monti,  siccome  le  fiere 
più  robuste  ivi  hanno  i  loro  covili  (a),  eglino,  spaventati  ed  at- 
toniti dal  grand'effetto  di  che  non  sapevano  la  cagione,  alzarono 
gli  occhi  ed  avvertirono  il  cielo  (6).  E  perchè  in  tal  caso  la  na- 
tura della  mente  umana  porta  ch'ella  attribuisca  all'effetto  la  sua 
natura,  come  si  è  detto  nelle  Degnità  i  ;  e  la  natura  loro  era  in 
tale  stato  d'  uomini  tutti  robuste  forze  di  corpo ,  che ,  urlando, 
brontolando,  spiegavano  le  loro  violentissime  passioni  ;  si  finsero 
il  cielo  esser  un  gran  corpo  animato,  che  per  tal  aspetto  chia- 
marono «  Giove  »,  il  primo  dio  delle  genti  dette  «  maggiori  »,  che 
col  fischio  de'  fulmini  e  col  fragore  de'  tuoni  volesse  dir  loro 
qualche  cosa.  E  si,  incominciarono  a  celebrare  la  naturale  cu- 
riosità, eh'  è  figliuola  dell'  ignoranza  e  madre  della  scienza,  la 
qual  partorisce,  nell' aprire  che  fa  della  mente  dell'uomo,  la  ma- 
raviglia, come  tra  gli  Elementi  ^  ella  sopra  si  è  diffinita.  La 
qual  natura  tuttavia  dura  ostinata  nel  volgo,  ch'ove  veggano  o 
una  qualche  cometa  (e)  o  parelio  o  altra  stravagante  cosa  in  na- 
tura, e  particolarmente  nell'aspetto  del  cielo,  subito  danno  nella 
curiosità  e  tutti  anziosi  nella  ricerca  domandano  che  quella  tal  cosa 
voglia  significare,  come  se  n'è  data  una  Degnità  *;  ed  ove  ammi- 
rano gli  stupendi  effetti  dalla  calamita  col  ferro,  in  questa  stessa 
età  di  menti  più  scorte  e  benanco  erudite  dalle  filosofie,  escono  colà: 
che  la  calamita  abbia  una  simpatia  occulta  col  ferro,  e  si  fanno 


(a)  (e  questa  è  la  vera  guisa  di  tal  natura  di  cose  umane,  ch'or 
noi  finalmente,  scrivendo  questi  libri,  abbiamo  meditando  viti'uovato) 
spaventati,  ecc. 

(b)  Né  per  somiglianza  niuna  potendo  intenderne  la  cagione,  perchè, 
in  tal  caso,  ecc. 

(e)  0  stella  di  giorno,  o  parelio,  ecc. 

1  Degn.  XXXII. 

2  II  Garofalo,  p.  138,  addita  qui  come  probabile  fonte  del  V.,  Evs.,  Proep.  evang., 
II,  5;  ma  (tranne  che  non  si  tratti  di  errata  citazione)  nessuna  analogia  si  scorge 
fra  i  due  passi. 

3  Degn.  XXXIX. 
*  Ibid. 
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di  tutta  la  natura   un  vasto    corpo    animato  che  senta   passioni 
ed  affetti,  conforme  nelle  Degnità  i  anco  si  è  divisato. 

Ma  siccome  ora  (per  la  natura  delle  nostre  umane  menti, 
troppo  ritirata  da'  sensi  nel  medesimo  volgo  con  le  tante  astra- 
zioni di  quante  sono  piene  le  lingue  con  tanti  vocaboli  astratti, 
e  di  troppo  assottigliata  con  1'  arte  dello  scrivere,  e  quasi  spi- 
ritualezzata  con  la  pratica  de'  numeri  che  volgarmente  sanno  di 
conto  e  ragione)  ci  è  naturalmente  niegato  di  poter  formare  la 
vasta  immagine  di  cotal  (a)  donna  che  dicono  «  natura  simpa- 
tetica »  (che  mentre  con  la  bocca  dicono,  non  hanno  nulla  in 
lor  mente,  perocché  la  lor  mente  è  dentro  il  falso,  ch'è  nulla,  né 
sono  soccorsi  già  dalla  fantasia  a  poterne  formare  una  falsa  va- 
stissima immagine);  cosi  ora  ci  è  naturalmente  niegato  di  poter 
entrare  nella  vasta  immaginativa  di  que'  primi  uomini,  le  menti 
de'  quali  di  nulla  erano  astratte,  di  nulla  erano  assottigliate,  di 
nulla  spiritualezzate ,  perch'erano  tutte  immerse  ne'  sensi,  tutte 
rintuzzate  dalle  passioni,  tutte  seppellite  ne'  corpi  :  onde  dicemmo 
sopra  ch'or  appena  intender  si  può,  affatto  immaginar  non  si  può, 
come  pensassero  i  primi  uomini  che  fondarono  1'  umanità  genti- 
lesca. 

Tri  tal  guisa  i  primi  poeti  teologi  si  finsero  la  prima  favola 
divina,  la  più  grande  di  quante  mai  se  ne  finsero  appresso,  cioè 
Giove,  re  e  padre  degli  uomini  e  degli  dèi,  ed  in  atto  di  ful- 
minante 2  ;  si  popolare,  perturbante  ed  insegnativa,  ch'essi  stessi, 
che  se  '1  fìnsero,  se  '1  credettero  e  con  ispaventose  religioni,  le 
quali  appresso  si  mostreranno,  il  temettero,  il  riverirono  e  l'os- 
servarono. E  per  quella  propietà  della  mente  umana  (b)  che  nelle 
Degnità  ^  udimmo  avvertita  da  Tacito,  tali  uomini  tutto  ciò  che 
vedevano,  immaginavano  ed  anco  essi  stessi  facevano,  credettero 


(a)  smisurata  donna  ecc. 

(b)  invasa  da  spaventosa  superstizione,  che  nelle  Degnità,  ecc. 

»  Degn.  XXXIl. 

2  Reminiscenza  del  passo  oraziano:  «  Ccelo  tonanfem  credidimus  lovem  \  liegnare» 
(Carni.,  Ili,  5,  vv.  1-2).  Ma  sul  significato  profondamente  originale  che  esso  assume 
nel  V.  cfr.  la  cit.  monografia  del  Croce,  cap.  VII. 

8  Degn.  XXXIV. 
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esser  Giove,  ed  a  tutto  1'  universo  di  cui  potevan  esser  capaci 
ed  a  tutte  le  parti  dell'universo  diedero  l'essere  di  sostanza  ani- 
mata; che  la  storia  civile  di  quel  motto: 

...  louis  omnia  piena  i, 

che  poi  Platone  prese  per  l'etere,  che  penetra  ed  empie  tutto'-. 
Ma  per  gli  poeti  teologi ,  come  quindi  a  poco  vedremo  ,  Giov-.; 
non  fu  più  alto  della  cima  de'  monti.  Quivi  i  primi  uomini,  che 
parlavan  per  cenni,  dalla  loro  natiu'a  credettero  i  fuhnini,  i  tuoni 
f ussero  cenni  di  Giove  (onde  poi  da  «  nuo  »,  «  cennare  ». 
fu  detta  «  nmnen  »  la  «  divina  volontà  »,  con  una  troppo  sublime 
idea  e  degna  da  spiegare  la  maestà  divina),  che  Giove  coman- 
dasse co'  cenni,  e  tali  cenni  fussero  parole  reali,  e  che  la  natura 
fusse  la  lingua  di  Giove;  la  scienza  della  qual  lingua  credettero 
universalmente  le  genti  essere  la  Divinazione,  la  qual  da'  Greci 
ne  fu  detta  «  Teologia  »,  che  vuol  dire  «  Scienza  del  parlar  degli 
dèi  ».  Cosi  venne  a  Giove  il  temuto  regno  del  fulmine,  per 
lo  qual  egli  è  '1  re  degli  uomini  e  degli  dèi  ;  e  vennero  i  due 
titoli  :  uno  di  «  ottimo  »,  in  significato  di  «  fortissimo  »  (come 
a  rovescio  appo  i  primi  Latini  «  fortus  »  significò  ciò  che  agli 
ultimi  significa  «  bonus  ■»)^  e  l'altro  di  «  massimo»,  dal  di  lui 
vasto  corpo  quant'egli  .è  '1  cielo.  E  da  questo  primo  gran  be- 
neficio fatto  al  gener  umano  vennegli  il  titolo  di  «  sotere  »  o 
di  «  salvadore  »,  perchè  non  gli  fulminò  (ch'è  il  primo  degli  tre 
principii  ch'abbiamo  preso  di  questa  Scienza);  e  vennegli  quel 
di  «  statore  »  o  di  «  formatore  »,  perchè  fermò  que'  pochi  gi- 
ganti dal  loro  ferino  divagamento,  onde  poi  divennero  i  principi 
delle  genti.  Lo  che  i  filologi  latini  troppo  ristrinsero  al  fatto:  pe- 
rocché Giove,  invocato  da  Romolo,  avesse  fermato  i  Romani  che 
nella  battaglia  co'  Sabini  si  erano  messi  in  fuga  ^. 


1  Verg.,  Bue,  III,  60. 

2  Si  veda  più  oltre  p.  235,  n.  2. 

3  Liv..  I,  12  (cfr.  X,  36),  Dyon.  Halic,  II,  50:  cfr.  Plutarch.  ,  Cic,  p.  868  d. 
Ma  non  mancano  tra  gii  scrittori  latini  altre  etimologie  di  ^  statore.  Sen.,  De  benef., 
IV.  7,  fa  derivare  la  parola  «o  stando»  e  Cic.,Cat.,l,  13,  «a  statuendo».  Cfr.  Ga- 
rofalo, p.  141  n. 
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Quindi  tanti  Giovi  che  fanno  maraviglia  a'  filologi,  perchè  ógni 
nazione  gentile  n'  ebbe  uno  (de'  quali  tutti,  gli  Egizi,  come  si  è 
sopra  detto  nelle  Degnità  i,  per  la  loro  boria  dicevano  il  loro 
Giove  Ammone  essere  lo  più  antico),  sono  tante  istorie  fisiche 
conservateci  dalle  favole,  che  dimostravano  essere  stato  univer- 
sale il  Diluvio,  come  il  promettemmo  nelle  Degnità  2. 

Cosi,  per  ciò  che  si  è  detto  nelle  Degnità  ^  d' intorno  a'  principii 
de'  caratteri  poetici,  Giove  nacque  in  poesia  naturalmente  carat- 
tere divino,  ovvero  un  universale  fantastico,  a  cui  ri- 
ducevano tutte  le  cose  degli  auspicii  tutte  le  antiche  nazioni  gen- 
tili, che  tutte  perciò  dovetter  essere  per  natura  poetiche;  che  in- 
cominciarono la  Sapienza  poetica  da  questa  poetica  metafisica  di 
contemplare  Dio  per  l'attributo  delia  sua  Provvedenza;  e  se  ne 
dissero  «  poeti  teologi  »,  ovvero  sappienti  che  s'  intendevano  del 
parlar  degli  dèi  conceputo  con  gli  auspicii  di  Giove,  e  ne  furono 
detti  propiamente  «  divini  »,  in  senso  d'  «  indovinatori  »,  da  «  di- 
vinari  »,  che  propiamente  è  «  indovinare  »  0  «  predire  ».  La  quale 
scienza  fu  detta  «  Musa  »,  diffinitaci  sopra  ^  da  Omero  essere  la 
scienza  del  bene  e  del  male,  cioè  la  divinazione,  su  '1  cui  divieto 
ordinò  Iddio  ad  Adamo  la  sua  vera  religione,  come  nelle  De- 
gnità ■'  si  è  pur  detto.  Dalla  qual  mistica  teologia  i  poeti  da' 
Greci  furon  chiamati  «  mystce  »,  che  Orazio  con  iscienza  trasporta 
«  interpetri  degli  dèi  »  ^,  che  spiegavano  i  divini  misteri  degli 
auspicii  e  degli  oracoli.  Nella  quale  scienza  ogni  nazione  gentile 
ebbe  una  sua  sibilla,  delle  quali  ce  ne  sono  mentovate  pur  do- 
dici '^  ;  e  le  sibille  e  gli  oracoli  sono  le  cose  più  antiche  delle  gen- 
tilità. 


1  Degn.  XLII,  nella  quale  per  altro  non  si  parla  degli  Egizi,  intorno  a  cui  cfr. 
invece  Annotaz.  alla  Tav.  cron.,  I. 

2  Degn.  XXV. 

3  Degn.  XLIX. 

*  P.  199. 

8  Degn.  XXIV. 

*  Ep.  ad  Pis.,  vv.  391-2  «...  sacer  mterpres...  deorutn...  Orpheus  »  ;  cui  il  V.  po- 
stilla: «  Qui  Grcecis  dicitur  «  |j,uaTyjg  »,  unde  prima  gentium-  my  steri  a  fuere  fabttlce 
poetarum  et  prima  Theologia  mystica  fuit  qtiam  professi  stml  poetae  theologi  ^■. 

^  ♦  il/.  Varrò...  in  libris  Rerum,  divinarum...  ait...  sybillas  decem  [non  dodici] 
numero  /«me», dice  Lact.,  Div.  Insi..  I,  6.  Cfr.  a  questo  proposito  le  osservazioni 
del  OoRCiA,  riferite  dal  Garofalo,  p.  142"  sgg. 
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Cosi  con  le  cose  tutte  qui  ragionate  accorda  quel  i  d'  Eusebio 
riferito  nelle  Degnità  2,  ove  ragiona  de'  principii  dell'  idolatria: 
che  la  prima  gente,  semplice  e  rozza,  si  finse  gli  dèi  «  ob  terrorem 
2:rceseniis  potentice  ».  Cosi  il  timore  fu  quello  che  finse  gli  dèi 
nel  mondo;  ma,  come  si  avvisò  nelle  Degnità  3,  non  fatto  da  altri 
ad  altri  uomini,  ma  da  essi  a  sé  stessi.  Con  tal  principio  dell'ido- 
latria si  è  dimostrato  altresì  il  principio  della  divinazione,  che 
nacquero  al  mondo  ad  un  parto;  a'  quali  due  principii  va  di  sé- 
guito quello  de'  sagrifizi,  ch'essi  facevano  per  «  proccurare  »  0  sia 
ben  intender  gli  auspicii. 

Tal  generazione  della  poesia  ci  è  finalmente  confermata  da 
questa  sua  eterna  propietà  :  che  la  di  lei  propia  materia  è  l'im- 
possibile ci'edibile,  quanto  egli  è  impossibile  eh'  i  corpi  sieno 
menti  (e  fu  creduto  che  '1  cielo  tonante  si  fusse  Giove);  onde  i  poeti 
non  altrove  maggiormente  si  esercitano  che  nel  cantare  le  mara- 
viglie fatte  dalle  maghe  per  opera  d'incantesimi.  Lo  che  è  da 
rifondersi  in  un  senso  nascosto  e'  hanno  le  nazioni  dell'  onnipo- 
tenza di  Dio,  dal  quale  nasce  quell'altro  per  lo  quale  tutti  i  popoli 
sono  naturalmente  portati  a  far  infiniti  onori  alla  divinità.  E  'n 
cotal  guisa  i  poeti  fondarono  le  religioni  a' gentili. 

E  per  tutte  le  finora  qui  ragionate  cose  si  rovescia  tutto  ciò  che 
dell'origine  della  poesia  si  è  detto  prima  da  Platone*,  poi  da 
Aristotile  &,  infin  a'  nostri  Patrizi  6,  Scaligeri  ''j  Castelvetri  8  ;  ri- 


1  Si  supplisca  :  «  luogo  ». 

2  Degn.  XXXVIII,  ov'è  riferito  un  passo,  non  già  di  Eusebio,  ma  di  Lattanzio;  il 
quale,  come  s'è  visto  (p.  133,  n.  1)  dice  «  in  adulationem  »  e  non  già  «  ob  terrorem  ». 

'  Degn.  XL,  e  cfr.  Croce,  mon.  cit.,  cap.  VI. 

*  Specialmente  nel  X  della  Respublica.  Cfr.  Croce,  Estetica^,  p.  178  sgg. 

'  Nella  Poètica.  Cfr.  Croce,  Est?,  p.  190  sgg. 

'  Della  Poetica  di  Francesco  Patrici,  La  Deca  disputata.  Nella  quale  e  per 
istoria,  e  per  ragioni,  e  per  autorità  de'  grandi  antichi,  si  mostra  la  falsità  delle 
più  credute  vere  opinioni  che  dì  Poetica  a  dì  nostri  vanno  intorno;  E  vi  è  aggiunto 
il  «  Trimerone  »  del  medesimo,  in  risposta  alle  oppositioni  fatte  dal  sig.  Torquato 
Tasso  al  parer  suo  scritto  in  dìffesa  dell'  Ariosto,  All'lllustriss.  ed  Eccell.mo  Don 
Ferrando  Gonzaga  (In  Ferrara,  Per  Vittorio  Bandini,  Stampatore  Ducale,  1586.  Con 
lic.  dei  Super.).  Cfr.  Croce,  Est.^,  p.  210  sg. 

'  luLii  CyKSARis  Scaligeri  Poètices  libri  septem  ad  Sylvium  filium  (Apud 
Anton  Vincentiura,  MDLXn.  Cfr.  Croce,  Est.'^,  p.  204  ,sg. 

'  Poetica  d'Aristotile  vulgarizzata  ed  esposta  (1570;.  Cfr.  Croce,  Est.^,  p.  201  e 
A.  Fusco,  La  poetica  di  L.  C.  (Napoli,  Pierre,  1904). 
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truovatosi  che  per  difetto  d' umano  raziocinio  nacque  la  poesia  tanto 
sublime,  che  per  filosofie  le  quali  vennero  appresso,  per  «  Arti  », 
e  poetiche  e  critiche,  anzi  per  queste  istesse,  non  provenne  altra 
pari  nonché  maggiore:  ond'è  il  privilegio  per  lo  qual  Omero  è  '1 
principe  di  tutti  i  sublimi  poeti,  che  sono  gli  ei'oici,  non  meno 
per  lo  merito  che  per  l'età.  Per  la  quale  discoverta  de'  principii 
della  poesia  si  è  dileguata  l'oppenione  della  sapienza  inarri- 
vabile degli  antichi,  cotanto  disiderata  di  scuoprirsi  da 
Platone  infin  a  Bacone  da  Verulamio,  De  sapientia  veterum  i, 
la  quale  fu  sapienza  volgare  di  legislatori  che  fondarono  il 
gener  umano,  non  già  sapienza  riposta  di  sommi  e  rari  fi- 
losofi. Onde,  come  si  è  incominciato  quinci  a  fare  da  Giove,  si  truo- 
veranno  tanto  importuni  tutti  i  sensi  mistici  d'altissima  filo- 
sofia dati  dai  dotti  alle  greche  favole  ed  a'  geroglifici  egizi,  quanto 
naturali  usciranno  i  sensi  storici  che  quelle  e  questi  natural- 
mente dovevano  contenere. 


1  Si  veda  più  sopra,  p.  87. 


[CAPITOLO   SECONDO] 
COROLLARI  D'INTORNO  AGLI  ASPETTI  PRINCIPALI  DI  QUESTA  SCIENZA 


[Il  complesso  delle  idee,  che  giunse  per  la  via  irregolare  della  scoperta  a  formare 
la  vasta  innovazione  della  SN,  viene  in  questo  capo  con  una  veduta  ordinatrice 
partito  in  sette  aspetti,  i  quali  danno:  —  !»)  Una  teologia  civile  della  Provvidenza 
la  quale  minutamente  guidava  ogni  progresso  storico  nel  DU  e  veniva  innalzata 
a  principio  fondamentale  della  scienza  in  SN^  (II,  ce.  1  e  2)  —  2")  Una  filosofia  del- 
l'autorità, prima  di  Giove  sui  giganti  atterriti,  poi  propria  della  volontà  dell'uomo, 
finalmente  attuata  nel  Diritto  naturale.  L' autorità  storica  nel  Z)f/ comincia  nel- 
l'uomo isolato,  si  prolunga  nella  famiglia,  nei  famoli,  nei  senati  regnanti  sulle  plebi, 
e  si  dissipa  nella  razionale,  riacquistata  da  tutti  nell'umanità  (§  89  sgg.).— 3°)  Una 
storia  delle  idee,  prima  accessoriamente  accennata  nelZ>C/, poi  piìi  chiaramente  av- 
vertita nella  6'iVi  per  la  necessità  di  dedurre  la  storia  dalla  mente  umana.  — 4»)  Una 
critica  filosofica  sugli  autori  delle  nazioni,  già  formalmente  stabilita  in  SN^  (I, 
e.  90).  — 5°)  Una  storia  ideale  eterna  comune  a  tutte  le  nazioni,  anch'essa  già  enuu- 
ziata  nella  .S'ivi  (jj^  g  9)  _6o)  un  sistema  del  diritto  naturale  delle  genti,  già  pro- 
posto in  opposizione  a  Grozio  nel  DU;  poi  nella  SA^^  esteso  con  una  critica  più 
vasta  di  Grozio,  Seldeno  e  Puffendorf  (I,  e.  5-13).— T»)  I  principii  di  una  storia  uni- 
versale, di  cui  avvertivasi  la  mancanza  nel  DU  {CI'^,  e.  1),  che  ivi  supplivasi  a  forza 
d'induzioni,  e  che  sistematicamente  supplivasi  con  la  storia  ideale  nella  ÒW  (I,  e.  7; 
lì,  e.  8;  IV,  passim',  V,  e.  1;  Conclusione)]. 


(a)  Dal  detto  fino  qui  si  raccoglie  che  la  Provvedenza  divina, 
appresa  per  quel  senso  umano  che  potevano  sentire  uomini  crudi, 


(a)  [La  redazione  che  il  V.  dette  a  questo  capitolo  in  SN^  sembra,  a 
prima  vista,  completamente  diversa  da  quella  già  data  in  SN^.  Ma 
confrontando  luna  con  l'altra,  si  scorge  che,  più  che  di  altro,  si  trattd 
di  spostamenti. — E  invero  in  SN^  il  cap.  si  diinde  in  tredici  paragrafi, 
riguardanti:  I.  nuove  orìgini  della  poesia; — II.  nuovo  aspetto  della  sa- 
pienza antichissima  dei  p)oeti;  —  III.  dimostrazione  che  la  Provvidenza 
è  ordinatrice  del  mondo  delle  nazioni;— IV.  la  teologia  civile  della  Frov- 
videnza; — Y.  le  prime  rozze  origini  delle  scienze; — YI.  la  storia  delle 
idee; — YII.  la  teologia  naturale; — Vili,  la  filosofia  delV autorità;— IX. 
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selvaggi  e  fieri,  che  ne'  disperati  soccorsi  della  natura  anco  essi 
disiderano  una  cosa  alla  natura  superiore  che  gli  salvasse  (eh'  è  '1 
primo  principio  sopra  di  cui  noi  sopra  stabilimmo  il  metodo  di 
questa  Scienza)  i,  permise  loro  d'entrar  nell'  inganno  di  temere  la 
falsa  divinità  di  Giove,  perchè  poteva  fulminargli  ;  e  si,  dentro  i 
nembi  di  quelle  prime  tempeste  e  al  barlume  di  que'  lampi,  vi- 
dero (a)  questa  gran  verità:  che  la  Piovvedenza  divina  sovrain- 


Vorigine  provvidenziale  del  diritto  della  foì'za; — X.  V origine  provviden- 
ziale dei  regni;— XI.  V origine  delle  genti;— XII.  la  scoperta  della  prima 
eia  del  mondo; — XIII.  i  principii  della  storia  universale; — paragrafi  i 
quali  in  CMA^  divennero  quindici,  avendone  il  V.  aggiunto  uno  tra  l'XI 
e  il  XII,  e  un  altro  dopo  il  XIII.— Ora,  in  SN^,  i  paragrafi  I  e  II 
di  SN2  vennero  anticipati  nel  cap.  precedente  («  E  per  tutte  le  finora... 
che  per  Vetà  »;  —  «  Per  la  quale  discoverta...  che  fondarono  il  gener 
umano  ■»).  Gli  altri  paragrafi  furono  combinati  e  sposiati  giusta  la  se- 
guente tabella  : 


sm 

§  in  (sfrondato  di  molte  citaz.  erudite;  e  §  IV 

§§  Vili  e  XI,  con  giunte   che  si    trovano  in 
parte  in  CMA^ 

Principio  del  §  VI  e  §  V,  con  una  giunta  che 
si  trova  in  parte  in  CMA^ 

Kesto  del  §  VI  e  §  VII 

§  XIIIIjìs  (aggiunto,  come  s'è  detto,  in  CMA^) 
§  Xlbis  (agg.  in  CMA^) 
SS  XII  e  XIU 


SX3 


§1 

§n 

§  ni 

§  IV 

§  V 

§  VI 
§  VII 


Bestarono  fuori,  dunque,  solamente  i  paragrafi  IX  e  X  di  SN^]. 

(a)  questo  gran  raggio  di  verità,  che  la  Provvedenza  divina  sia 
l'ordinatrice  del  mondo  delle  nazioni  [qui  il  V.  ricorda  an- 
cora una  volta  il  detto  di  Lattanzio,  da  lui  attribuito  a  Eusebio,  di  cui 
a  p.  219,  n.  2\.  E  cosi   egli  si  è  dimostrato    quello  che  da  noi  si  è 


»  Si  veda  p.  184. 
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tenda  alla  salvezza  di  tutto  il  gener  umano.  Talché  quindi  questa 
Scienza  incomincia  per  tal  principale  aspetto  ad  essere  una  teo- 


preso  per  primo  principio  di  questa  Scienza.  Con  tal  principio  del- 
l' idolatria  si  è  dimostrato  altresì  il  principio  della  divinazione  (che 
nacquero  al  mondo  ad  un  parto);  a'  quali  due  principii  va  di  séguito 
quello  de'  sacrifici  ch'essi  facevano  per  proccurare  o  sia  ben  intender 
gli  augurii.  Da'  quali  principii  dovevano  cominciare  i  loro  libri  :  Ci- 
cerone, De  natura  deortim;  Apollodoro,  De  origine  deorum;  Giraldo, 
De  diis genthim  ^;  Daniel  Clessenio,  De  theologia  civili'^',  e  '1  Vosslo, 
nella  sua  maggior  opera  De  theologia  gentilium  3  ;  e  Cicerone,  gli 
altri  De  divinatione  ;  Edone  Nebusio,  la  sua  Divinazione  sacra  e  pro- 
faìia*;  Antonio  Borremanzio,  De  poètis  et  prophetis^;  gli  autori 
De  diis   fatidicis^  e  De    oraculis  sibyllinis '^ ;  e  Ve^ndalè,  i  suoi  De 


^  Eistoria  de  deis  gentium  XVII  syntagmatibus  distiiicta,  in  LiLii  GiiEGORii 
GYEAt,Di  ferrariensis  Opera  omnia,  I  (Lugduni  Batavor.,  Ap.  Hackium,  Boutesteyn, 
Vivie,  Vander  Aa  et  Luchtmans,  MDCXCVII),  coli.  1-554. 

-  Propriamente:  Danielis  Clasenii  Theologia  gentil i s,  seu  Demonstratio  qua 
probatur  gentilium  Theologiam  (ceu  tenebras)  deos ,  sacrificia  et  alia  ex  fonte 
Scripturce  (ceu  luce)  originem  traxisse,  In  tres  partes  divisa  et  indicibus  exornata 
(Fi-ancof.  et  Lipsise,  Ap.  Frider.  Lttderwald  bibl.,  a.  1684). 

3  Si  veda  p.  97,  n.  1. 

*  Lascio  «  Nebusio  »,  come  ha  l'ediz.  orig.,  perchè  non  saprei  dire  se  questo  co- 
gnome fu  storpiato  dal  V.  (cosa  abbastanza  probabile)  o  dal  suo  tipografo.  Ma  si 
tratta  dell'olandese  Edon  van  Neuhaus  {Neuhusius:  1581-1638),  di  cui  ho  innanzi 
l'opera:  Fatidica  sacra  sive  de  divina  futurorum  prcenunciatione,  opus  insigne  et 
quasi  speculum  revolutoe  hucusque  monarchiarum  historice  (Amstelodami,  Apud 
Ioannem  lanssonium,  Ann.  M.DO.XXXV.-XXXVIII,  3  voli.)  ;  la  quale  in  una  seconda 
edizione  assunse  il  titolo  con  cui  la  cita  il  V.:  Divinatio  sacra  et  profana  sive  Fa- 
tidicorum  libri  tres  cum  indicibus  rerum,  Ex  nova  recensione  Reinerii  Neuhdsii 
[figlio  di  Edone]  Gymnas.Alcmar.  Rect.  (Amstelodami,  Ap.  Ioan.  lanssonium,  MDCLVIII 
3  voli.).  Sulle  ragioni  che  consigliarono  questo  mutamento  di  titolo,  cfr.  in  princ.  del 
primo  voi.  la  breve  avvertenza  ad  lectorem. 

5  Antonii  Borremansii  Dialogus  literarius  de  poetis  et  prophetis,  In  quo  de 
nonnullis,  quce  tum  ad  sacras,  tum  ad  profanas  literas  pertinent,  disputatur  (Am- 
stelodami, Ap.  Henricum  et  Theod.  Boom,  MDCLXXVIII). 

»  Probabilmente,  anzi  quasi  certamente,  il  V.  allude  all'opera  di  P.  Mussardo: 
Historia  deorum  fatidicorum ,  vaium ,  sibyllarum ,  phcebadum ,  apud  priscos  illu- 
striuni,  cum  eorum  iconibus.  Prceposita  est  dissertatio  de  divinatione  et  oraculis 
(Genevae,  Suniptibus  Petri  Chouet,  M.DG.LXXV). 

'  Con  così  vaga  indicazione  non  è  possibile  precisare  a  quale  opera,  fra  le  tante 
di  letteratura  sibillina  pubblicate  nel  XVI  e  XVII  secolo,  il  V.  si  volesse  riferire.  Ma 
forse  egli  alludeva  a  Servatius  GALL^trs,  Dissertatio nes  de  sybillis  earumque 
oraculis  cum  figuris  oeneis  (Amstelodami,  1688),  che  tra  i  libri  del  genere  doveva  es- 
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logia  civile  ragionata  della  Provvedenza,  la  quale  cominciò  dalla 
sapienza  volgare  de'  legislatori  che  fondarono  le  nazioni  con  con- 
templare Dio  per  l'attributo  di  provvedente  (a),  e  si  compiè  con 
la  sapienza  riposta  de'  filosofi  che  'l  dimostrano  con  ragioni  nella 
loro  Teologia  naturale. 


Quindi  incomincia  ancora  una  filosofia  dell'autorità,  ch'è  altro 
principal  aspetto  e'  ha  questa  Scienza,  prendendo  la  voce  «  auto- 
rità »  nel  primo  suo  significato  di  «  propietà  »,  nel  qaal  senso  sem- 
pre è  usata  questa  voce  dalla  Legge  delle  XII  Tavole  i;  onde  re- 
staron  «  autori  »  detti  in  civil  ragione  romana  coloro  da'  quali  ab- 
biamo cagion  di  dominio,  che  tanto  certamente  viene  da  «aùxóg», 
«  proprius  »  0  «suus  ipsius»,  che  (b)  molti  eruditi  scrivono  «  autor  » 


devinatione  2  e  De  oraculis  ^  ;  e  finalmente  Stuchio,  De  sacrificiis 
gentium  •*. 

(a)  onde  da  diviuari,  «  indovinare  »,  ebbe  nome  la  divinità;  e  si 
compiè  dalla  sapienza  riposta  de'  filosofi  più  riputati ,  quali  sono  i 
platonici,  che  la  dimostrano,  ecc. 

(ò)  Tommaso  Gatachero  ^  scrive  «  autor  »,  ecc. 

sere  a  Napoli  il  più  diffuso,  a  giudicarne  dal  non  piccolo  numero  di  esemplari  che 
ne  ho  visto  in  biblioteche  pubbliche  e  private  napoletane. 

1  III,  7:   <:  AdVERSUS   HOSTEM   2ETEENA   AUCT0RITAS[EST0]  ». 

2  Antoxii  van  Dale,  Poliatri  H&Tlemensis,  Dissertationes  de  origine  ac progressu 
idololatrice  et  superstitionum,  De  vera  ac  falsa  prophetia,  UH  et  de  divinationibua 
idololatricis  iudceorum  (Amstelodarai,  Ap.  Henr.  et  viduam  Theod.  Boom,  MDCXCVI). 

3  AxTON'ii  VAN  Dale,  M.  D.,  De  oraculis  ethnicorum,  Dissei-tationes  duce,  Quorum 
prior  de  ipsoruni  duratione  ac  defectu,  posierior  de  eorundem  atictorihus.  Accedit 
et  Schediasma  de  consecrationibus  etìmicis  (Amstel.,  Ap.  Henr.  et  vid.  Theod.  Boom, 
A.  MDCLXXXIII) 

*  Sacrorum  sacrificiorumque  gentilium  brevis  et  accurata  descriptio,  universce 
siiperstilionis  Etìrnicm  riius  cerimoniasque  coniplectens:  Ad  sacros  et  profanos  scrip- 
tores  probe  intelUgendos  explicandosque  peraccommodata,  E.r  antiqtiissimis  proba- 
tissimisque  auctoribus  deprompta  et  nane  prhnum  luci  cottimissa  a  Io.  Gl'ilielmo 
Stuckio  figurino.  Accesserunt  his  non  pauca  et  ea  quidem  non  parvi  momenti 
qua  eiusdem  auctoris  Antiquitatum  convicalium  libris,  recens  edilis,  quasi  qutedam 
Appendix  non  incommode  videntur  addi  posse,  Cum  indice  rerum  et  verborum  co- 
piosissimo (Tiguri,  Ap.  Io.  Wolphiiim,  T.vp.  Frosch.,  A.  MDXCVIII). 

'  Nell'op.  cit.  più  oltre,  p.  247,  n.  1,  in  cui  ve  n'è  per  l'appunto  un  esempio. 
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e  «  autoritas  »  non  aspirati.  E  l'autorità  incominciò  primieramente 
divina,  con  la  quale  la  divinità  appropiò  a  sé  i  pochi  giganti  ch'ab- 
biamo detti,  con  propiamente  atterrargli  nel  fondo  e  ne'  nascondigli 
delle  grotte  per  sotto  i  monti;  che  sono  l'anella  di  ferro  con  le  quali 
restarono  i  giganti,  per  lo  spavento  del  cielo  e  di  Giove,  incatenati 
alle  terre  dov'essi,  al  punto  del  primo  fulminare  del  cielo,  dispersi 
per  sopra  i  monti,  si  ritruovavano.  Quali  furono  Tizio  e  Prometeo, 
incatenati  a,d  un'alta  rupe,  a'  quali  divorava  il  cuore  un'aquila,  cioè 
la  religione  degli  auspici!  di  Giove;  siccome  «  gli  resi  immobili 
per  lo  spavento  »  restarono  con  frase  eroica  detti  a'  Latini  «  ter- 
rore defixi  »,  come  appunto  i  pittori  gli  dipingono  di  mani  e  piedi 
incatenati  con  tali  anella  sotto  de'  monti.  Dalle  quali  anella  si 
formò  la  gran  catena,  nella  quale  Dionigi  Longino  ammira  la 
maggiore  sublimità  di  tutte  le  favole  omeriche  ^  ;  la  qual  catena 
Giove,  per  appi  uov are  eh'  esso  è  '1  re  degli  uomini  e  degli  dèi, 
propone  che  se  da  una  parte  vi  si  attenessero  tutti  gli  dèi  e  tutti 
gli  uomini  2,  esso  solo  dall'altra  parte  opposta  gli  strascinerebbesi 
tutti  dietro.  La  qual  catena  se  gli  Stoici  vogliono  che  significhi  la 
serie  eterna  delle  cagioni  con  la  quale  il  lor  Fato  tenga  cinto  e  le- 
gato il  mondo  3,  vedano  ch'essi  non  vi  restino  avvolti,  perchè  lo  stra- 
scinamento degli  uomini  e  degli  dèi  con  si  fatta  catena  egli  pende 
dall'arbitrio  di  esso  Giove,  ed  essi  vogliono  Giove  soggetto  al  Fato. 
Si  fatta  autorità  divina  portò  di  séguito  l'autorità  umana,  con 
tutta  la  sua  eleganza  filosofica  di  propietà  d'umana  natura, 
che  non  può  essere  tolta  all'aomo  nemmen  da  Dio  senza  distrug- 
gerlo; siccome  in  tal  significato  Terenzio  ^  disse  :  «  Voluptates  pro- 
prias  deoruni  »  (a),  che  la  felicità  di  Dio  non  dipende  da  altri;  ed 


(a)  e  Vii'gilio  5  la  moglie  solenne  «propriam  uxoreni  »  ed  Orazio,  ecc. 

1  II  V.  vuole  alludere  a  Hom.,  //.,  0,  vv.  18-27  ;  al  qual  passo,  per  altro,  nessuno 
accenno  è  nel  trattato  di  Longino. 

2  Non  già  «tutti  gli  dèi  e  tutti  gli  uomini  »,  sì  bene:    «  Tiavxsg....    Osoì  Tcàaai 
xs  Géaivoci  »,    dice  Omero  nel  luogo  citato. 

3  Hekacliti  Alleg.  Hom.,  ediz.  Mehler,  e.  37,  p.  73  sg.:  cfr.   Zeller,  Die  Phil. 
d.  Gr.,  Ili,  1^  p.  335.  Si  veda  più  sopra,  p.  187  sg. 

*  Andr.,  V,  5,  vv.  3-4,  in  cui  Panfilo  dice:  «  Ego  deorum  vitam  propterea  setnpi- 
ternam  esse  arbitrar,  \  Quod  voluptates  eoruni  proprioe  sunt  ». 
^  Nei  parecchi  iìidices  rerum  virgiliani  che  ho  consultati  non  trovo,  né  alla  pa- 

15 
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Orazio  disse:  «  in'Oiìriam  virtutis  laurum  »  i,  che  'l  trionfo  della 
virtù  non  può  togliersi  dall'  invidia  ;  e  Cesare  disse  «  propriam 
victoriam  »  ^,  che  con  eiTore  Dionigi  Petavio  nota  non  esser  detto 
latino  3,  perchè,  pur  con  troppa  latina  eleganza,  significa  «  una  vit- 


rola  «  proprius  j>  né  all'altra  «  uxor  »,  alcun  limando  alla  frase  indicata  dal  V.  Forse 
si  tratta  d'una  svista;  ragione  per  cui  in  SN^  egli  soppresse  il  riferimento. 

1  Carni.,  II,  2,  vv.  21-4:  «  [VirtiLs]  regnurn  et  diadema  tutuni  \  Deferens  uni  pro- 
priamque  laurum,  \  Quisquis  ingentes  ocitlo  irretorto  \  Spectat  acervos  ». 

2  Non  già  in  B.  G.,  come  erroneamente  cita  il  V.  in  ÓW,  ma  in  B.  C,  III,  70:  «I^u- 
nitiones  enim,  a  castris  ad  f lumen  perducfce,  expugnatis  iam,  casiris  Pompeiipro- 
priani  et  expeditam  Ccesaris  victoriam  interpellaverunt  ».  Cfr.  anche  Q  Hirt.,  De 
bello  afr.,  32  e  82.  Si  veda  la  nota  seguente. 

3  Dopo  che  l'esame  di  parecchie  bibliografie  cesariane,  nonché  della  minuta  biblio- 
grafia delle  opere  del  padre  Dionigi  Petau  data  dal  SomiERVOGEL,  op.  cit.,  ad  noni., 
m'ebbe  assicurato  che  non  esisteva  del  P.  nessun  cemento  a  Cesare,  non  restava  altro 
a  fare,  per  compiere  l'indagine,  che  percorrere  le  varie  edizioni  annotate  di  Cesare 
anteriori  al  1730,  con  la  speranza  che  in  qualcuna  di  esse  il  V.  avesse  potuto  trovare 
qualche  passo  simile  a  quello  da  lui  attribuito  al  P.  E  infatti  nelle  C.  I.  C^saris 
Quce  extant  omnia  cum  aniììiadversioinbus  integris  DiON.  Vossii,  I.  Davisii,  Coli. 
Regin.  Cantab.  sodi,  aliorumque  variis  notis  (Lugduni  Batavorum,  Apud  vid.  C.  Bou- 
tensteyn  et  S.  Luchtmans;  Delphis,  Apud  Beman,  MDCCXIII),  p.  568,  n.  3,  relativa  per 
l'appunto  al  passo  cesariano  cui  il  V.  si  riferisce,  è  detto:  «  Jm  Petav.:  i. propriam 
expeditam  ».  Mihi  illud  «  propriam  »  aures  offendit.  Scio  quidem  dicere  HiRTiUM, 
De  bello  alex.:  <s^  victoriam  sibi  propriam  a  diis  iinmortalibus  portendi  ^,  et  Debello 
afric:  «  victoriam  propriam  se  eis  brevi  daturum  polìicetur  ».  Sed  alia  ibi  res  est. 
Ego  hic  multo  malim  legere:  «  victoriatn  prope  iarn  expeditam  ».  Certe  si  propria 
iam  erat  Victoria,  nihil  opus  addere  «  expedita  »;  si  expedita  tantum,  nondum  pro- 
pria. Sed  iudicium  aliorum  esto.  —  Idem  ».  —  Ora  la  consueta  fretta  fece  cadeie  il 
V.,  neUa  lettura  di  questa  nota,  in  parecchi  errori,  a)  Non  pose  mente  all'  <  Idem  » 
ch'è  in  fine,  il  quale  vuol  dire  che  la  nota  appartiene  al  medesimo  postillatore  da  cui 
è  firmata  la  nota  precedente,  e  cioè  a  Dionigi  Vossio.  b)  Interpetrò  quel  «  Petav.  » 
abbreviato  per  «  Petavio  »,  anzi  a  dirittura  per  «  Dionysio  Petavio  ».  e)  Attribuì  a 
costui  la  critica  alla  lezione  «  propriam  victoriam  »,  laddove  dal  testo  appare  chiaris- 
simo che,  se  mai,  colui  che  proponeva  siffatta  lezione  era  per  l'appunto  il  supposto 
Petavio.— Ma  «  Petav.  »  sta  nel  brano  citato  per  tutt' altro  che  per  «  Petavio  »,  e  tanto 
meno  quindi  pel  p.  Dionigi  Petau.  L'abbreviazione  invece  va  sciolta  in  «  Petaviano  »; 
con  che  si  viene  a  parlare  del  famoso  codice  di  Cesare,  appartenuto  già  al  Petrarca; 
trasmigrato  in  Francia  nel  XV  secolo  ;  acquistato  verso  la  fine  del  decimosesta  da 
Paolo  Petau  (1568-1614), antenato  di  Dionigi  (donde  il  nome  di  «petaviano  »);  sfrut- 
tato per  la  prima  volta  nell'ediz.  dello  Jungermann  (Francof. ,  Apud  CI.  Marnium, 
1606);  da  Alessandro  Petau,  figlio  di  Paolo,  venduto  nel  1645  a  Cristina  di  Svezia;  e 
da  costei  infine  donato,  insieme  con  gli  altri  suoi  mss.,  alla  Vaticana,  ove  tuttora 
si  conserva  {Fondo  reginense,  n.  904).  Cfr.  Fabricius,  Bibl.  lat.   (ediz.  di  Venezia 
1728),  I,  p.  173;  Paulin  Paris,  Les  mss.  frangois  de  la  bibliothèque  da  roi  (Paris, 
1841),  p.  51  sgg.  ;  LéOpold  Delisle,  Les  mss.  de  la  bibl.  imiìériale  (Paris,  1868), 
pp.   287-8;   Marco   Vattasso,   7  codd.  pelrarcheschi   della   bibl.  vaticana  (Roma, 
1908),  p.  101. 
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toria  che  '1  nimico  non  poteva  togliergli  dalle  mani  ».  Cotal  autorità 
è  il  libero  uso  della  volontà,  essendo  l'intelletto  una  potenza 
passiva  (a)  soggetta  alla  verità.  Perchè  gli  uomini  da  questo  primo 
punto  di  tutte  le  cose  umane  incominciaron  a  celebrare  la  libertà 
dell'umano  arbitrio:  di  tener  in  freno  i  moti  de'  corpi,  per  o  quetar- 
gli  affatto  0  dar  loro  migliore  direzione  (ch'è  '1  conato  propio  degli 
agenti  liberi,  come  abbiam  detto  sopra  nel  Metodo  i);  onde  que' 
giganti  si  ristettero  dal  vezzo  bestiale  d'andar  vagando  per  la 
gran  selva  della  Terra  e  s'avvezzarono  ad  un  costume  tutto  con- 
trario, di  stare  nascosti  e  fermi  lunga  età  dentro  le  loro  grotte. 
A  si  fatta  autorità  di  natura  umana  segui  l'autorità  di  diritto 
naturale,  che,  con  l'occupare  e  stare  lungo  tempo  fermi  nelle 
terre  dove  si  erano  nel  tempo  de'  primi  fulmini  per  fortuna  truo- 
vati,  ne  divennero  signori  per  l'occupazione,  con  una  lunga  pos- 
sessione, ch'è  '1  fonte  di  tutti  i  dominii  del  mondo.  Onde  questi 
sono  que' 

pauci  quos  cequus  amavit 
Inpiter  2, 

che  poi  i  filosofi  trasportarono  a  coloro   e'  han  sortito  da  Dio  in- 
doli buone  per  le  scienze  e  per  le  virtù  (&).  Ma  il  senso  isto- 


(f()  ed  in  certo  modo' soggetta  ad  altrui;  ijerchè,  ecc. 

(b)  IX.  Quivi  per  alto  consiglio  della  Provvedenza  ebbe  il  suo 
principio  il  diritto  della  forza,  con  la  quale  Giove  legittima  il  suo 
regno  [CMA  3]  sopra  gli  dèi  e  gli  uomini  con  la  gran  catena  d'Omero 
che  noi  qui  sopra  abbiamo  spiegato  (il  qual  diritto  [SN^  si  cele- 
brò per  tutto  il  tempo  divino  ed  eroico,  ond' Achille  ripone  la  sua 
ragione  nell'asta),  acciocché  gli  uomini ,  fin  quando  non  intendessero 
ragione,  estimassero  la  ragion  della  forza,  ma  infrenata  da  alcun 
timore  di  religione  (la  qual  sola,  come  abbiam  nelle  Degnità  3  ve- 
duto, poteva  infrenar  i  violenti  di  Obbes);  siccome  per  la  religione 
i  giganti  s'assoggettirono  alla  forza  di  Giove. 

X.  Si  scuoprono  quindi  ancor  i  principii  ond'ebbero  incomincia- 
mento   tutti  i  primi  regni,  che  furono  la  forza  e  la  froda;  ma  non 

1  Si  veda  p.  185. 

2  Verg.,  ^n.,  VI,  129-30. 
8  Degn.  XXXI. 
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r  i  c  0  di  tal  motto  è  che  tra  que'  nascondigli,  in  que'  fondi  essi 
divennero  i  principi  delle  genti  dette  «  maggiori  »,  delle  quali 
Giove  si  novera  il  primo  Dio,  come  si  è  nelle  Degaità  i  di- 
visato; le  quali,  come  si  mostrerà  appresso,  furono  case  nobili 
antiche,  diramate  in  molte  famiglie,  delle  quali  si  composero  i 
primi  regni  e  le  prime  città.  Di  che  restarono  quelle  bellissime 
frasi  eroiche  a'  Latini:  «  condere  gentes  »,  «  conclere  regna  », 
«  condere  urhes  »;  «  fundare  gentes  »,  «  fundare  regna  »,  «  fun- 
dare  urhes  ». 

Questa  filosofia  dell'autorità  va  di  séguito  alla  Teologia  civile 
ragionata  della  Provvedenza;  perchè,  per  le  pruove  teologiche 
di  quella,  questa,  con  le  sue  filosofiche,  xnschiara  e  distingue  le 
filologiche  (le  quali  tre  spezie  di  pruove  si  sono  tutte  noverate 
nel  Metodo  2  ) ,  e  d' intorno  alle  cose  dell' oscurissima  antichità 
delle  nazioni  riduce  a  certezza  l'umano  arbitrio,  ch'è  di  sua  na- 
tura incertissimo,  come  nelle  Degnità  ^  si  è  avvisato;  ch'è  tanto 
dire  quanto  riduce  la  Filologia  in  forma  di  scienza  *. 

Ili 

Terzo  principal  aspetto  è  una  storia  d'umane  idee,  che, 
come  testé  si  è  veduto,  incominciarono  da  idee  divine  con  la 
contemplazione  del  cielo  fatta  con  gli  occhi  del  corpo  (siccome 
nella  scienza  augurale  si  disse  da'  Romani  «  contemplari  »  l'os- 
servare le  parti  del  cielo  donde  venissero  gli  augurii  0  si  os- 
servassero gli  auspicii,  le  quali  regioni,  descritte  dagli  auguri 
co'  loro  litui,  si  dicevano  «  tempia  cceli  »,  onde  dovettero  venir 
a'  Greci  i  primi  Gewpì^iJ.a-ca  e  [lae-^p-axa,  «  divine  0  sublimi  cose 


già,  quali  hanno  finora  stimato  i  cattivi  politici  ^,  fatte  da  uomini 
ad  altri  uomini,  ma  che  fecero  gli  uomini  a  sé  medesimi;  e  si, 
furono  forza  e  froda  dalla  divina  Provvidenza  permesse  a  bene  del 
genere  umano. 

1  Dcgn.  ovili. 

2  Si  veda  p.  187  sgg. 
8  Degn.  XI. 

*  Degn.  X. 

"  Allusione  all'  Hobbes,  al  Machiavelli  e  a  Epicuro  :  cfr.  Croce,  op.  cit.,  p.  101. 
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da  contemplarsi  »,  che  terminarono  nelle  cose  astratte  metafisiche 
e  mattematiche) ;  ch'è  la  storia  civile  di  quel  motto: 

A  love  princìjnunt  Musce  i 

(siccome  da'  fulmini  di  Giove  testé  abbiam  veduto  incominciare 
la  prima  Musa,  che  Omero  ci  diffini  «  scienza  del  bene  e  del 
male»  2j,  dove  poi  venne  troppo  agiato  a'  filosofi  d'intrudervi 
quel  placito  :  che  «  '1  principio  della  sapienza  sia  la  pietà  »  ^. 
Talché  la  prima  Musa . dovett'esser  Urania,  contemplatrice  del 
cielo  affin  di  prender  gli  augurii ,  che  poi  passò  a  significare 
l'Astronomia,  come  si  vedrà  appresso  ■*.  E  come  sopra  &  si  é  par- 
tita la  Metafisica  poetica  in  tutte  le  scienze  subalterne,  dalla  stessa 
natura  della  lor  madre,  poetiche;  cosi  questa  storia  d'idee  ne 
darà  le  rozze  origini  così  delle  scienze  pratiche  che  costuman  le 
nazioni,  come  delle  scienze  specolative  le  quali,  ora  colte,  son  ce- 
lebrate da'  dotti. 

IV 

Quarto  aspetto  é  una  (a)  Critica  filosofica,  la  qual  nasce 
dalla  istoria  dell'idee  anzi  detta;  e  tal  critica  giudicherà  il  vero 
sopra  gli  autori  delle  .nazioni  medesime,  nelle  quali  dee  correre 
da  assai  più  di  mille  anni  per  potervi  provenir  gli  scrittori,  che 
sono  il  subbietto  di  questa  critica  filologica  6.  Tal  critica  filo- 
sofica, quindi  incominciando  da  Giove,  ne  darà  una  Teogonia 
naturale,  o  sia  generazione  degli  dèi  fatta  naturalmente  nelle 
menti  degli  autori  della  gentilità,  che  furono  per  natura  poeti  teo- 


(a)  arte  critica  dei  fatti  e  delle  lingue  sopra  gli  autori,  ecc. 


1  Verg.,  Bue,  III,  60.  È  l'epigrafe  della  SNK 

2  Si  veda  più  sopra,  p.  199. 

3  'i  Initium   sapientice   timor   Domini»    {Psalm.,  CX,  10;  Proverò-,  I,  7;   IX,  10; 
Eccles.,  I,  17). 

*  Si  veda  più  oltre  sez.  VII. 

5  Si  veda  meglio  più  oltre  pp.  238-11. 

«  Degn.  XII. 
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logi  (a).  E  i  dodici  dèi  delle  genti  dette  «maggiori»,  l'idee  de' 
quali  da  costoro  si  fantasticarono  di  tempo  in  tempo  a  certe  loro 
umane  necessità  o  utilità,  si  stabiliscono  per  dodici  minute  epoche, 
alle  quali  si  ridurranno  i  tempi  ne'  quali  nacquero  le  favole; 
onde  tal  Teogonia  naturale  ne  darà  una  cronologia  ragionata 
della  storia  poetica  almeno  un  novecento  anni  innanzi  (b)  di 
avere,  dopo  il  tempo  eroico,  i  suoi  primi  incominciamenti  la  storia 
volgare. 


Il  quinto  as])etto  è  una  Storia  ideal  eterna  sopra  la  quale 
corrano  in  tempo  le  storie  di  tutte  le  nazioni ,  eh'  ovunque  da 
tempi  selvaggi,  feroci  e  fieri  cominciano  gli  uomini  ad  addime- 
sticarsi con  le  religioni,  esse  cominciano,  procedono  e  finiscono 
con  quelli  gradi  meditati  in  questo  libro  secondo,  rincontrati  nel 
libro  quarto  ove  tratteremo  del  corso  che  fanno  le  nazioni,  e  col 
ricorso  delle  cose  umane,  nel  libro  quinto  (e). 

VI 

Il  sesto  è  im  Sistema  del  diritto  naturai  delle  genti, 
dal  quale  col  cominciar  delle  genti,  dalle  quali  ne  incomincia  la 
materia,  per  una  delle  Degnità  sopraposta  i  dovevano  comin- 
ciar la  dottrina  eh'  essi  trattano  gli  tre  suoi  principi  :  Ugone 
Grozio,  Giovanni  Seldeno  e  Samuello  Pufendorfio.  I  quali  in  ciò 
tutti  e  tre  errarono  di  concerto  :  incominciandola  dalla  metà  in 
giìi,  cioè  dagli  ultimi  tempi  delle  nazioni  ingentilite  (e  quindi 
degli  uomini  illuminati  dalla  ragion  naturale  tutta  spiegata),  dalle 
quali  son  usciti  i  filosofi  che  s'alzarono  a  meditare  una  perfetta 


[a)  sulla  quale  doveva  Esiodo  formare  la  sua  e  Giovanni  Boccaccio 
descrivere  la  sua  Genealogia  degli  dèi;  la  qual  Teogonia  ne  darà,  ecc. 

(b)  di  venire  l'anno  astronomico,  dal  qual  finora  ha  cominciata  la 
dottrina  de'  tempi. 

(e)  ch.e  sarà  di  questa  Scienza  l'aspetto  principalissimo. 

»  Degn.  evi. 
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idea  di  giustizia.  Primieramente  Grozio,  il  quale,  per  lo  stesso 
grand'affetto  che  porta  alla  verità,  prescinde  dalla  Provvedeuza 
divina  e  professa  che  '1  suo  sistema  regga,  precisa  anco  ogni  co- 
gnizione di  Dio  1  ;  onde  tutte  le  riprensioni  eh'  in  un  gran  numero 
di  materie  fa  contro  i  giureconsulti  romani  2  loro  non  appartengono 
punto,  siccome  a  quelli  i  quali,  avendone  posto  per  principio  la 
Provvedenza  divina,  intesero  ragionare  del  diritto  naturai  delle 
genti,  non  già  di  quello  de'  filosofi  e  de'  morali  teologi  3.  Dipoi  il 
Seldeno  la  suppone  *,  senza  punto  avvertire  all'inospitalità  de'  primi 


'  De  iure  bel.  et  pàc,  Proleg.,  §  11  :  «  Hcbc  quidem  quce  iam  diximus  locum  ali- 
quem  haberent  etiamsi  darenius....  non  esse  Deum,  aut  non  curari  ab  eo  negotìa 
humanay.  I  puntini  sospensivi  nel  brano  ora  trascritto  si  riferiscono  a  un  inciso, 
che  ne  muta  completamente  l' interpetrazione  ateistica  datane  dal  V.,  e  cioè:  ^quod 
sine  summo  scelere  dari  nequìt  ».  Circa  le  ragioni  che  indussero  il  V.  (anima  troppo 
candida  da  saper  citare  in  mala  fede)  a  non  tener  conto  di  siffatto  inciso,  e  anzi  a 
scordarsi,  o  meglio  a  non  dare  alcuna  importanza  al  fatto  che  il  Grozio  includa 
«  esplicitamente  fra  i  suoi  tre  principii  fondamentali,  accanto  alla  religione  e  alla 
socialità,  la  volontà  divina»,  cfr.  Croce,  op.  cit.,  pp.  93-4. 

2  II  V.  allude  specialmente  al  §  55  dei  Proleg.\  in  cui  il  Grozio,  pieno  per  altro 
di  defei-enza  verso  gli  antichi  giureconsulti  romani, osserva:  a)  che  essi  talora  con- 
fondono ius  naturale  e  ius  gentium;  b)  che  tal  altra  chiamano  ius  gentium  quel  di- 
ritto che  invece  d'essere  comune  a  tutti  i  popoli  e  fondato  su  d'una  specie  di  tacita 
convenzione  tra  le  nazioni,  è  particolare  ad  alcune  o  per  reciproca  imitazione  o 
perchè  ricevuto  a  caso  ;  e)  che  trattando  di  materie  appartenenti  al  ius  gentium, 
vi  mescolano  disposizioni  di  puro  diritto  romano,  come,  p.  e.,  nel  caso  del  ius  post- 
liminii  (cfr.  anche  lih.  Ili,  e.  9). —Con  parole  molto  più  severe,  in  SN^,  I,  5,  il  V. 
aveva  detto:  1 1n  tutto  ciò  di  che  Grozio  pensa  riprendere  i  romani  giureconsulti  in 
tante  minute  spezie  o  capi  di  cotal  diritto,  che  egli,  più  di  quel  che  convenga  a  filo- 
sofo che  ragiona  di  principii  di  cose,  propone  in  uno  sformato  numero,  i  di  lui  colpi 
vanno  a  cadere  a  vuoto  ».  Cfr.  anche  più  sopra,  p.  190. 

s  «  Oltra  a  ciò  —  continuava  il  V.  in  SN^,  1.  e. — come  sociniano  che  egli  era,  pone 
il  primo  uomo  buono  perchè  non  cattivo,  con  queste  qualità:  di  solo,  debole  e 
bisognoso  di  tutto,  e  che  fatto  accorto  da'  mali  della  bestiai  solitudine,  sia 
egli  venuto  alla  società;  e  'n  conseguenza,  che  '1  primo  genere  umano  sia  stato  di 
semplicioni  solitari,  venuti  poi  alla  vita  socievole  dettata  loro  dall'utilità:  che  è  in 
fatti  l'ipotesi  d'Epicuro  ». 

*  Selden,  De  iure  nat.  et  gent.  iuxta  disc.  Ebraeor.  (ediz.  cit.  più  sopra  a  p.  96, 
u.  4),  p.  68  :  «  Naturalis  [iurié]  »  vocabulum  in  titulo  id  tantum  indicat  quod  ex 
Ebrceorum ,  seu  ecclesice  aut  reipublicce  veteris  ebraica ,  placitis ,  sententiis  mori- 
.  busque  tam  in  foro  quam  in  scholis  receptis  avitìsque  prò  iure  mundi,  seu  omniuìn 
hominum  omnimodarumque  tuni  gentium  tum  celati  communi,  etiam  ab  ipao  re- 
rum conditu  est  habitum,  ut  scilicet  a  totius  naturce  creatce  autore  seu  numine 
sanctissimo  humano  generi  simulatque  creatum  est,  indicatuìn,  infusum  impera- 
tumque  ».  —  P.  69:  «  Gentium  autem  ius  in  titulo  accipitur  prò  eo  quod  sive  ex  sin- 
gulari  numinis  imperio,  sive  ex  pacto  seu  consuetudine  interveniente,  Ebrceis  aliis- 
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popoli  (a)  ;  né  alla  divisione  che  '1  popolo  di  Dio  faceva  di  tutto 


(o)  [CMA  3]  anche  come  néìV Annotazioni  alla  tavola  cronologica'^  l'av- 
vertimmo, di  quelli  Egizi  che  vaneggiavano  d'esser  stati  essi  i  primi 
a  disseminare  l'umanità  per  le  nazioni;  e  molto  più  che  degli  Egizi, 
nelle  stesse  Annotazioni^  l'osservammo  de'  medesimi  Ebrei,  [CJi^^] 
e  '1  confermammo  con  un  luogo  d'oro  di  Giuseffo,  assistito  da  una 
grave  riflessione  di  Lattanzio  ;  [CMA  3]  e  'n  conseguenza  si  dee 
perdere  nello  spiegare  la  guisa  come  gli  Ebrei  il  poteron  insegnar 
a'  gentili ,  quando  al  suo  medesimo  jjopolo,  perchè  l'aveva  non  poco 
perduto  di  vista  nella  schiavitù  dell'Egitto,  dovette  esso  Dio  rior- 
dinarlo nella  Legge  la  quale  diede  a  Mosè  sopra  il  Sinai.  [CMA  ■*] 
Tanto  gli  tre  figliuoli  di  Noè,  dopo  rinuiegata  la  loro  religione  del 
vero  Dio,  poterono  trammandare  nelle  loro  razze  il  diritto  naturai 
degli  Ebrei  ^\  E  finalmente  Pufendorfio,  ecc. 

que  gentibus,  sive  vicinis  sive  aliis  (nec  interim  universis  nec  semper)  commune 
habebatur  ».— Sulle  dottrine  del  S.  cfr.  Ad.  Franck,  Reformateurs  et  publicistes  de 
l'Europe— Dix-septième  siede  (Paris,  Calmaiin  Lóvy,  1881),  p.  100  sgg.  E  sul  pecu- 
liare significato  che  nel  sistema  vichiano  ha  la  critica  al  trattatista  inglese,  cfr. 
Croce,  op.  e  Ice.  cit. 

1  Si  veda  p.  57  sgg. 

«  Si  veda  pp.  94-5. 

3  Perchè  si  possa  intendere  tutta  l'ironia  di  quest'ultimo  periodo,  e  utile  ricordare 
che  uno  dei  capisaldi  del  sistema  del  Selden  (cfr.  op.  cit,  lib.  l, passim;  e  Fraxck, 
op.  cit,  p.  103)  era  che  alla  legge  mosaica.  la  quale  fu  da  Dio  limitata  al  popolo 
eletto,  precedettero  due  altre  leggi,  parimente  rivelate  da  Dio,  ma  comuni  a  tutti  gli 
uomini.  Della  prima,  data  ad  Adamo,  non  resterebbe  naturalmente  alcun  documento 
dell'altra,  rivelata  ai  figli  di  Noè  dopo  il  Diluvio  e  che  sarebbe  una  delle  principali 
fonti  del  diritto  naturale  comune  a  tutte  le  nazioni,  si  conserverebbero  alcune  tracce 
nel  Pentateuco  e  specialmente  nel  libro  di  Giob,  oltreché  ce  ne  sarebbero  stati  tras- 
messi i  sette  precetti  che  la  componevano  nei  Shéba  mi^woth  bene  Noach  del  Tal- 
mud (il  cemento  al  quali  forma  la  maggior  parte  dell'opera  seldeuiana).— Posto  ciò, 
appar  chiaro  dal  passo  del  V.  cui  ci  riferiamo,  che  egli  a  codesta  seconda  rivela- 
zione postdiluviana  e  premosaica  non  credesse  né  punto  né  poco;  il  che  se  è  (anzi 
perchè  è)  in  perfetta  connessione  logica  con  V  ultima  fase  del  pensiero  di  lui  circa 
la  caduta  nello  stato  ferino  di  tutte  tre  le  razze  dei  figli  di  Noè,  rende  ancora  più 
ingarbugliata  la  questione  posta  a  p.  209,  n.  2,  e  fa  sorgere  un'altra  contradizione 
insanabile.  —  Gli  Ebrei  — dice  infatti  il  V.— avevano  non  poco  perduto  di  vista, 
durante  la  schiavitù  d'Egitto,  il  diritto  rivelato  da  Dio;  tanto  che,  ecc.  ecc.— Perduto 
di  vista?  Dunque  (conforme  d'altronde  alla  tradizione  biblica,  a  cui  il  V.  credeva 
sinceramente)  lo  possedevano  anche  prima  della  legge  mosaica:  dunque  a  quella  del 
Sina  era  dovuta  precedere  un'altra  rivelazione.  Quale  e  quando?  Il  V.  non  dice. — 
Si  noti  che  in  SN^  (nella  quale,  come  s'è  avvertito,  p.209,  n.  2,  si  escludeva  ancora 
la  razza  semitica  dall' imbcstiamento),  il  V.,  pur  confutando  la  teoria  del  S.,  ne  aveva 
accettata  una  parte,  non  senza, per  altro,  profondi  ritocchi:  vale  a  dire,  la  razza  di 
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il  mondo  alior  delle  nazioni,  tra  Ebrei  e  genti  ;  né  a  quello  :  che, 
perchè  gli  Ebrei  avevano  perduto  di  vista  il  loro  diritto  naturale 
nella  schiavitù  dell'  Egitto,  dovett'esso  Dio  riordinarlo  loro  con  la 
Legge  la  qual  diede  a  Mosè  sopra  il  Sina  ;  né  a  quell'altro  :  che 
Iddio  nella  sua  Legge  vieta  anco  i  pensieri  meno  che  giusti, 
de'  quali  niuno  de'  legislatori  mortali  mai  s' impacciò  ;  oltre  al- 
l'origini bestiali,  che  qui  si  ragionano,  di  tutte  le  nazioni  gentili. 
E  se  pretende  d'averlo  gli  Ebrei  a'  gentili  insegnato  appresso  i, 
gli  riesce  impossibile  a  poterlo  pruovare,  per  la  confessione  ma- 
gnanima di  Giuseffo,  assistita  dalla  grave  riflessione  di  Lattanzio 
sopra  arrecata,  e  dalla  nimistà  che  pur  sopra  osservammo  2 
aver  avuto  gli  Ebrei  con  le  genti,  la  qual  ancor  ora  conservano 
dissipati  tra  tutte  le  nazioni.  E  finalmente  Pufendorfio,  che  l'in- 
comincia con  un'  ipotesi  epicurea,  che  pone  l'uomo  gittate  in  questo 
mondo  senza  niun  aiuto  e  cura  di  Dio  ^  ;  di  che  essendone  stato 


Sem,  senza  aver  bisogno  di  una  nuova  rivelazione,  avrebbe  conservato  il  primitivo 
diritto  dato  da  Dio  ad  Adamo  e  lo  avrebbe  trasmesso  ai  soli  Ebrei,  i  quali  ne  avreb- 
bero fatto  un  loro  monopolio.—  «Venne  appresso  Seldeno  — egli  dice,  1.  e,  e  non  è 
inutile  riferire  le  sue  testuali  parole,  — il  quale  per  lo  troppo  affetto  che  porta  all'eru- 
dizione ebrea,  della  quale  egli  era  dottissimo,  fa  principii  del  suo  [sistema]  i  pochi 
precetti  che  Iddio  diede  a'  figliuoli  di  Noè:  da  uno  de'  quali,  Semo  (per  non  riferire 
qui  le  difficultà  che  gliene  fa  contro  il  Pufendorfio),  il  quale  solo  perseverò  nella  vera 
religione  del  Dio  d'Adamo,  anziché  un  diritto  comune  con  le  genti  provenute  da  Cam 
e  Giafet,  derivò  un  diritto  tanto  propio  che  ne  restò  quella  celebre  distinzione  di  Ebrei 
e  genti,  la  quale  durò  infino  agli  ultimi  tempi  loro,  ne'  quali  Cornelio  Tacito  appella 
gli  Ebrei  <  uomini  insocievoli  »  e  distrutti  da'  Romani,  tuttavia  con  raro  esempio  vi- 
vono dissipati  tia  le  nazioni  senza  farvi  nessuna  parte  ». 

^  Cioè  dopo  la  legge  mosaica,  mercè  i  tanti  immaginari  rapporti  che  il  Sclden  si 
sforza  di  provare  esservi  stati  tra  gli  Ebrei  0  i  filosofi  e  legislatori  delle  altre  na- 
zioni ;  in  guisa  che  Aristotele  sarebbe  stato  iniziato  alla  vera  sapienza  dall'ebreo 
Simone  il  giusto;  Pitagora  sarebbe  stato  discepolo  diEzechielc;  Numa  Pompilio  avrebbe 
avuta  diretta  conoscenza  dei  libri  santi;  Platone,  oltre  alla  conoscenza  indiretta  della 
sapienza  ebraica  avuta  per  mezzo  del  suo  maestro,  il  pitagorico  Filolao,  avrebbe  di- 
rettamente studiate  le  sacre  carte  viaggiando  in  Palestina;  Cicerone,  perchè  studioso 
di  filosofia  stoica,  la  quale  prende  origine  da  Platone  e  Aristotele,  avrebbe  indiretta- 
mente attimo  anche  lui  a  fonti  ebraiche  ;  e  via  discorrendo.  Cfr.  libro  I,  j}assim  e 
Fbanck,  1.  e. 

2  Si  veda  p.  96. 

3  De  iure  nat.  et  gent.,  II,  2  {De  stalu  hominum  naturali),  §  2:  «  Ut  igitur  statua 
naturalis  faciem  animo  concipere  queamus,  qualis  is  citra  ulta  subsidia  et  inventa 
humana,  aut  divinìtus  homini  suggesta  futurus  fuerat,  fingendus  nobis  est  homo 
undecunque  in  huncce  mundum  proiectus,  ac  sibi  soli  piane  relicfus  citra  omne 
subsidium  humanuni  post  nalivitatem  ipsi  accidens,  et  quidem  ut  non  amplioribus 
animi  corporisque  dotibus  sit  instructus,  quam  nunc  nulla  prcevia  cultura  depre- 
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ripreso,  quantunque  con  una  particolar  dissertazione  i  se  ne  giu- 
stificlii,  però  senza  il  primo  principio  della  Provvedenza  non  può 
affatto  aprir  bocca  a  ragionare  di  diritto ,  come  1'  udimmo  2  da 
Cicerone  dirsi  ad  Attico,  il  qual  era  epicureo,  dove  gli  ragionò 
Delle  leggi.  Per  tutto  ciò,  noi  da  questo  primo  antichissimo  punto 
di  tutti  i  tempi  incominciamo  a  ragionare  di  diritto,  detto  da' 
Latini  «  ius  »,  contratto  dell'antico  «  lous  »  (a)  :  dal  momento  che 
nacque  in  mente  a'  principi  delle  genti  l' idea  di  Giove  3    Nello 


{a)  [CMA  3],  ch'è  '1  retto  del  genitivo,  che  ci  è  rimasto,  «  lovis  » 
dal  punto  che  nacque. 

henduntur,  neque  eundem  peculiari  Numinis  cura  foveri.  Huius  conditio  non  po- 
test  non  miserrima  concipi^,  ecc.  —  Il  P.,  dopo  avere  in  questo  stesso  capitolo  con- 
futato, almeno  a  parole,  l' Hobbes  e  lo  Spinoza  (clie  sia  confutazione  a  parole  mostra 
di  credere  il  V.  quando  in  «SW^,  1.  e,  definisce  l' ipotesi  del  P.  «  affatto  epicurea  0 
obbesiana,  che  in  ciò  è  una  cosa  stessa»),  come  già  nel  lib.  I,  e.  2,  §  C  aveva 
confutato  il  Grozio  (anche  questa  il  V.  reputava  in  SN^,  1.  e,  mera  logomachia,  fa- 
cendo convenire  t  i  semplicioni  di  Grozio  »  e  «  i  destituii  di  Pufendorfio....  coi  li- 
cenziosi violenti  di  Tommaso  Obbes-;);  soggiunge  (§  4):  «  Fatemur  tamen  univer- 
sum genus  humanum  nunquam  siinul  et  semel  in  mero  statu  naturali  extìtisse, 
neque  etiam  existere  potuisse,  ideo  quod  divinarum  auctoritate  literarum  persuasi, 
ex  uno  pari  coniugum  quicquid  est  mortalium  originem  ducere  credamus  ».  Ma  qui, 
come  già  pel  Grozio  e  per  le  medesime  ragioni  (cfr.  Croce,  1.  e),  il  V.  non  dà  im- 
portanza a  queste  dichiarazioni. 

^  Sam.  Pdffendorfii,  Apologia  prò  se  et  suo  libro  adversus  Auctorem  [il  dr. 
losua  Schwartz]  libelli  famosi  cui  titulus:  «  Itidex  quarundam  Novitatum ,  quas 
Dn.  Sam.  Puf.  libro  suo  «  De  iure  nat.  et  geni.  »  edidit  conira  Orthodoxa  funda- 
menta  [Lundini,  1672]  »,  §  12,  in  Eris  Scandica.  qua  udversus  libros  De  iure  noi.  et 
genf:  objecta  diluuntur  (Francof.  a.  M.,  Sumpt.  Prider.  Knochii,  MDCLXXXVl),  p.  22 
sg.:  «  Postquam...  ostenderam  statum  hominis  alicuius  solitarii  in  niundo  inculto 
destituii  fore  miserrimum.,  inde  ulterius  infero;  si  aliquis  saa-arum  literarum  co- 
gnitione  carens  et  solo  naturali  lumine  subnixus  consideraverit  mortalium  pri- 
mcevam  indigentiaìn  et  itnbecillitatem,  quani  debiles  sint,  quam  indigi  omnium 
rerum  ubi  nascuntur;  cum  is  utique  rationis  duetti  colligere  possit,  aliquando  genus 
humanum  inititim  cepisse:  non  aliier  sibi  persuadere  potest  quam  peculiarem  cti- 
ram  Numinis  circa  primam  hominum  stirpem  intervenisse ,  quousque  ipsi  usu  et 
meditatione,  ac  coniunctis  inter  se  operis  necessitaiibus  suis  prospicere  didicissent  ». 

2  Si  veda  p.  178,  n.  1. 

'  Un  accenno  a  questa  derivazione  etimologica,  a  cui  il  V.  tanto  teneva,  si  trova 
già  nel  Grozio,  il  quale  (Proleg ,  §  12)  dopo  aver  ricordato  clie  Crisippo  [in  Plu- 
TARCH.,  De  stoicorum  repugnantiis ,  p.  4035  e]  e  gli  altri  stoici  dicevano  che  non 
bisognava  cercare  l'origine  del  diritto  se  non  in  Giove,  soggiunge:  «.4  quo  «  lovis  t> 
nomine  <!  ius  ^  Latinis  dictuìn  probabiliter  d/ci  7)o/es<  ».  — Sulle  varie  etimologie  di 
«  ius  »  cfr.  Giulio  Capone,  Di  alcune  jjarole  indo-europee  significanti  «  diritto  », 
«  legge  »,  «  giustizia  »  (Milano,  1893)  ;  il  quale,  p.  27,  cita  anche  il  V. 
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che  a  maraviglia  co'  Latini  convengono  i  Greci,  i  quali  per 
bella  nostra  ventura  osserva  Platone  nel  Cratilo  i  che  dapprima 
il  gius  dissero  «  Staio v  »,  che  tanto  suona  quanto  [a)  «  discurrens  » 
0  «  lìermanens  »  (la  qual  origine  filosofica  vi  è  intrusa  dallo  stesso 
Platone,  il  quale  con  mitologia  erudita  prende  «  Giove  »  per  «  l'e- 
tere »  che  penetra  e  scorre  tutto  2  ;  ma  l'origine  istorica  viene  da 
esso  Giove,  che  pur  da'  Greci  fu  detto  «  Aióg  »,  onde  vennero  a'  La- 
tini «  suh  dio  •»  egualmente  e  «  sub  love  »  per  dir  «  a  ciel  aperto  »), 
e  che  poi  per  leggiadria  di  favella  3,  avessero  pi'oiferito  «  dc'/,at,ov  ». 
Laonde  incominciamo  a  ragionare  del  diritto,  che  prima  nacque 
divino,  con  la  propietà  con  cui  ne  parlò  la  divinazione  ,  0  sia 
scienza  degli  auspicii  di  Giove,  che  furono  le  cose  divine  con  le 
quali  le  genti  regolavano  tutte  le  cose  umane,  ch'entrambe  con- 
piono  alla  giurisprudenza  il  di  lei  adeguato  subbietto.  E  sì,  in- 
cominciamo a  ragionare  del  diritto  naturale  dall'  idea  di  essa 
Provvedenza  divina ,  con  la  quale  nacque  congenita  1'  idea  di 
diritto;  il  quale,  come  dianzi  se  n' è  meditata  la  guisa,  si  co- 
minciò naturalmente  ad  osservare  da'  principi  delle  genti  pro- 
piamente dette  e  della  spezie  più  antiche,  le  quali  si  appellarono 
«  genti  maggiori  »,  delle  quali  Giove  fu  il  primo  dio. 

VII 

Il  settimo  ed  ultimo  de'  principali  aspetti  e'  ha  questa  Hcieuza 
è  di  Principii  della  storia  universale;  la  quale  da  que- 
sto primo  momento  di  tutte  le  cose  umane  della  gentilità  inco- 
mincia con  la  prima  età  del  mondo  che  dicevano  gli  Egizi  scorsa 
loro  dinanzi,  che  fu  l'età  degli  dèi,  nella  quale  comincia  il  cielo 
a  regnar  in  terra  e  far  agli  uomini  de'  grandi  benefizi,  come  si 


(«)  [CiltfJ.*]  «  codeste  »  o  «  divinimi  »  da  Giove  che  loro  fu  detto,  ecc. 

1  Crat.,  p.  412  d-e. 

2  Qui  il  V.  raccosta  Cra^.,  p.  410  è,  dove  Platone  spiega  l'etere  come  «  àeiGsVjp  » 
(«  ciò  che  corre  sempre»:  àsi  Osa),  con  Crat.,  p.  413  o,  dove  Platone  accenna  a 
un'etimologia  che  avvicina  «  Aia  »  (Giove)  a  «  §ia'tóv  »,  nel  senso  di  giusto. 

3  Cfr.  Plat.,  1.  e:  «  eùaxo|iCag  svsxa  ». 


236  LIBRO    SECONDO  SEZIONE    PRIMA  —  CAPITOLO    SECONDO 

ha  nelle  (a)  Degnità  i  ;  comincia  l'età  dell'oro  de'  Greci ,  nella 
quale  gli  dèi  praticavano  in  terra  con  gli  uomini,  come  qui  ab- 
biam  veduto  aver  incominciato  a  fare  Giove.  Cosi  i  greci  poeti, 
da  questa  tal  prima  età  del  mondo  ci  hanno  nelle  loro  favole 
fedelmente  narrato  1'  universale  Diluvio  e  i  giganti  essere  stati 
in  natura  ;  e  sì,  ci  hanno  con  verità  narrato  i  principii  della  storia 
universale  profana  (h).  Ma  non  potendo  poscia  i  vegnenti  entrare 
nelle  fantasie  de'  primi  uomini  che  fondarono  il  gentilesimo, 
per  le  quali  sembrava  loro  di  vedere  gli  dèi  ;  e  non  intesasi  la 
propietà  di  tal  voce  «  atterrare  »,  eh'  era  «  mandar  sotterra  »; 
e  perchè  i  giganti,  i  quali  vivevano  nascosti  nelle  grotte  sotto 
de'  monti,  per  le  tradizioni  appresso  di  genti  sommamente  credule 
furono  alterati  all'  eccesso  ed  appresi  eh'  imponessero  Olimpo, 
Pelio  ed  Ossa,  gli  uni  sopra  degli  altri,  per  cacciare  gli  dèi  (che 
i  primi  giganti  empi  non  già  combatterono,  ma  non  avevano  ap- 
preso finché  Giove  non  fulminasse)  dal  cielo,  innalzato  appresso 
dalle  menti  greche  vieppiù  spiegate  ad  una  sformata  altezza,  il 
quale  a'  primi  giganti  fu  la  cima  de'  monti,  come  appresso  di- 
mostreremo (la  qual  favola  dovette  fingersi  dopo  Omero  (e)  e 
da  altri  esser  stata  nell'  Odissea  ^  appiccata  ad  Omero,  al  cui 
tempo  bastava  che  crollasse  l'Ohmpo  solo,  per  farne  cadere  gli 


(a)  greche  tradizioni  ;  comincia  il  secol  dell'oro  a'  Greci  e  quel  di 
Saturno  a'  Latini,  ne'  quali  gli  dèi  praticavan  in  terra  cogli  uo- 
mini ,  la  quale  fu  la  prima  età  del  mondo  gentilesco.  [CMA  *] 
La  qual  prima  età  qui,  come  da  una  sua  prima  epoca,  conforme  si 
è  nelle  Degnità  ^  divisato,  incomincia  da  Giove  e  dalla  religione 
degli  auspici!  ne'  di  lui  fulmini,  da  cui  debbo  incominciare  tutta 
la  storia  universale.  Di  che  i  Latini  ci  serbarono  un  certo  avviso 
in  queste  tre  voci:  «  auspicari  »,  «  migurari  »  (per  «  incominciare  >) 
ed  «  ììiitia  »  (per  dire  «  consegrazioni  >»  e  «  incomiuciameuti  »  o 
«  principii  »). 

(b)  e  la  di  lei  perpetuità  con  la  sagra.  Ma  perchè  i  giganti,  ecc. 
(e)  autore  dell' J/iade   (come   vedremo   del   vero   Omero  nel  libro 

terzo)  al  cui  tempo,  ecc. 

*  Propriamente  nelle  Annotaz.  alla  Tav.  cron.,  X. 
2  A,  313  sgg. 
8  Degn.  XLII. 
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dèi,  che  Omero  neWlUade  sempre  narra  allogati  sulla  cima  del 
monte  Olimpo)  :  per  tutte  queste  cagioni  ha  finora  mancato  il 
principio  e,  per  avere  finor  mancato  la  cronologia  ragionata  della 
storia  poetica,  ha  mancato  ancora  la  perpetuità  della  storia  uni- 
versale profana. 


[CMA^]  (a)  [CAPITOLO  TERZO] 


COME  DA  QUESTA  DEBBANO  TUTTE  L'ALTRE  SCIENZE 
PRENDER  I  LORO  PRINCIPII 


Questi  sono  gli  aspetti  generali  per  gli  quali  questa  Scienza  può 
essere  liguardata.  Ma  da  questo  stesso  primo  principio  di  tutte 
le  divine  ed  umane  cose  gentilesche,  ch'abbiamo  truovato  dentro 
questa  Metafisica  del  gener  umano,  questa  medesima  Scienza 
sublime  ne  darà  i  principii  di  tutte  1'  altre  subalterne,  le  quali 
la  Mei  afisica  deve  assicurare  della  verità  di  tutti  i  loro  partico- 
lari subbietti  ;  che  saranno  le  prime  fila  con  le  quali  si  tesserà  la 
tela  di  questo  libro  e  le  prime  linee  con  le  quali  s' incomincia  a 
condurre  il  disegno  della  nostra  storia  dell'  idee. 


La  Logica  da  questa  prende  le  sue  prime  idee,  che  si  truo- 
vano  tutte  divine,  e  le  prime  voci,  le  quali  si  truovano  tutti  par- 
lari mentali  spiegati  con  atti  mutoli. 


La  Morale  da  questa  prende  il  suo  primo  principio,  ch'è  '1 
conato,  il  qual  è  propio  della  volontà  libera,  la  qual  è  '1  sub- 
bietto  delle  virtii  e  de'  vizi. 


(a)  [Come  &'  è  avvertito  nelV  introduzione,  questo  capitolo  e  con  esso 
tutti  quelli  che  accanto  al  numero  d'ordine  recano  le  sigle  SN-  o  CMA^ 
furono  poi  dal  V.  soppressi  nella  redazione  definitiva.] 
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III 

L'Iconomica  da  questa  prende  il  timore  della  divinità,  ch'è 
'1  primo  principio  de'  matrimoni,  i  quali  son  il  seminario  delle 
famiglie. 

IV 

La  Politica  da  questa  prende  il  suo  subbietto,  che  sono  due 
spezie  d'uomini  che  compongono  le  repubbliche;  e  incomincia  dalla 
più  nobile  di  altri  che  vi  comandino,  che  qui  si  sono  truovati 
esser  que' 

pauci  qitos  ceqiius  mnavit 
lupiter, 

a  cui  appresso  seguirà  l'altra  di  altri  che  v'  ubidiscano;  poiché 
altro  non  è  la  Politica  che  scienza  di  comandare  e  d'ubidire  nelle 
città. 

E  qui  si  compierà  il  ramo  delle  scienze  attive  che  proponemmo 
uscire  dal  tronco  di  questa  poetica  Metafisica  :  l'altro  ramo,  che 
pur  dicemmo,  delle  scienze  specolative  comincia  ad  uscire  da 
questo  tronco  stesso  con  questa  serie. 


La  Fisica  da  questa  Metafìsica  prende  i  suoi  pi'incipii  fan- 
tasticati divini,  e  'ncomincia  da  quello  eh'  i  primi  giganti  pii  ap- 
presero : 

lovis  omnia  piena  ; 

la  qual  poi  con  Platone  terminò  in  una  Fisica  divina,  da  esso 
ragionata  nel  Parmenide,  nei  quale  stabilisce  l'idea  eterna  per 
principio  di  tutte  le  cose  in  tempo. 
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E  la  Fisica  particolare  dell'  uomo  prende  quinci  i  suoi  principii 
da  questi  giganti  di  vasti  corpi  e  d'animi  bestiali,  da'  quali,  come 
materia,  col  timore  della  divinità  incomincia  ad  edursi  la  forma 
delle  nostre  giuste  corporature  e  de'  nostri  animi  umani. 

VI 

La  Cosmografia  quindi  incomincia  dal  primo  cielo,  che  fu 
alle  prime  genti  l'altura  de'  monti,  e  dal  primo  mondo,  che  fu  la 
loro  proclività;  la  qual  antichissima  idea  si  conservò  da'  Latini  in 
que'  loro  favellari  «  in  mmido  est  »  per  «  in  proclivi  est  »,  per  si- 
gnificar «  egli  è  facile  ». 

VII 

L'Astronomia  comincia  dal  principe  de'  pianeti,  ch'è  Giove, 
quando  il  cielo  regnò  in  terra  e  fu  tanto  benefico  al  gener  umano 
che  n'ebbe  il  grazioso  titolo  appo  tutte  le  gentili  nazioni  di 
«  ottimo  ». 

Vili 

La  Cronologia  qui  pure  da  Giove  dà  incominciamento  al- 
l'età degli  dèi,  ch'è  la  pianta  della  nostra  Tavola  cronologica; 
e  Giove  sarà  la  prima  delle  dodici  minute  epoche  di  altrettante 
divinità  maggiori,  le  quali  serviranno  per  determinare  tal  prima 
età  del  mondo  aver  durato  novecento  anni. 

IX 

E  la  Geografia  finalmente,  che  dalle  regioni  e  misure  del 
cielo  accerta  quelle  della  terra,  quindi  incomincia  dalle  regioni 
le  quali  disegnavano  gli  auguri  in  cielo  per  prendere  quindi  gli 
auspici!  di  Giove,  le  qual'  i  Latini  dissero  «  tempia  ccéli  »,  delle 
quali  fu  il  primo  contemplare  e  la  prima  contemplazione  alla 
quale  attesero  i  primi  uomini  al  mondo. 
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Talché  queste  nove  scienze  debbono  essere  state  le  nove  Muse, 
le  quaP  i  poeti  pur  ci  cantarono  esser  tutte  figliuole  di  Giove; 
e  per  tutte  queste  cose  istesse  or  si  restituisce  il  suo  propio  si- 
gnificato istorico  a  quel  motto: 

A  love  prhìcipium  Musce. 


16 


[CMA^]  [CAPITOLO  QUARTO] 


RIPRENSIONE  DELLE    METAFISICHE   DI  RENATO   DELLE    CARTE, 
DI   BENEDETTO  SPINOSA  E  DI  GIOVANNI  LOCKE  (a) 


Laonde,  se  non  s'incomincia 

da  un  dio  ch'a  tutti  è  Giove, 

non  si  può  avere  niuna  idea  né  di  scienza  né  di  virtù.  Cosi  ha 
facile  l'uscita  la  supposizione  di  Polibio ,  il  qual  dice  che  se 
fusser  al  mondo  filosofi,  non  sarebber  uopo  religioni  i.  Perché  le 
Metafisiche  de'  filosofi  debbon  andar  di  concerto  con  questa  Me- 
tafisica de'  poeti,  in  quest'importantissimo  punto:  onde  dall'idea 
d'una  divinità  sono  provenute  tutte  le  scienze  c'hanno  arricchito 
il  mondo  di  tutte  l'arti  dell'umanità;  come  questa  Metafisica  vol- 
gare insegnò  agli  uomini  perduti  nello  stato  bestiale  a  formar  il 
primo  pensier  umano  da  quello  di  Giove,  cosi  gli  addottrinati 
non  debbon  ammettere  alcun  vero  in  Metafisica  che  non  cominci 
dal  vero  Ente,  ch'è  Dio. 


(a)  [Questo  titolo  nelV autografo  è  cancellato,  e  cancellato  è  altresì 
tutto  il  brano  dalle  parole:  «  E  Renato  delle  Carte  »  fino  al  termine 
del  capitolo.  In  guisa  che  quel  poco  che  il  V.  avrebbe  voluto  che  fosse 
restato  {salvo  poi  in  SN^  ad  abolire  tutto),  ossia  dalle  parole  :  «.  Laonde 
se  non  s' incomincia  »  alle  altre:  «  dal  vero  Ente  ch'è  Dio  »,  avrebbe 
dovuto  essere  cotichiusione  del  capitolo  precedente.  Ma  si  è  preferito  non 
tener  conto  del  pentimento  del  V.  {dericante  forse  dalla  gran  paura 
ch'egli  aveva  d'esser  preso  per  panteista  2)  e  seguire,  non  ostanti  le  can- 
cellature, il  primo  getto.] 


>  Si  veda  più  su,  p.  132,  n.  1  e  p.  174. 

*  Su  questa  costante  preoccupazioue  del  V.  cfr.  Croce,  op.  cit.,  cap.  XII. 
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E  Renato  delle  Carte  certamente  l' arebbe  riconosciuto ,  se 
l'avesse  avvertito  dentro  la  stessa  dubitazione  che  fa  del  suo 
essere.  Imperciocché,  se  io  dubito  se  io  sia  o  no,  dubito  del  mio 
esser  vero,  del  qual  è  impossibile  ch'io  vada  in  ricerca,  se  non 
vi  è  il  vero  Essere,  perch'è  impossibile  ricercar  cosa  della  quale 
non  s'abbia  veran'  idea.  Or,  dubitando  io  dell'esser  mio  né  du- 
bitando del  vero  Essere,  il  vero  Essere  è  realmente  distinto  dal- 
l' esser  mio.  Il  mio  essere  è  terminato  da  corpo  e  da  tempo, 
che  mi  fanno  necessità:  adunque  l'Ente  vero  è  scevero  da  corpo, 
e  perciò  sopra  il  corpo,  e  quindi  sopra  il  tempo,  il  qual  é  misura 
del  corpo  secondo  il  prima  e  '1  poi,  o  (per  me'  dire)  è  misurato 
dal  moto  del  corpo.  E  'n  conseguenza  di  tutto  ciò,  1'  Ente  vero 
è  eterno,  infinito,  libero.  Cosi  egli  Renato  arebbe,  come 
a  buon  filosofo  conveniva,  cominciato  da  una  idea  semplicissima, 
che  non  ha  mescolata  ninna  composizione,  qual  è  quella  dell'Ente; 
onde  Platone  con  peso  di  parole  chiamò  la  Metafisica  «  'Qv-coXoyia  », 
«  scienza  dell'Ente  »  i.  Ma  egli  sconosce  l'  Ente  e  'ncomincia  a  co- 
noscer le  cose  dalla  sostanza;  la  qual  è  idea  composta  di  due 
cose:  d'  una  che  sta  sotto  e  sostiene,  d'altra  che  vi  sta  sopra  e 
s'appoggia. 

Cotal  maniera  di  filosofare  diede  lo  scandalo  a  Benedetto  Spi- 
nosa, uomo  senza  pubblica  religione  e  'n  conseguenza  rifiuto  di 
tutte  le  repubbliche,  e  per  odio  di  tutte  intimò  una  guerra 
aperta  a  tutte  le  religioni.  E  non  dando  altro  che  la  sostanza, 
e  questa  esser  o  mente  o  corpo,  e  non  terminando  né  corpo 
mente  né  mente  corpo  ;  per  tutto  ciò  stabili  un  Dio  d' infinita 
mente  in  infinito  corpo,  e  perciò  operante  per  necessità. 

Incontro  a  Spinosa  si  é  fatto  dalla  parte  opposta  Giovanni 
Locke,  il  quale  sullo  stesso  scandalo  del  Cartesio  adorna  la  Me- 
tafisica d'  Epicuro,  e  vuole  che  tutte  l' idee  sien  in  noi  per  sup- 
posizione ed  essere  risalti  del  corpo  ;  e  sì,  è  costretto  a  dar  un 
Dio  tutto  corpo  operante  a  caso.  Ma  il  Locke  veda  s'ella  è  per 


1  Platone  non  chiama  in  nessun  luogo  la  Metafisica  «  Ontologia»  («  'OvxoXoyia  » 
se  mal,  non  «  'Q'/zoXoyia.  »);  parola  che  pare  si  sia  incominciata  a  usare  nel  se- 
colo XVII.  Ma  forse  il  V.  voleva  intendere  che  per  Platone  la  filosofia  era  «  scienza 
dell'ente»,  «  xoù  7iavxsXc&s  owzo^  »,  «  toO  ovxoìc,  òvxog  »,  come  si  dice  in- 
fatti uelVEutid.,  p.  288  d;  Phaidr.,  p.  247  d. 
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supposizione  l'idea  del  vero  Essere,  la  qual  io  mi  ritraevo  aver 
innanzi  l'idea  del  mio  essere,  ch'è  tanto  dire  quanto  innanzi  del 
mio  supposto;  la  qual,  perch'è  del  vero  Ente  (essendo  del  vero 
bene),  mi  mena  a  ricercare  nel  suo  Essere  l' esser  mio  :  talché 
ella  non  mi  è  venuta  dal  mio  corpo,  del  qual  io  ancor  dubito 
dentro  la  dubitazion  del  mio  essere.  Dal  corpo  è  nato  il  tempo; 
e  dal  corpo  e  dal  tempo,  che  si  misura  col  moto  del  corpo  (ove 
non  sia  mente  la  qual  regoli  il  moto  del  corpo)  esce  il  Caso. 

Con  tali  ragioni,  se  non  andiamo  errati,  abbiamo  scoverti  ma- 
nifestamente i  paralogismi  delle  Metafisiche  che  tengono  diverso 
cammino  dalla  platonica.  Perocché  quella  d'Aristotile  non  è  altro 
che  la  Metafìsica  di  Platone  trasportata  dal  dialogo  al  metodo 
didascalico,  che  noi  diremmo  «  insegnativo  »  ;  siccome  Proclo, 
gran  mattematico  e  filosofo  platonico,  con  un  aureo  libro  i  portò 
i  principii  fisici  d'Aristotile  (che  sono  quasi  gli  stessi  eh'  i  prin- 
cipii  metafisici  di  Platone)  al  metodo  geometrico. 

Ora  incominciamo  ormai  a  ragionare  partitamente  delle  subal- 
terne scienze  poetiche. 


1  II  V.  vuole  alludere  alla  Si;of)(£iwaig  Beoì.ofi.Kri  ,  di  cui  come  si  rileva  da 
una  sua  lettera  a  mons.  Muzio  di  Gaeta  (cfr.  Carteggio,  ediz.  Croce,  p.  239)  cono- 
sceva la  traduzione  latina  di  Francesco  Patrizi  (Procli  Lycii  Diadochi,  platonici 
philosophi  eminentissimi,  Elemento  theologica  et  physica,  Opus  omni  admiratione 
prosequendum,  Quce  Fkanciscus  Patricius  de  grcecis  fecit  latina,  Ferrarite,  Apud 
Dominicum  Mamarellum,  MDLXXXIII,  Superiorum  permissu). 


[SEZIONE  SECONDA] 
[LOGICA  POETICA] 

[CAPITOLO  PEIMO] 

DELLA  LOGICA  POETICA  » 


[Come  la  prima  Metafisica  fu  la  poesia,  l'espressione  poetica  fu  la  prima  Logica, 
la  favola  fu  la  prima  lingua.  Il  primo  linguaggio  non  fu  dedotto  razionalmente  dalla 
proprietà  delle  cose,  ma  si  espresse  fantasticamente  per  caratteri  divini:  la  prima 
lingua  quindi  fu  la  Mitologia.  Donde  la  conseguenza  che  l' etimologia  ideale  delle 
parole  debba  essere  derivata  dalle  prime  allegorie  poetiche.  Questo  concetto  della 
prima  Logica  è  tolto  quasi  letteralmente  dalla  SN^  (III,  ce.  1,  3,  22  ;  Tav.  delle 
tradiz.  volgari,  %  12)  e  si  vede  iniziata  con  la  scoperta  della  prima  lingua  divina 
nelle  Note  al  DU  (C/a,  e.  23)]. 

Or  perchè  quella  cb'è  Metafisica  in  quanto  contempla  le  cose 
per  tutti  i  generi  dell'essere,  la  stessa  è  Logica  in  quanto  con- 
sidera le  cose  per  tutti  i  generi  di  significarle;  siccome  la  poesia 
è  stata  sopra  ^  da  noi  considerata  per  una  Metafisica  poetica  per 
la  quale  i  poeti  teologi  immaginarono  i  corpi  essere  per  lo  più 
divine  sostanze,  così  la  stessa  poesia  or  si  considera  come  L  o- 
gica   poetica  per  la  qual  le  significa. 

«  Logica  »  vien  detta  dalla  voce  «  Xóyog  »,  che  prima  e  propia- 
mente significò  «  favola  »,  che  si  trasportò  in  italiano  «  favella  »  ^ 


>  Intorno,  o  meglio  contro  questo  capitolo  c'è  un'intera  opera:  Apologia  sopra  il 
terzo  principio  della  Scienza  nuova  del  sig.  d.  G.  B.  V.  In  cui  egli  tratta  dell'ori- 
gine di  ogni  lingua  articolata  e  della  mutola  significativa,  divisa  in  quattordici 
lettere,  Nelle  quali  si  fa  vedere  che  quanto  contiene  il  sudetto  principio,  tutto  sia, 
così  per  filosofia  come  per  istoria  sacra  e  profana,  erroneo  e  falso.  Opera  del  sig. 
D.  Damiano  Eomano  avvocato  napoletano.  Dedicata  all'illustriss.  signore  il  sig.  mar- 
chese don  Carlo  Danza,  presidente  del  S.  Consiglio  e  della  regal  Camera  di  S.  Chiara 
(In  Napoli,  Per  Serafino  Persile  regio  stampatore,  1749). 

2  Si  veda  p.  212  sgg. 

*  Romano,  op.  cit.,  p.  163  sg.:  «  Non  è  vero  . . .  che  «  fabula  *  restò  agl'Italiani  per 
significare  «  favella  ».  Quantunque  alcuni  pochi  Latini  si  fossero  serviti  del  verbo 
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(e  la  favola  de'  Greci  si  disse  anco  «  |j,ù9og  »,  onde  vien  a'  Latini 
«  mufus  »  1)  ;  la  quale  ne'  tempi  mutoli  nacque  mentale  2,  che  in  un 
luogo  d'oro  dice  Strabene  ^  essere  stata  innanzi  della  vocale  0 
sia  dell'articolata:  onde  «  Xóyog  »  significa  e  «  idea  »  e  «  parola  ». 
E  convenevolmente  fu  cosi  dalla  divina  Provvedenza  ordinato  in 
tali  tempi  religiosi,  per  quella  eterna  propietà:  eh' alle  religioni 
più  importa  (a)  meditarsi  che  favellarne  ;  onde  tal  prima  lingua 
ne'  primi  tempi  mutoli  delle  nazioni,  come  si  è  detto  nelle  De- 
gnità  *,  dovette  cominciare  con  cenni  0  atti  0  corpi  ch'avessero 
naturali  rapporti  all'  idea.  Per  lo  che  «  ^-óyog  »  0  «  verhum  »  si- 
gnificò anche    «  fatto  »   agli  Ebrei;  ed  a'  Greci  significò   anche 


{a)  meditarle  e  tacitamente  custodirle  che  favellarne,  ecc. 

«fabulor^  invece  di  ^loquor^  [e  si  citano  Terenzio  e  Livio], pur  nondimeno  giamai 
venne  in  testa  agi'  Italiani  di  servirsi  della  voce  «  favola  »  per  significare  «  favella  ».— 
Ma  il  V.  forse  voleva  dire  soltanto  che  «  favella  »  deriva  da  «  fabella  »  ;  etimologia 
cosi  ovvia  che  nessuno,  credo,  gli  può  dar  torto. 

1  Etimologia  in  opposizione  alle  fonti  latine.  Cfr.  infatti  Non.  Marc,  ad  v.  (p.  9): 
«  Mutus  »  onomatopcBia  est  incerta  vocis,  quasi  mugitus.  Nam  mutus  sonus  est 
proprie  qui  intellectum  non  habet  ».  —  Lunghe  discettazioni  fanno  a  questo  propo- 
sito il  EoMANO,  passim,  e  il  Garofalo,  p.  152. 

2  Nella  Lettera  1,  della  quale  si  può  arguire  il  tono  dal  iìioìo  \Giustifica  l'autore 
perchè  abbia  posto  il  V.  nel  novero  degli  scrittori  plagiari,  e  perchè  non  abbia 
fatto  conio  del  titolo  ampolloso  della  di  lui  opera:  con  questa  occasione  àncora 
dimostra  die  il  di  lui  principio  non  sia  nuovo,  ma  vecchio  e  rancido),  il  Romano 
fa  questo  lungo  elenco  di  autori  classici  cui  il  V.  avrebbe  rubato  nel  formolare  il 
suo  principio  delle  lingue  mute:  Diod.  Sic,  I,  8;  Cicer.,  Pro  Sext.;  Vitruv.,  De 
architect.;  Hor.,  Sat.,  I,  3;  Lucr.,  V,  102  sgg.  ;  Plat.,  Crai.,  pas-im;  Latt.,  Div. 
inst.,  VI,  10.  Ma,  dice  il  Romano  nella  Seconda  lettera,  p.  26,  «  evvi  anche  di  più: 
ewi  che  lo  stesso  sistema  da  moltissimi  autori  del  XVI  e  XVII  secolo  è  stato  nelle 
lor  opere  rapportato  e  scritto  ».  E  qui  un  secondo  elenco:  Guglielmo  Postello, 
De  originibus  et  de  omnium  liìiguarum.  origine,  notis  et  consistentia  ;  Stefano 
Broust,  De  quatuor  hominis  novissimis  et  de  origine  et  variatione  linguarum', 
Andrea  Bachmann,  De  linguis;  Tommaso  Bangio,  De  ortu  tot  in  orbe  linguarum; 
Enrico  Scevio,  De  origine  et  de  confusione  linguarum;  Giovanni  Worsth,  De 
lingua  omnium  prima  ;  «gli  accademici  inglesi  nella  loro  storia  universale»;  Ago- 
stino Calmet  Dissertationes,  I;  Stefano  Morino,  Exercitationes  de  linguis;  Pdf- 
fendorf.  De  iur.  nat.  et  gent.,  IV,  1,  s  4,  e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta.  Per  for- 
tuna quest'elenco  di  pretesi  plagiati  dal  V.  è  molto  più  breve  di  quello  dei  non  meno 
pretesi  plagiari:  sicché  il  filosofo  napoletano  resta  sempre  in  credito. 

3  «  Strabene  non  afferma  che  la  favella  mentale  fosse  stata  innanzi  della  vocale 
0  articolata:  egli  (I,  p.  69)  discorre  della  elocuzione,  della  orazione  in  genere,  della 
dizione  poetica  e  prosaica,  della  rapsodia,  della  tragedia  e  della  commedia,  del  par- 
lare ornato  e  rettorico  »  (Garofalo,  1.  e). 

*  Degn.  LVII. 
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«  cosa  »,  come  osserva  Tommaso  Gatachero,  De  instrumenti  stylo  i. 
E  pur  «  |j,ùGog  »  ci  giunse  diffinita  «  vera  narratio  »  ^,  o  sia  «  par- 
lar vero  »,  che  fu  il  parlar  naturale  che  Platone  prima  e  dap- 
poi Giamblico  (a)  dissero  essersi  parlato  una  volta  nel  mondo,  I 
quali,  come  vedemmo  nelle  Degnità  3,  perchè  '1  dissero  indovi- 
nando, avvenne  che  Platone  e  spese  vana  fatiga  d'andarla  truo- 
vando  nel  Cratilo,  e  ne  fu  attaccato  da  Aristotile  e  da  Galeno; 
perchè  cotal  primo  parlare,  che  fu  de'  poeti  teologi,  non  fu  un 
parlare  (b)  secondo  la  natura  di  esse  cose  (quale  dovett'esser  la 
lingua  santa  ritruovata  da  Adamo,  a  cui  Iddio  concedette  la 
divina  ononiathesia  *  ovvero  imposizione  de'  nomi  alle  cose  se- 
condo la  natura  di  ciascheduna),  ma  fu  un  parlare  fantastico 
per  sostanze  animate,  la  maggior  parte  immaginate  divi- 
ne (e).  Cosi  5  Giove,  Cibele  o  Berecintia,  Nettunno,  per  cagione 
d'esempli,  intesero  e,  dapprima  mutoli  additando,  spiegarono  es- 
ser esse  sostanze  del  cielo,  della  terra,  del  mare,  ch'essi  imma- 
ginarono animate  divinità,   e  perciò  con  verità  di  sensi  gli  cre- 


(a)  ed  Origene,  ècc 

(6)  per  sostanze  naturali,  o  animate  o  inanimate,  quale,  ecc. 
(e)  [CMA%  prima  con  cenni  o  con  corpi  simili,  appresso  con  segni 
dipinti  è  finalmente  [SiV^j  con  voci  articolate.  Così  Giove,  ecc. 

'  ToM^  Gatakeri  De  novi  istrumenti  stylo  Dissertatio ,  Qua  viri  doctissimi 
Sebastiani  Pfoclienii  de  lingua  grceca  Novi  Testamenti  puritate,  In  qua  Hebraismis, 
qui  vulgo  finguntur,  qam  (sic)  plurimis  larva  detrahi  dicitur;  Diatribe  ad  examen 
revocatur,  Scriptorumqe  qd  sacrorum  qd  profanorum,  loca  aliqam  multa  obiter  ex- 
plicanfur  atqe  illustrantur,  lib.  I,  e.  14,  in  Opera  critica  (Traiecti  ad  Rhenum,  Ap.  Fr. 
Halman,  Guil.  vande  Water,  Ant.  Schouten,  MDCXCVIII),  coli.  89-90.— Il  G.,  peraltro, 
non  fa  se  non  citare  (per  indi  confutare)  «  Pfochenii  sect.  54,  qa  contendit  xò  p'^{xa 
prò  «  re  »  a  iMca,  e.  I,  v.  37,  usurpatum  tam,  Grcecoruni  qam  et  Hebraisantium 
esse;  idqe  hac  ratione  subnixus,qia  Xóyov  et  £71WV  Graeci  autores  sic  usurparint  ». 

2  Romano,  op.  cit.,  pp.  156-7:  «  Non  è  vero che  gli  Greci  usarono  la  voce  «  (iùOog  » 

per  significare  «una  vera  narrazione»...  Non  potrà  mai  il V.  produrre  a  suo  favore 
la  testimonianza  di  qualche  greco  scrittore  antico....  Appena  se  si  rivolge  all'età  più 
fresca  di  Roma,....  ritroverà  qualche  autore  latino,  il  quale  col  nome  di  «favola» 
una  «  vera  narrazione  »  espresse.  Terenzio  infatti  [Hecyra,  620-lj  le  adattò  questo 
senso:  «  Nos  fabula  sumus  senex  et  anus  »  [propriamente:  «.postremo  nos  iam  fa- 

buloe  I  Sumus,  Phamphile,  <i.  Senex  atque  Anus  »];  e  lo  segui  Giovenale ,  allor  che 

cantò  [I,  145]  :  «  It  nova  nec  tristis  per  cunctas  fabula  ccenas  ». 

8  Degn.  LVII  e  note  corrispondenti. 

*  Gen.,  Il,  19-20. 

'  Il  V.  sottintende  il  soggetto  :  «  i  poeti  teologi  ». 
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devano  dèi  ;  con  le  quali  tre  divinità,  per  ciò  ch'abbiam  sopra 
detto  de'  caratteri  poetici  i,  spiegavano  tutte  le  cose  appartenenti 
al  cielo,  alla  terra,  -al  mare;  e  così,  con  l'altre,  significavano  le 
spezie  dell'altre  cose  a  ciascheduna  divinità  appartenenti,  come 
tutti  i  fiori  a  riora,  tutte  le  frutte  a  Pomona.  Lo  che  noi  pur 
tuttavia  facciamo,  al  contrario,  delle  cose  dello  spirito,  come  delle 
facilità  della  mente  umana,  delle  passioni,  delle  virtù,  de'  vizi, 
delle  scienze,  dell'arti  ;  delle  quali  formiamo  idee  per  lo  più  di 
donne,  ed  a  quelle  riduciamo  tutte  le  cagioni,  tutte  le  propietà 
e  'nfine  tutti  gli  effetti  ch'a  ciascuna  appartengono;  perchè  ove 
vogliamo  trarre  fuori  dall'intendimento  cose  spirituali,  dobbiamo 
essere  soccorsi  dalla  fantasia  per  poterle  spiegare  e  come  pittori 
fingerne  umane  immagini.  Ma  essi  poeti  teologi,  non  potendo  far 
uso  dell'  intendimento,  con  uno  più  sublime  lavoro  tutto  contrario 
diedero  sensi  e  passioni,  come  testé  si  è  veduto,  a'  corpi,  e  va- 
stissimi corpi  quanti  sono  cielo,  terra,  mare  ;  che  poi,  impicciolen- 
dosi cosi  vaste  fantasie  e  invigorendo  l' astrazioni ,  furono  presi 
per  piccioli  loro  segni.  E  la  metonimia  spose  in  comparsa  di  dot- 
trina l' ignoranza  (a)  di  queste  finor  seppolte  origini  di  cose  umane: 
e  Giove  ne  divenne  si  picciolo  e  si  leggieri  ch'è  portato  a  volo 
da  un'aquila  ;  corre  Nettunno  sopra  un  dilicato  cocchio  per  mare; 
e  Cibele  è  assisa  sopra  un  lione. 

Quindi  le  mitologie  devon  essere  state  ipropi  parlari  delle 
favole  (che  tanto  suona  tal  voce);  talché  essendo  le  favole, 
come  sopra  si  è  dimostrato  ^,  generi  fantastici,  le  mitologie  devon 
essere  state  le  loro  propie  allegorie.  H  qual  nome,  come  si  è  nelle 
Degnità  ^  osservato,  ci  venne  difl&nito  «  diversilo quium  »  ,  in 
quanto,  con  identità  non  di  proporzione  ma,  per  dirla  alla  sco- 
lastica, di  predicabilità,  esse  significano  le  diverse  spezie  o  i  di- 
versi *  individui  compresi  sotto  essi  generi  ;  tanto  che  devon 
avere  una  significazione  univoca,  comprendente   una  ragion  co- 


(a)  de'  gramatici  di  queste,  ecc. 

1  Si  veda  p.  213. 

"  Si  veda  p.  218. 

8  Degn.  XLIX. 

■*  All'accuratissimo  Weber  non  isfuggì  che  «  im  Originale,  auch  der  Neapler  Aus- 
gabe,  steht  durch  einen  Druckfehler  :  «  i  indiversi  individui  ».  —  Ma  l'autografo  ha 
<  diversi  »,  come  d'altronde  corregge,  senz'avvertire,  il  Ferrari. 
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mune  alle  loro  spezie  o  individui  (come  d'Achille,  un'  idea  di 
valore  comune  a  tutti  i  forti;  come  d' Ulisse,  un'idea  di  prudenza 
comune  a  tutti  i  saggi);  talché  si  fatte  allegorie  debbon  essere 
l'etimologie  de'  parlari  poetici,  che  ne  dassero  le  loro  origini 
tutte  imivoche,  come  quelle  de'  parlari  volgari  lo  sono  più  spesso 
analoghe  (a).  E  ce  ne  giunse  pure  la  diffinizione  d'essa  voce 
«  etimologia  »,  che  suona  lo  stesso  che  «  veriloquium  »;  siccome 
essa  favola  ci  fu  diffinita  «  vera  narratio  »  (h)  i. 


{a)  quali  contese  Cesare  esserlo  ne'  suoi  libri  De  analogia,  che 
scrisse  contro  Catone  ^,  che  si  era  attenuto  alla  parte  opposta  ne' 
libri  De  wiginibus;  e  ce  ne  giunse,  ecc. 

(6)  [CMA  *]  Talché  essendo  l'etimologie  quelle  che  ne  danno  l'ori- 
gini delle  voci ,  e  le  favole  furono  le  prime  voci  eh'  usò  la  gentilità, 
le  mitologie  poetiche  sono  appunto  quelle  che  qui  noi  trattiamo,  che 
ne  danno  le  vere  origini  delle  favole.  [SiV^^j  j]  questa  è  la  Perier- 
menia,  o  interpetrazione  dei  nomi;  parte  dì  questa  Logica  poetica, 
dalla  quale  doveva  quella  di  Aristotile  incominciare. 

1  Come  probabile  fonte  del  V.  in  quest'ultimo  capoverso  il  Garofalo,  p.  155  n., 
addita  (traendo  anche  lui  la  conseguenza  che  il  V.  sia  plagiario)  due  brani  di  Er- 
manno VON  DER  Hardt  ,  Detecta  mythologia  Grcecorum  (Lipsiae,  1736),  praef.; 
brani  che  riferisco  a  semplice  titolo  di  curiosità,  giacché  mi  pare  difficile  che  il  V., 
ch'era  sempre  così  lieto  di  trovare  in  altri  scrittori,  magari  interpetrandoli  a  suo 
modo,  un  addentellato  qualsiasi  per  citarli  a  sostegno  delle  sue  teorie  (cfr.  Croce, 
op.  cit.,  cap.  153),  abbia  avuto  conoscenza  di  questo  libro,  che  non  sono  riuscito  a 
trovare  in  nessuna  pubblica  biblioteca  napoletana.— «  i^aèwZJsscaie^oròis....  Mytho- 
logia, historia  symbolica.  Perelegantes  mythi  ex  antiqua  historia.  Prcedulcis  hi- 
storia  in  argutis  mythis...  Mythus  elegans  historia  ».  —  «  Fabulce  vox  quaedam 
honesta  et  eivilis prò  «  recensione  ».  Historia  fabula  erat.  Confabulari,  sermocinari. 
^tas  degener  in  vitium  traxit  voces  et  res  honorificas.  Fabulas  dixit  figmenta.  Ex- 
terna species,  figurarum  usus,  ficta  et  piota,  unice  considerata,  neglecto  scopo  la- 
tente, unicum  genuit  «  fabulce  »  nomen.  Fabula  itaque  prò  vulgi  iudicio  et  forma 
foris  apparente  :  historia  prò  scriptorum  scopo  et  sensu  latente  [basta  questa  frase  a 
dimostrare  la  profonda  differenza  che  è  tra  le  idee  del  v.  Hardt  e  quelle  del  V., 
che  escludeva  recisamente  ogni  sensus  latens,  cfr.  Croce,  op.  cit.,  cap.  IV].  Ovidii  fa- 
bulce, Metamorphoses,  externo  conspectu  scena  ;  sed  prò  scopo  poètce  historioe  sunt, 
Grcecice  prcesertim  rerumpublicarum  in  Grcecia  mutationes,  incrementa,  foedera 
bella,  transactiones,  gentium  migrationes,  colonica.  Sic  in  fabula  veritas,  quoe  co- 
lore adumbrata  I  umbra  et  color  fictio,  verità^  corpus  verum  sub  veste  pietà.  Quan- 
doquidem  ergo  et  Graecia ,  sui  per  tempora,  per  fata,  per  bella,  per  studia  nova, 
oblila,  posteritas,  nihil  nisi  umbram  conspiciens,  veri  ignara,  non  nisi  fabulas  in 
ore  habere  ccepit  ». 

2  I  due  libri  dispersi  De  analogia,  dedicati  a  Cicerone,  non  furono  scritti  contro 
Catone.  L'errore  del  V.  derivò  forse  dall'  avere  frettolosamente  letto  un  passo  di 
SvETONio  (.lui.,  56):  «  Beliquit  et  De  analogia  libros  duo»  et  Anticatones  totidem  ». 


[CAPITOLO  SECONDO] 


COROLLARI  D'INTORNO  A'  TROPI,  MOSTRI  E  TRASFORMAZIONI 
POETICHE 


[Le  figure  della  prima  Logica  furono  quelle  della  poesia,  i  tropi ,  e  specialmente 
la  metafora,  che  forma  le  lingue  col  primo  lavoro  dell'animazione  poetica  (C/^,  e.  12): 
—  la  metonimia,  che  dà  nome  alle  cose  dalle  idee  più  particolari  (ibid.  e  SN^,  HI, 
e.  24);— la  sineddoche,  che  indica  le  cose  dalla  parte  più  appariscente  ,ibid.);  —  i 
mostri,  nati  dalla  povertà  del  primo  linguaggio,  incapace  d' indicare  le  qualità  con 
nomi  astratti  {CI^,  e.  12,  note.  §14;  SN^,  III,  ce.  9,  14);  —  la  metamorfosi,  nata  dal- 
l'incapacità  delle  lingue  d'indicare  il  cambiamento  (SN^,  V,  e.  7).  —  L'origine  di 
queste  figure,  già  accennate  nel  DU  e  nella  SN^,  ora  nuovamente  meditata  sul  con- 
cetto d'una  Logica  primitiva,  include  la  dimostrazione  che  il  linguaggio  poetico  nac- 
que istintivamente  dalle  naturali  necessità  e  non  fu  creato  dalla  riflessione  (C/^, 
ce.  1,  12).  In  questo  capitolo  il  V.  parla  per  la  prima  volta  dell'ironia ,  che  sorge 
assai  tardi  nella  storia  del  linguaggio,  perchè  suppone  la  riflessione]. 


Di  questa  Logica  poetica  sono  corollari  tutti  i  primi  tropi,  de' 
quali  la  più  luminosa  e,  perchè  più  luminosa,  più  necessaria  e 
più  spessa  è  la  metafora,  ch'allora  è  vieppiù  lodata  quando  alle 
cose  insensate  ella  dà  senso  e  passione,  per  la  Metafisica  sopra 
qui  ragionata  i;  eh'  i  primi  poeti  dieder  a'  corpi  l'essere  di  sostanze 
animate,  sol  di  tanto  capaci  di  quanto  essi  potevano,  cioè  di  senso 
e  di  passione,  e  sì  ne  fecero  le  favole.  Talché  ogni  metafora  si 
fatta  vien  ad  essere  una  picciola  favoletta.  Quindi  se  ne  dà  questa 
critica  d' intorno  al  tempo  che  nacquero  nelle  lingue:  che  tutte  le 
metafore  portate  con  simiglianze  prese  da'  corpi  a  significare 
lavori  di  menti  astratte  debbon  essere  de'  tempi  ne'  quali  s'erau 
incominciate  a  dirozzar  le  filosofie;  lo  che  si  dimostra  da  ciò:  che 
in  ogni  lingua  le  voci  ch'abl)isognauo  all'arti  colte  ed  alle  scienze 
riposte  hanno  contadinesche  le  lor  origini.  Quello  è  degno  d'os- 
servazione: che  'ji  tutte  le  lingue  la   maggior  parte  dell'espres- 

»  Si  veda  p.  247. 
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sioni  d' intorno  a  cose  inanimate  sono  fatte  con  trasporti  del  corpo 
umano  e  delle  sue  parti  e  degli  umani  sensi  e  dell'umane  pas- 
sioni: come  capo,  per  cima  o  principio;  fronte,  spalle,  avanti 
e  dieti'o;  occhi  delle  viti  e  quelli  che  si  dicono  «lumi  ingre- 
dienti »  delle  case;  bocca,  ogni  apertura;  labro,  orlo  di  vaso  o 
d'altro;  dente  d'aratro,  di  rastello,  di  serra,  di  pettine;  barbe, 
le  radici;  lingua  di  mare;  fauce  o  foce  di  fiumi  o  monti; 
collo  di  terra;  braccio  di  fiume;  mano,  per  picciol  numero; 
seno  di  mare,  il  golfo;  fianchi  e  lati,  i  canti;  costiera  di 
mare;  cuore,  per  lo  mezzo  (eh' <^  umbilicus  »  dicesi  da' Latini); 
gamba  o  piede  di  paesi,  e  piede  perfine;  pianta  per  base 
0  sia  fondamento;  carne,  ossa  di  frutte;  vena  d'acqua,  pietra, 
miniera;  sangue  della  vite,  il  vino;  viscere  della  terra;  ride  il 
cielo  (a),  il  mare;  fischia  il  vento;  mormora  l'onda;  geme  un 
corpo  sotto  un  gran  peso;  e  i  contadini  del  Lazio  dicevano  «  si- 
tire  agros  »,.  «  labor  are  fructns  »,  «  luxuriari  segetes  »;  e 
i  nostri  contadini  «  andar  in  amore  le  piante  »,  «  andar  in 
pazzia  ih)  le  viti  »,  «  lag  ri  ma  re  gli  orni  »;  ed  altre  che  si 
possono  raccogliere  innumerabili  in  tutte  le  lingue.  Lo  che  tutto 
va  di  séguito  a  quella  Degnità  i  :  che  l' uomo  (e)  ignorante  si  fa  re- 
gola dell'  universo,  siccome  negli  esempli  arrecati  egli  di  sé  stesso 
ha  fatto  un  intiero  mondo.  Perchè  come  la  Metafisica  ragionata 
insegna  che  «  homo  intelligenJo  fit  omnia  »,  cosi  questa  Metafi- 
sica fantasticata  dimostra  che  c<  homo  non  intelligendo  fit  omnia  »; 


{a)  \CMA^]  freme  il  mare,  ecc. 

(ò)  [Cl/^  3j  le  biade,  le  viti;  lagrimare  gli  orni,  la  manna; 
piagnere  le  viti  tagliate;  ed  altre,  ecc. 

(e)  prima  sente,  poi  perturbato  avvertisce,  finalmente  riflette  con 
mente  pura 2;  e  di  quell'altra,  che  l'ordine  dell'idee  va  secondo  l'or- 
dine delle  cose  3;  e  della  terza,  che  prima  furono  le  selve,  poi  i  tu- 
guri, appresso  le  ville,  quindi  le  città  e  finalmente  1'  accademie  ■*; 
[CM^  ^]  e  finalmente  a  quella  che  noi  qui  abbiamo  proposta  per 
prima  che  Vuomo  ignorante,  ecc. 

'  Degn.  I. 
2  Degn.  LUI. 
'  Degn.  LXIV. 
*  Degn.  LVV. 
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e  forse  con  più  di  verità  detto  questo  che  quello,  perchè  l'uomo 
con  l'intendere  spiega  la  sua  mente  e  comprende  esse  cose,  ma 
col  non  intendere  egli  di  sé  fa  esse  cose  e  col  transformandovisi 
lo  diventa. 


Per  cotal  medesima  Logica,  parto  di  tal  Metafisica,  dovettero 
i  primi  poeti  dar  i  nomi  alle  cose  dall'idee  più  particolari  e  sen- 
sibili ;  che  sono  i  due  fonti,  questo  della  metonimia  e  quello  della 
sineddoche.  Perocché  la  metonimia  degli  autori  per  l'opere  nacque 
perchè  gli  autori  erano  più  nominati  che  l'opere;  quella  de'  sub- 
bietti  per  le  loro  forme  ed  aggiunti  nacque  perchè,  come  nelle 
Degnità  i  abbiamo  detto,  non  sapevano  astrarre  le  forme  e  la 
qualità  da'  subbietti;  certamente  quella  delle  cagioni  per  gli  di 
lor  effetti  sono  tante  picciole  favole,  con  le  quali  le  cagioni  s'im- 
maginarono esser  donne  vestite  de'  lor  effetti,  come  sono  la  Po- 
vertà brutta,  la  Vecchiezza  trista,  la  Morte  pallida. 

Ili 

La  sineddoche  passò  in  trasporto  poi  con  l'alzarsi  i  particolari 
agli  universali  o  comporsi  le  parti  con  le  altre  con  le  quali  faces- 
sero i  lor  intieri.  Cosi  «  mortali  »  furono  prima  propiamente  detti 
i  soli  uomini,  che  soli  dovettero  farsi  sentire  mortali.  Il  «  capo  », 
perl'«  uomo  »  (a)  o  per  la  «  persona»,  ch'è  tanto  frequente  in  volgar 
latino,  perché  dentro  le  boscaglie  vedevano  di  lontano  il  solo  capo 
dell'uomo;  la  qual  voce  «  uomo  »  è  voce  astratta,  che  comprende 
come  in  un  genere  filosofico  il  corpo  e  tutte  le  parti  del  corpo, 
la  mente  e  tutte  le  facultà  della  mente,  l'animo  e  tutti  gli  abiti 
dell'animo.  Cosi  dovette  avvenire  che  «  tigmim  »  e  «  culmen  »  si- 
gnificarono con  tutta  pi'opietà  «  travicello  »  e  «  paglia  »,  nel  tempo 


(a)  oh'  è  la  principale   e   più   cospicua  parte    dell'  uomo,    la  qual 
voce,  ecc. 

»  Degn.  XLIX. 
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delle  pagliare;  poi,  col  lustro  delle  città,  significarono  tutta  la 
materia  e  '1  compimento  degli  edifìci.  Cosi  «  tedum  »  per  l' in- 
tiera «  casa  »,  perchè  a'  primi  tempi  bastava  per  casa  un  coverto. 
Cosi  «  puppis  »  per  la  «  nave  »,  che,  alta,  è  la  prima  a  vedersi 
da'  terrazzani;  come  a'  tempi  barbari  ritornati  si  disse  «  una  vela  » 
per  «  una  nave  ».  Cosi  «  mucro  »  per  la  «  spada»,  perchè  questa 
è  voce  astratta  e  come  in  un  genere  comprende  pomo,  elsa,  ta- 
glio e  punta  ;  ed  essi  sentirono  la  punta,  che  recava  loro  spa- 
vento. Cosi  la  materia  per  lo  tutto  formato,  come  «  il  ferro  » 
per  (a)  «  la  spada  »,  perchè  non  sapevano  astrarre  le  forme  dalla 
materia.  Quel  nastro  di  sineddoche  e  di  metonimia  : 

Tertia  messis  erat  ^ 

nacque  senza  dubbio  da  necessità  di  natura,  perchè  dovette  cor- 
rere assai  più  di  mille  anni  per  nascere  traile  nazioni  questo  vo- 
cabolo astronomico:  «  anno  »;  siccome  nel  contado  fiorentino  tut- 
tavia dicono:  «  abbiamo  tante  volte  mietuto  »  per  dire  «  tanti 
anni  ».  E  quel  gruppo  di  due  sineddochi  e  d'una  metonimia: 

Post  aliquot,  mea  regna  videns^  mirabor,  aristas  2 

di  troppo  accusa  l' infelicità  de'  primi  tempi  villerecci  a  spiegarsi, 
ne'  quali  dicevano  «  tante  spighe  »,  che  sono  particolari  più  delle 
messi,  per  dire  «  tanti  anni  »;  e  perch'era  troppo  infelice  l'espres- 
sione, i  gramatici  v'  hanno  supposto  troppo  di  arte. 


(a)  l'armadura,  perchè  la  materia  è  più  sensibile  della  forma  [CJIf  J.*] 
e  ì  primi  uomini  non  sapevano  astrarre  le  forme  da'  loro  subbletti, 
[SN  2]  perocché  «  ces  »  per  lo  «  danaio  coniato  »  venne  da  tempi 
che  «  ces  rude  »  spendevasi  per  moneta.  Quel  nastro,  ecc. 

1  In  nessuno  scrittore  latino  trovo  remistichio  citato  dal  V.  Trovo  si  bene  queste 
altre  espressioni  equivalenti:  O^id.,  Metam.,XiY,là6:  «  Tercentum  messes,  tercentutn 
musta  videre  »;  —  Petr.  Arb.,  Satyric,  89,  1-2:  «  lam  decima  mwstos  inter  anci- 
pites  meiUs  \  Phrygas  obsidebat  messisi; — Mart.,  1, 102,  4:  «  Quarta  tribus  lustris 
addita  messis  erat»;  IV,  79,  1:  <i  Condita  quuni  libi  sit  iam  sexagesima  messis  t»; 
XII,  34,  1-2:  «  Triginta  mihi  qtiatuorqiie  messes  |  Tecum,  si  memini,  fuere*. 

2  Vehg.,  Bue,  I,  70. 
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IV 

L' ironia  certamente  non  potè  cominciare  che  da'  tempi  della 
riflessione,  perch'ella  è  formata  dal  falso,  in  forza  d'una  rifles- 
sione che  prende  maschera  di  verità  (a).  E  qui  esce  un  gran 
principio  di  cose  umane,  che  conferma  l'origine  della  poesia  qui 
scoverta:  che  i  primi  uomini  della  gentilità  essendo  stati  sem- 
plicissimi quanto  i  fanciulli,  i  quali  per  natura  son  veritieri,  le 
prime  favole  non  poterono  fingere  nulla  di  falso;  per  lo  che  do- 
vettero necessariamente  essere,  quali  sopra  ci  vennero  diifinite, 
vere  narrazioni. 


Per  tutto  ciò  si  è  dimostrato  che  tutti  i  tropi  (che  tutti  si  ri- 
ducono a  questi  quattro),  i  quali  si  sono  finora  creduti  ingegnosi 
ritruovati  degli  scrittori,  sono  stati  necessari  modi  di  spiegarsi 
tutte  le  prime  nazioni  poetiche,  e  nella  lor  origine  aver  avuto 
tutta  la  loro  natia  piopietà.  Ma  poiché,  col  più  spiegarsi  la  mente 
umana,  si  ritruovarono  le  voci  che  significano  forme  astratte,  o 
generi  comprendenti  le  loro  spezie,  o  componenti  le  parti  co'  loro 
intieri,  tai  parlari  delle  prime  nazioni  sono  divenuti  trasporti. 
E  quindi  s'  incominciau  a  convellere  que'  due  comuni  errori  de' 
gramatici  :  che  '1  parlare  de'  prosatori  è  propio,  impropio  quel 
de'  poeti  ;  e  che  prima  fu  il  parlare  da  prosa,  dopoi   del  verso. 

VI 

I  mostri  e  le  trasformazioni  poetiche  provennero  per  necessità 
di  tal  prima  natura  umana,  qual  abbiamo  dimostrato  nelle  De- 
gnità  1  che  non  potevan  astrarre  le  forme  o  le  propietà  da'  sub- 


(a)  [CM^^j  Onde  qui  riflettiamo  non  ricordarci  d'aver  letto  ironia 
in  tutta  V Iliade,  e  perciò  preghiamo  il  leggitore  ad  osservnrlo,  che, 

»  Non  è  ben  chiaro  a  quale  Degnila  si  alluda.  Forse  il  V.  voleva  rifeiiisi  alle  ultime 
paiole  della  LI:  «  i  primi  poeti  furono  per  natura». 
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bietti  ;  onde  con  la  lor  Logica  dovettero  comporre  i  subbietti  per 
comporre  esse  forme,  o  distrugger  un  subbietto  per  dividere  la 
di  lui  forma  primiera  dalla  forma  contraria  introduttavi.  Tal  com- 
posizione d'idee  fece  i  mostri  poetici  (ci);  come  in  ragion  romana, 
all'osservare  di  Antonio  Fabro  nella  Giurisprudenza  papinianea  i, 
si  dicon  «  mostri  »  i  parti  nati  da  meretrice,  pere'  hanno  natura 
d'uomini  insieme  e  propietà  di  bestie  a  esser  nati  da'  vagabondi 
o  sieno  incerti  concubiti  ;  i  quali  truoveremo  essere  i  mostri  i 
quali  la  Legge  delle  XII  Tavole  (nati  da  donna  onesta  senza  la 
solennità  delle  nozze)  comandava  che  si  gittassero  in  Tevere.  . 

VII 

La  distinzione  dell'  idee  fece  la  metamorfosi;  come,  fralle  altre 
conservateci  dalla  giurisprudenza  antica,  anco  i  Romani  nelle  loro 
frasi  eroiche  ne  lasciarono  quella  «  fundum  fieri  »  per  «  autorem 


s'è  cosi,  egli  ne  darà  un  grande  argomento  per  la  discoverta  del 
vero  Omero  che  si  farà  nel  terzo  di  questi  libri,  e  che  l'Omero  del- 
Vlliade  fu  a'  tempi  della  Grecia  generosa,  aperta,  magnanima,  e  sì, 
molto  innanzi  dall'Omero  dell'Odissea,  la  qual  è  tutta  piena  delle 
simohizioni  e  doppiezze  d'Ulisse. 

(a)  di  che  abbiamo  nella  ragion  romana  ch'ogni  padre  di  famiglia 
romano  ha  tre  capi ,  per  significare  tre  vite;  perchè  «  vita  »  è  ter- 
mine astratto  e  '1  capo  è  la  più  cospicua  sensibil  parte  dell'  uomo, 
onde  gli  eroi  giuravan  per  lo  capo  per  significare  che  giuravano 
per  la  vita.  Le  quali  tre  vite  erano  :  una  naturale  della  libertà,  un'altra 
civile  della  cittadinanza,  la  terza  famigliare  della  famiglia.  —  La 
distinzione  dell'idee,  ecc. 


*  lurisprudenl ice  papimayiea  Scientia,  Ad  ordinem  Institutionum  imperialium  ef- 
furmata,  In  qua  universum  ius  civile  nova  methodo  ad  propria  indubitata  sua 
2>rincipia  reftrtur,  et  ex  iis  durissime  ac  certissime  demonstratur.  Opus  AntONU 
Fabki  /.  C  Sebusiani,  sereniss.  Subaudice  ducis  consiliaris,  in  Sabaudiensi  Curia 
Senatoris  et  in  Gebennensis  Ducatus  auditorio  praisidis.  Ad  Illustriss.  et  Excel- 
lentiss.  Principem  Henricuin  a  Sabaudia,  Gehennensium  et  Nemorosii  Ducetn  (Co- 
loniae  Allobrogum  .  Ap.  Petium  et  Jacob.  Chouet,  M.  DC.  XIV.).  Ma  né  nel  tit.  I, 
princ.  I,  illat.  Ili  (De  iis  qui  cantra  formam  fiumani  generis  converso  more  na- 
scuntur,  p.  89,  né  in  altre  parti  del  libro  si  accenna  alla  definizione  data  dal  V. 
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fieri  »  1,  perchè  come  il  fondo  sostiene  il  podere  o  il  suolo  e  ciò 
eh'  è  quivi  seminato  o  piantato  o  edificato,  cosi  l'appruovatore 
sostiene  l'atto,  il  quale  senza  la  di  lui  appruovagione  rovinerebbe, 
perchè  l'approvatore,  da  semovente  ch'egli  è,  prende  forma  con- 
traria di  cosa  stabile  (a). 


(a)  [Segue  qui  in  SN^,  cmie  esempio  di  metamorfosi,  l'esposizione  della 
favola  di  Dafne,  che  in  SN  ^  venne  trasportata  nella  sezione  dell'  Ico- 
nomica  poetica.  Si  vegga  più  oltre,  sez.  IV,  cap.  i]. 

1  Cic,  Pro  Balbo,  8  :  «  Sed  negat  ex  fcederato  populo  quemquam  potuisse ,  nisi 
is  populus  fundus  factus  esset,  in  hanc  civitatem  venire  ».  —  AuL.  Gell.,  XVI,  13: 
«  Municipes...,  nuìlis  aliis  necessitatibus,  neque  ulla  populi  romani  lege  adstricH, 
nisi  in  quam  populus  eorum  fundus  factus  est  ».  —  Paul.  Diac,  ad  v.:  «  Fundus... 
dicitur  populus  esse  rei  quam  alienai,  hoc  est  auctor  ». 


[CAPITOLO  TERZO] 


COROLLARI  D' INTORNO  AL  PARLARE  PER  CARATTERI  POETICI 
DELLE  PRIME  NAZIONI 


[I  caratteri  poetici  del  linguaggio  primitivo  dovettero  naturalmente  prolungarsi 
nei  tempi  storici;  quindi  il  V.  s'inoltra  a  interpetrare  i  racconti  antichi  delle  storie 
come  se  fossero  caratteri  di  una  mitologia.  —  La  tradizione  di  Pitagora ,  già  al- 
terata dalla  critica  del  V.  {CI\  e.  22,  note,  in  fine;  e.  30,  note,  §  20;  SN^,  II,  e.  63 
in  fine),  diventa  la  tradizione  di  un  sapiente  volgare,  come  quella  di  Orfeo ,  di  Zo- 
roastro ,  di  Trismegisto.  Bracone  diventa  un  carattere  dell'  aristocrazia  ateniese; 
Esopo  un  simbolo  di  famoli.  Solone,  la  cui  sapienza  si  considerava  sterile  di  con- 
seguenze civili  nella  SN^  (V,  e.  2),  diventa,  come  Teseo,  un  carattere  poetico;  e  Teseo 
risponde  a  un  tratto  di  storia  romana.  I  primi  re  di  Roma  e  l'antica  storia  di  Livio, 
già  scossi  nella  loro  base  dai  dubbi  del  V.  e  già  paragonati  ai  simboli  della  mito- 
logia [DU,  §  171;  C/2,  ce.  22,  30,  note,  §  ult,  31;  SN^,l,  e.  10;  II.  e.  34;  III,  co.  14 e 39), 
ora  presentano  anche  in  Numa,  in  Servio  Tullio,  in  Tarquinio  Prisco,  nelle  XII  Ta- 
vole altrettanti  caratteri  poetici.] 

La  favella  poetica ,  com'  abbiamo  in  forza  di  questa  Logica 
poetica  meditato  ,  scorse  per  cosi  lungo  tratto  dentro  il  tempo 
istorico,  come  i  grandi  rapidi  fiumi  si  spargono  molto  dentro  il 
mare  e  serbano  dolci  l'acque  portatevi  con  la  violenza  del  corso; 
per  quello  che  Giamblico'  ci  disse  sopra  nelle  Degnità  i  :  che  gli 
Egizi  tutti  i  loro  ritruovati  utili  alla  vita  umana  riferirono  a  Mer- 
cui-io  Trimegisto  ;  il  cui  detto  confermammo  con  quell'altra  De- 
gnità 2:  eh'  i  fanciulli  con  l' idee  e  nomi  d'uomini,  femmine,  cose, 
c'hanno  la  prima  volta  vedute,  apprendono  ed  appellano  tutti  gli 
uomini,  femmine,  cose  appresso,  c'hanno  con  le  prime  alcuna  si- 
miglianza  o  rapporto  ;  e  che  questo  era  il  naturale  gran  fonte 
de'  caratteri  poetici,  co'  quali  naturalmente  pensarono  e  parlarono 
i  primi  popoli.  AUa  qual  natura  di  cose  umane  se  avesse  Giam- 
blico riflettuto  e  vi  avesse  combinato  tal  costume  ch'egli  stesso 
riferisce  degli  antichi  Egizi,  dicemmo  nelle  Degnità  ^  che  certa- 


1  Degn.  XLIX. 

2  Degn.  XLVIII. 

3  Degn.  XLIX 


17 
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mente  esso  ne'  misteri  della  sapienza  volgare  degli  Egizi  non 
arebbe  a  forza  intruso  i  sublimi  misteri  della  sua  sapienza  pla- 
tonica. 

Ora,  per  tale  natura  de'  fanciulli  e  per  tal  costimie  de'  primi 
Egizi,  diciamo  che  la  favella  poetica  in  forza  d'essi  caratteri  poe- 
tici ne  può  dare  molte  ed  importanti  discoverte  d'  intorno  al- 
l' antichità. 


(a)  Che  Solone  do vett' esser  alcuno  uomo  sappiente  di  sapienza 
volgai'e,  il  quale  fusse  capoparte  di  plebe  ne'  primi  tempi  ch'A- 
tene era  repubblica  aristocratica.  Lo  che  la  storia  greca  pur  con- 
servò, ove  narra  che  dapprima  Atene  fu  occupata  dagli  ottimati — 
ch'è  quello  che  noi  in  questi  libri  dimostreremo  universalmente  di 
tutte  le  repubbliche  eroiche,  nelle  quali  gli  eroi,  ovvero  nobili,  per 
una  certa  loro  natura  creduta  di  divina  origine,  per  la  quale  di- 
cevano essere  loro  propi  gli  dèi,  e  'n  conseguenza  propi  loro  gli 
auspicii  degli  dèi,  in  forza  de'  quali  chiudevano  dentro  i  lor  ordini 


(a)  Come  gli  Ateniesi  a  Solone  e  gli  Spartani  a  Ligurgo  attacca- 
rono tante  leggi  quante  dell'  uno  e  dell'altro  la  greca  storia  ne  narra, 
delle  quali  molte  non  solo  non  appartenevano  loro,  ma  erano  tutte 
contrarie  alle  loro  condotte  :  come  a  Solone  l'ordinamento  degli  Areo- 
pagiti  (i  quali  erano  già  stati  ordinati  sino  dal  tempo  della  guerra 
troiana,  perocché  Oreste  del  parricidio  commesso  nella  sua  madre 
Clitennestra  fu  da  essi  assoluto  col  voto  di  Minerva  o  sia  con  la 
parità  de'  voti)  [inciso  cancellato  negli  esemplari  postillati]^ — e  gli  Areo- 
pagiti  infin  a  Pericle  mantennero  con  la  loro  severità  in  Atene  Io 
Stato  o  almeno  il  governo  aristocratico  (lo  che  è  contrario  a  Soloiie 
ordinatore  della  popolare  libertà  ateniese); — ed  a  rovescio  a  Ligurgo, 
fondatore  della  repubblica  spartana,  che  senza  conti-asto  fu  aristo- 
cratica, attaccano  l'ordinamento  della  Legge  agraria ,  della  spezie 
onde  fu  quella  de'  Gracchi  in  Roma,  [CMA  ^]  quando  il  magnanimo 
re  Agide  ne'  tempi  più  avvanzati  di  quella  repubblica  eroica,  vo- 
lendo comandarvi  la  legge  testamentaria  convenevole  alle  repubbliche 
popolari  (la  qual  certamente  appo  i  Romani  precedette  di  gran  temi)o 
all'Agriiria  de'  Gracchi)  [SiV^]  fnnno  fatto  in)])i(rarp  dagli  efori. 


PARLARE   PER    CARATTERI    POETICI    DELLE    PRIME    NAZIONI  259 

tutti  i  diritti  pubblici  e  privati  dell'eroiche  città,  ed  a'  plebei, 
che  credevano  essere  d'origine  bestiale,  e  'n  conseguenza  esser 
uomini  senza  dèi  e  perciò  senza  auspicii,  concedevano  i  soli  usi 
della  naturai  libertà  (ch'è  un  gran  principio  di  cose  che  si  ra- 
gioneranno per  quasi  tutta  quest'opera)  —  e  che  tal  Solone  avesse 
ammonito  i  plebei  ch'essi  riflettessero  a  sé  medesimi  e  ricono- 
scessero essere  d'ugual  natura  umana  co'  nobili,  e  'n  conseguenza 
che  dovevan  esser  con  quelli  uguagliati  in  civil  diritto.  Se  non, 
pure,  tal  Solone  furon  essi  plebei  ateniesi,  per  questo  aspetto  con- 
siderati. Perchè  anco  i  Romani  antichi  arebbono  dovuto  aver  u.n 
tal  Solone  fra  loro  ;  tra  quali  i  plebei  nelle  contese  eroiche  co' 
nobili,  come  apertamente  lo  ci  narra  la  storia  romana  antica,  di- 
cevano :  i  padi'i  de'  quali  Romolo  aveva  composto  il  senato  (da' 
quali  essi  patrizi  erano  provenuti)  «  non  esse  ccelo  demissos  »  i, 
cioè  che  non  avevano  cotale  divina  origine  ch'essi  vantavano  e  che 
Giove  era  a  tutti  eguale.  Ch'è  la  storia  civile  di  quel  motto 

lupiter  omnibus  cequus  2, 

dove  poi  intrusero  i  dotti  quel  placito  :  che  le  menti  son  tutte 
eguali  e  che  prendono  diversità  dalla  diversa  organizzazione  de' 
corpi  e  dalla  diversa  educazione  civile.  Con  la  quale  riflessione 
i  plebei  romani  incominciaron  ad  adeguare  co'  patrizi  la  civil 
libertà,  fino  che  affatto  cangiarono  la  romana  repubblica  da  ari- 
stocratica in  popolare,  come  l'abbiamo  divisato  per  ipotesi  nelle 
Annotazioni  alla  Tavola  cronologica  ^,  ove  ragionammo  in  idea 
della  Legge  Publilia,  e  '1  faremo  vedere  di  fatto  *,  nonché  della 
romana,  essere  ciò  avvenuto  di  tutte  l'altre  antiche  repubbliche, 
e  con  ragioni  ed  autorità  dimostreremo  che  universalmente,  da 
tal  riflessione  di  Solone  principiando,  le  plebi  de'  popoli  vi  can- 
giarono le  repubbliche  da  aristocratiche  in  popolari.  Quindi  So- 


*  Liv.,  X,  8:  «  En  unquam  fondo  audistis  patricios  primo  esse  factos,  non  de  mio 
demissos,  sed  qui  patrem  cìere  possent,  id  est,  nihil  ultra  quam  ingenuos?». 

2  Propriamente  «rex  luppiter  omnibus  idem»  ha  Vero.,  ^Sn.,  X,  102, 

3  Si  veda  p.  104  sgg. 

*  Si  veda  sez.  V,  passim. 
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Ione  fu  fatto  autore  di  quel  celebre  motto  «  Nosce  te  ipsum  »  i, 
il  quale,  per  la  grande  civile  utilità  ch'aveva  arrecato  al  po- 
polo ateniese,  fu  iscritto  per  tutti  i  luoghi  pubblici  di  quella  città  ; 
e  che  poi  gli  addottrinati  il  vollero  detto  per  un  grande  avviso, 
quanto  infatti  lo  è ,  d'  intorno  alle  metafisiche  ed  alle  morali 
cose;  e  funne  tenuto  Solone  per  sappiente  di  sapienza  riposta 
e  fatto  principe  de'  sette  saggi  di  Grecia.  In  cotal  guisa,  perchè 
da  tal  riflessione  incominciarono  in  Atene  tutti  gli  ordini  e  tutte 
le  leggi  che  formano  una  repubblica  democratica,  perciò,  per 
questa  maniera  di  pensare  per  caratteri  poetici  de'  primi  po- 
poli, tali  ordini  e  tali  leggi,  come  dagli  Egizi  tutti  i  ritruovati 
utili  alla  vita  umana  civile  a  Mercurio  Trimegisto,  furono  tutti 
dagli  Ateniesi  richiamati  a  Solone  2. 


Cosi  dovetter  a  Romolo  esser  attribuite  tutte  le  leggi  d' intorno 
agli  ordini. 

Ili 

A  Numa,  tante  d' intorno  alle  cose  Dagre  ed  alle  divine  ceri- 
monie, nelle  quali  poi  comparve  ne'  tempi  suoi  più  pomposi  la 
romana  religione. 

IV 

A  Tulio  Ostilio,  tutte  le  leggi  ed  ordini  della  militar  disaiplina. 


1  II  motto  è  variamente  attribuito  a  Talete,  a  Feuconoe  e  a  Cheilone,  che  a  ogni 
modo  lo  fece  suo:  cfr.  Diog.  Laert.,  I,  e.  1,  n.  13. 

^  Da  qui  alle  prime  righe  del  §  5,  il  V.  ebbe  presente  il  seguente  brano  di  Tacito, 
da  lui  stesso  citato  (Ann.,  III.  26):  «  Hce  [leges]  primo  rudibus  hominum  animis 
simplices  erant:  rnaximeque  fama  celebravit  Cretensium,  quas  Minos;  Spartanorum, 
quas  Lycurgua;  ac  mox  Atheniensibus  qucesitiores  iam  et  plures  Soìon  perscripsit. 
Nobis  Romulus,  ut  libitum,  imperitaverat:  dein  Numa  religionibus  et  divino  iure 
populum  devinxit:  repertaque  qmedam  a  Tulio  et  Anco  :  sed  prcecipuus  Serviu» 
Tullius  sanrtor  leyuni  fiiit,  quis  etiani  reges  ohteìiiperareitl  v. 
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A  Servio  Tullio,  il  censo,  ch'è  il  fondamento  delle  repubbliche 
democratiche,  ed  altre  leggi  in  gran  numero  d' intorno  alla  po- 
polar libertà;  talché  da  Tacito  vien  acclamato  «  prcBcipiius  san- 
ctor  legum  ».  Perchè,  come  dimostreremo  i,  il  censo  di  Servio 
Tullio  fu  pianta  delle  repubbliche  aristocratiche,  col  qual  i  plebei 
riportarono  da'  nobili  il  dominio  bonitario  de'  campi,  per  cagion 
del  quale  si  criarono  poi  i  tribuni  della  plebe  per  difender  loro 
questa  parte  di  naturai  libertà,  i  quali  poi ,  tratto  tratto,  fecero 
loro  conseguire  tutta  la  libertà  civile.  E  cosi  il  censo  di  Servio 
TuUio,  perchè  indi  ne  incominciarono  l' occasioni  e  le  mosse, 
diventò  censo  pianta  della  romana  repubblica  popolare,  come  si 
è  ragionato  nell'  Annotazioni  alla  Legge  Publilia  per  via  d'ipo- 
tesi 2,  e  dentro  si  dimostrerà  essere  stato  vero  di  fatto. 

VI 

A  Tarquinio  Prisco,  tutte  l'insegne  e  divise,  con  le  quali  po- 
scia a'  tempi  più  luminosi  di  Roma  risplendette  la  maestà  del- 
l' imperio  romano  ^. 

VII 

Cosi  dovettero  affiggersi  alle  XII  Tavole  moltissime  leggi  che 
dentro  dimostreremo  essere  state  comandate  ne'  tempi  appresso;  e 
(come  si  è  appieno  dimostrato  ne'  Princiini  del  Diritto  universale  *) 
perchè  la  legge  del  dominio  quiritario  da'  nobili  accomunato  a' 
plebei  fu  la  prima  legge  scritta  in  pubblica  tavola  (per  la  quale 
unicamente  furono  criati  i  decemviri),  per  cotal  aspetto  di  po- 
polar libertà  tutte  le  leggi  che  uguagliarono  la  libertà  e  si 
scrissero   dappoi  in  pubbliche   tavole    furono    rapportate   a'  de- 


1  Si  veda  sez.  V,  cap.  III. 

2  Si  veda  p.  104  sgg. 

3  Si  veda  p.  98,  n.  3. 

*  CI^,  e.  35  Cfr.  il  Ragionamento  primo  in  Appendice, 
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cemviri.  Siane  pur  qui  una  dimostrazione  il  lusso  greco  de'  fu- 
nerali, che  i  decemviri  non  dovettero  insegnarlo  a'  Romani  col 
proibirlo,  ma  dopoché  i  Romani  l'avevano  ricevuto;  lo  che  non 
potè  avvenire  se  non  dopo  le  guerre  co'  Tarantini  e  con  Pirro, 
nelle  quali  s' incominciarono  a  conoscer  co'  Greci  :  e  quindi  è 
che  Cicerone  i  osserva  tal  legge  portata  in  latino  con  le  stesse 
parole  con  le  quali  era  stata  conceputa  in  Atene. 

Vili 

Così  Dragone,  autore  delle  leggi  scritte  col  sangue  nel  tempo 
che  la  greca  storia,  come  sopra  si  è  detto,  ci  narra  ch'Atene 
era  occupata  dagli  ottimati  ;  che  fu ,  come  vedremo  appresso, 
nel  tempo  dell'  aristocrazie  eroiche,  nel  quale  la  stessa  greca 
storia  racconta  che  gli  Eraclidi  erano  sparsi  per  tutta  Grecia, 
anco  nell'Attica,  come  sopra  il  proponemmo  nella  Tavola  cronolo- 
gica 2;  i  quali  finalmente  restarono  nel  Peloponneso  e  fermarono 
il  loro  regno  in  Isparta.  la  quale  truoveremo  essere  stata  cer- 
tamente repubblica  aristocratica.  E  cotal  Dragone  dovett'  esser 
una  di  quelle  serpi  della  Gorgone  inchiovata  allo  scudo  di  Perseo, 
che  si  truoverà  significare  l'imperio  delle  leggi, — il  quale  scudo 
con  le  spaventose  pene  insassiva  coloro  che  '1  riguardavano  (sic- 
come nella  storia  sagra ,  perchè  tali  leggi  erano  essi  esemplari 
castighi,  si  dicono  «  leges  sanguinis  -»);  e  di  tale  scudo  armossi 
Minerva,  la  quale  fu  detta  «  'AGr^và  »,  come  sarà  più  appieno 
spiegato  appresso  ;  e  appo  i  Chinesi ,  i  quali  tuttavia  scrivono 
per  geroglifici  (che  dee  far  maraviglia  una  tal  maniera  poetica 
di  pensare  e  spiegarsi  tra  queste  due  e  per  tempi  e  per  luoghi 
lontanissime  nazioni),  un  dragone  è  l'insegna  dell'imperio  ci- 
vile,— perchè  di  tal  Dragone  non  si  ha  altra  cosa  da  tutta  la 
greca  storia. 


'  CiC,  De  leg.,  II,  25  :  «  Posteaquam...  sumptuosa  fieri  funera  et  lamentnlnlia 
caepissent,  Solonis  ìege  sublata  sunt.  Quam  legem  eisdem  prope  verbis  nostri  de- 
cemviri in  decimam  tabulam  coniecerunt  :  natn  de  tribus  riciniis  et  pìeraque  Illa 
Solonis  sunt  ;  de  lamentis  vero  expressa  verbis  sunt  :  «  Mulieres  genas  ne  radunto, 
neve  lessum  funeris  ergo  habento  ». 

2  Si  veda  p.  84. 
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IX 

(«)  Questa  istessa  discoverta  de'  caratteri  poetici  ci  conferma 
Esopo  (b),  ben  posto  innanzi  a'  sette  saggi  di  Grecia,  come  il  pro- 
mettemmo nelle  Note  alla  Tavola  cronologica  di  farlo  in  questo 
luogo  vedere.  Perchè  tal  filologica  verità  ci  è  confermata  da 
questa  storia  d'umane  idee:  ch'i  sette  saggi  faron  ammirati  dal- 
l'incominciar  essi  a  dare  precetti  di  morale  o  di  ci  vii  dottrina 
per  massime,  come  quel  celebre  di  Solone  (il  quale  ne  fu  il  pri- 
cipe):  «  Nosce  te  ipsum  »,  che  sopra  abbiam  veduto  essere  prima 
stato  un  precetto  di  dottrina  civile,  poi  trasportato  alla  Metafi- 
sica e  alla  Morale.  Ma  Esopo  aveva  innanzi  dati  tali  avvisi 
per  somiglianze,  delle  quali  più  innanzi  i  poeti  si  eran  ser- 
viti per  ispiegarsi.  E  l'ordine  dell'  umane  idee  è  d' osservare  le 
cose  simili,  prima  per  ispiegarsi,  dappoi  per  pruovare;  e  ciò, 
prima  con  l'esemplo  che  si  contenta  d'una  sola,  finalmente  con 
l' induzione  che  ne  ha  bisogno  di  più.  Onde  Socrate,  padre  di  tutte 
le  sètte  de'  filosofi,  introdusse  la  Dialettica  con  l'induzione,  che 
poi  compiè  Aristotile  col  sillogismo,  che  non  regge  senza  un 
universale.  Ma  alle  menti  corte  basta  arrecarsi  un  luogo  dal  so- 
migliante per  essere  persuase  ;  come  con  una  favola,  alla  fatta 
di  quelle  ch'aveva  truovato  Esopo,  il  buono  Menenio  Agrippa  ri- 
dusse la  plebe  romana  sollevata  all'  ubbidienza.  Oh'  Esopo  sia  stato 
un  carattere  poetico  de'  soci  ovvero  famoli  degli 
eroi,  con  uno  spirito  d' indovino  lo  ci  discuopre  il  ben  costu- 
mato Fedro  in  un  prologo  i  delle  sue  Favole  : 

Nunc  fabularum  cur  sit  vwentum  genus, 
Brevi  docebo.  Servìtus  obnoxia 
Quia  qwB  volebat  non  audebat  dicere  2, 
Affectus  proprios  in  fabellas  transtulit. 
Msopi  illius  semita  feci  viam; 


(o)  [Per  questo  paragrafo  si  vegga  p.  93,  var.  (a)]. 

(b)  che  fu  '1  primo  autore  della  moral  filosofia,  ben  posto,  ecc. 

1  Al  terzo  libro  (w.  33-8). 

2  II  V.  pone  un  punto  fermo  invece  d'  una  virgola,  salta  un  verso:  «  Calumniamque 
fictis  elusit  iocis  »,  e  raffazzona  quello  che  segue:  <:  Ego  illius  prò  semita  feci  viarn  ». 
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come  la  favola  della  società  lionina  i  evidentemente  lo  ci  con- 
ferma ,  perchè  i  plebei  erano  detti  «  soci  »  dell'eroiche  città,  come 
nelle  Degnità  2  si  è  avvisato,  e  venivano  a  parte  delle  fatighe 
e  pericoli  nelle  guerre,  ma  non  delle  prede  e  delle  conquiste. 
Per  ciò  Esopo  fu  detto  «  servo  »,  perchè  i  plebei,  come  appresso 
sarà  dimostro  3,  erano  famoli  degli  eroi.  E  ci  fu  narrato  brutto, 
perchè  la  bellezza  civile  era  stimata  dal  nascere  da'  matrimoni 
solenni,  che  contraevano  i  soli  eroi,  com'anco  appresso  *  si  mo- 
strerà: appunto  come  fu  egli  brutto  Tersite  (a),  che  dev'essere 
carattere  de'  plebei  che  servivano  agli  eroi  nella  guerra  troiana; 
ed  è  da  Ulisse  battuto  con  lo  scettro  di  Agamennone,  come  gli 
antichi  plebei  romani  a  spalle  nude  erano  battuti  da'  nobili  con 
le  verghe,  «  regium  in  morem  »,  al  narrar  di  Sallustio  appo  san- 
t'Agostino nella  Città  di  Dio  (b)  5,  finché  la  Legge  Porzia  al- 
lontanò le  verghe  dalle  spalle  romane  ^.  Tali  avvisi  adunque, 
utili  al  viver  civile  libero,  dovetter  esser  sensi  che  nudrivano  le 
plebi  dell'eroiche  città,  dettati  dalla  ragion    naturale.  De'  quali 


(a)  descrittoci  da  Omero  con  le  propietà  di  capoparte  di  plebe,  che 
sono  di  dir  sempre  male  de'  principi  e  di  sollevar  loro  contro  i  po- 
poli ,  [CMA  *]  e  da  Ulisse,  ecc. 

(è)  ond' a  torto  i  critici  hanno  finora  ripreso  Omero  d'aver  con 
gli  eroi  trammeschiato  persone  volgari  e  ridevoli.  Ma  oltre  a  questa 
[CM^^j  e  molt'altre  che  si  son  fatte  ne^  Principii  del  Diritto  univer- 
sale e  nella  Scienza  nuova  prima  [SN^]  s'aggiugne  qui  quest'invitta 
pruova  :  che  le  favole  di  Esopo ,  prima  di  quelle  scritte  in  prosa, 
vennero  in  versi  giambici  ;  il  qual  parlare  da  noi  si  è  dimostro  [C Af  A^] 
nella  Scienza  nuova  prima  e  in  questa  seconda  confermato  [SiV^j 
esser  nato  da'  popoli  in  mezzo  al  parlar  in  verso  eroico  e  '1  parlar 
da  prosa. 

1  I,  5. 

2  Degn.  LXXIX. 

3  Si  veda  sez.  IV,  cap.  II. 

*  Si  veda  sez.  e  cap.  cit. 

'  I,  28;  «  Dein...  servili  imperio  patres  plebem  exercere  de  vita  atque  terga  regio 
more  consulere  s . 

•  Liv.,  X,  9:  li  Pnrcia...  lex...  (emanata  nel  556]  prò  tergo  ci vium  lata  videtur.  quod 
gravi  pana  quis  verberasset  necassetve  civem  romanum,  sanx-it  ».  Cfi'.  anche  ("ic, 
Pro  Rah.,  4. 
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plebei  per  tal  aspetto  ne  fu  fatto  carattere  poetico  Esopo,  al 
quale  poi  furon  attaccate  le  favole  d'intorno  alla  morale  filosofia; 
e  ne  fu  fatto  Esopo  il  primo  morale  filosofo,  nella  stessa  guisa 
che  Solone  fu  fatto  sappiente,  ch'ordinò  con  le  leggi  la  repub- 
blica libera  ateniese.  E  perch'  Esopo  diede  tali  avvisi  per  favole, 
fu  fatto  prevenire  a  Solone  che  gli  diede  per  massime.  Tali  fa- 
vole si  dovettero  prima  concepire  in  versi  eroici,  come  poi 
v'ha  tradizione  che  furono  coucepute  in  versi  giambici  (co'  quali 
noi  qui  appresso  truoveremo  aver  parlato  le  genti  greche)  in  mezzo 
il  verso  eroico  e  la  prosa,  nella  quale  finalmente  scritte  ci  sono 
giunte. 


In  ootal  guisa  a'  primi  autori  della  sapienza  volgare  furono 
rapportati  i  ritruovati  appresso  della  sapienza  riposta;  e  i  Zo- 
roasti  in  Oriente  (a),  i  Trimegisti  in  Egitto,  gli  Orfei  in  Grecia, 
i  Pittagori  neir  Italia,  di  legislatori  prima,  furono  poi  finalmente 
creduti  filosofi ,  come  Confucio  oggi  lo  è  nella  China.  Perchè  cer- 
tamente i  pittagorici  nella  Magna  Grecia,  come  dentro  si  mo- 
strerà, si  dissero  in  significato  di  «  nobili  »,  che,  avendo  attentato 
di  ridurre  tutte  le  loro  repubbliche  da  popolari  in  aristocratiche, 
tutti  furono  spenti  (b).  E  '1  Carme  aureo  di  Pittagora  sopra  si  è  di- 
mostrato esser  un'  impostura  i,  come  gli  Oracoli  di  Zoroaste,  il 
Pimandro  del  Trimegisto,  gli  Orfici  o  i  versi  d'Orfeo  ;  né  di  Pit- 
tagora ad  essi  antichi  venne  scritto  alcuno  libro  d' intorno  a  fi- 


(a)  gli  Anacarsi  nella  Scizia,  yli  Orfei,  ecc. 

(b)  [CMA^*]  Perchè  il  Carme  aureo,  il  quale  sotto  nome  di  Pitta- 
gora ci  è  pervenuto ,  sa  pur  troppo  di  scolastica  platonica  ultima  ; 
i  simboli  de'  pittagorici  devon  essere  stati  provverbi  enimmatici 
contenenti  massime  di  sapienza  volgare,  i  quali  per  questa  Logica 
devon  essere  stati  appiccati  a  Pittagora.  Certamente  ciò  convengono 
tutti:  che  Pittagora  non  lasciò  nulla  di  sé  scritto;  e  '1  primo  dopo 
più  secoli  appresso  fu  Filolao,  il  quale  scrisse  di  pittagorica  filosofia. 

1  Si  veda  p.  62. 
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losofia,  e  Filolao  fu  il  primo  pittagorico  il  qual  ne  scrisse,   all'os- 
servare dello  Scheffero,  De  philosophia  italica  i. 


1  Op.  cit,  pp.  2-4,  ove  si  parla  di  Didimo  e  Filolao;  ricordandosi  intorno  al  secondo 
il  passo  d'EusEB.,  Contro  Hìeroclem ,  11  {Opera,  ediz.  Migne,  IV,  col.  816  è): 
«  ...  aùxòg  èxslvog,  ó  xàg  nuGayópou  ypacp-^  napaSoùg  ó;j,iX{ac,  $iXó- 
Xaog...  »,  a  cui  si  soggiunge:  « Dissertationes  istce  sine  dubio  philosophiani pytha- 
goricam  comprehendebant,  sicut  stoicas  doctrinas,  proditoe  ab  Arriano  dissertationes 
Epicteti  ». 


[CAPITOLO  QUAUTO] 

COROLLARI  D'INTORNO  ALL'ORIGINI  DELLE  LINGUE  E  DELLE  LETTERE; 

E,  QUIVI  DENTRO,  L'  ORIGINI  DE"  GEROGLIFICI,  DELLE  LEGGI, 

DE'  NOMI,  DELL'INSEGNE  GENTILIZIE,  DELLE  MEDAGLIE,  DELLE  MONETE; 

E  QUINDI  DELLA  PRIMA  LINGUA  E  LETTERATURA 

DEL  DIRITTO  NATURAL  DELLE  GENTI 


[Nel  DU  sono  distinte  due  sole  lingue:  l' eroica  e  la  volgare,  la  poetica  e  la  sciolta, 
e  corrispondono  alle  due  grandi  epoche  dello  spirito  umano,  la  primitiva  e  l'incivi- 
lita (C/2,  co.  12  e  14).  Nelle  Note  al  DU  e.  scoperta  una  lingua  divina  anteriore  al- 
l'eroica e  alla  volgare,  per  cui  la  storia  del  linguaggio  corre  tre  stadi,  analoghi  alle 
tre  età  egiziane  degli  dèi,  degli  eroi  e  degli  uomini  (CJ^', e.  23).— La  lingua  divina 
si  estende  nella  SN,  si  trova  muta,  e  rivendica  a  sé,  come  sue  diramazioni,  il  muto 
linguaggio  del  blasone,  delle  imprese  eroiche  militari,  delle  medaglie,  ecc.  («STV^,  III, 
ce.  1  e  22).— In  questo  cap.  il  V.  riassume  tutto  ciò  e  s'inoltra  a  nuovi  sviluppi: 
il  mutismo  supposto  nelle  prime  genti  congiunge  la  prima  espressione  grafica  col 
primo  linguaggio,  e  cioè  la  storia  delle  lingue  con  quella  della  scrittura:  resta  quindi 
ampiamente  spiegata  l'origine  delle  lettere,  appena  intravista  nel  Z)Z7.  Anche  la  storia 
della  lingua  articolata,  nuovamente  richiamata  all'unità  astratta  d'un  dizionario 
mentale  comune  a  tutte  le  lingue  diverse  {SN^,lll,  e.  41),  viene  compiutamente  ana- 
lizzata nell'originazione  dei  suoi  elementi.] 

Ora  dalla  Teologia  de'  poeti  o  sia  dalla  Metafisica  poetica, 
per  mezzo  della  indi  nata  poetica  Logica,  andiamo  a  scuoprire 
l'origine  delle  lingue  e  delle  lettere.  D' intorno  alle  quali  sono 
tante  l'oppenioni  quanti  sono  i  dotti  che  n'  hanno  scritto;  talché 
Gerardo  Giovanni  Vossio  nella  Gramatica  i  dice:  «  De  literarum 
inventione  multi  multa  2  congerunt,  et  fuse  et  confuse,  ut  ^  ab  iis 
incertiis  ^  magis   aheas   quam  veneras  ^  dudum  »  ;    ed   Ermanno 


1  Gehardi  Ioannis  Vossii  Aristarchus,  sire  de  arte  grammatica,  Libri  septem. 
Quibus  censura  in  grani maticoSyprcBcipue  veteres,  exercetur ;  caussce  linguce  latince 
eruuntur ;  scriptores  romani  illustrantur  vel  emendantur,  Editio  secunda  pluribus 
locis  aucta  (Amstelaed.,  Ex  off.  Ioan.  Blaev,  MDCLXII),  I,  e.  9,  p.  37. 

2  multa  multi. 
'  adeo  ut. 

*  pene  incertus. 
'  fueras. 
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Ugone,  De  origine  scrihendi  i,  osserva:  «  Nulla  2  alia  res  est,  in 
qua  plures  magisque  pìignantes  sententice  reperiantur,  atque  hcec 
tractatio  de  literarnm  ^  et  scriptionis  origine.  Quantce  senten- 
tiarmn  pugnce  ?  quid  credas  'ì  quid  non  credas  ?  ».  Onde  ia)  Ber- 
uando  da  Melinckrot ,  De  arte  typographica  *  seguito  in  ciò  da 
Ingewaldo  Elingio,  De  historia  linguce  gnecce  ^  ,  per  1'  incom- 
prendevolità  della  guisa  (b)  disse  essere  ritruovato  divino. 

Ma  la  difficoltà  della  guisa  fu  fatta  da  tutti  i  dotti,  per  ciò 
ch'essi  stimarono  cose  separate  l'origini  delle  lettere  dall'origini 
delle  lingue,  le  quali  erano  per  natura  congionte.  E  'l  dovevan 
pur  avvertire  dalle  voci  «  gramatica  »  e  «  caratteri  ».  Dalla  prima, 
che  «  gramatica  »  si  difiinisce  «  arte  di  parlare  »  e  «  yP'''-ì'-P-^'''^  » 
sono  le  lettere  ;  talché  sarebbe  a  diffinirsi  «  arte  di  scrivere  », 
qual   Aristotile  la  diffini  6  e  qual   infatti  ella  dapprima   nacque; 


{a)  nella  Novella  letteraria  udimmo  Bernardo,  ecc.  [ma  CMA^:  que- 
ste parole  sou  da  cassarsi  per  ciò  che  sul  principio  si  è  detto  nel- 
r  Occasione  di  meditarsi  quesf  opera  ']. 

(6)  indovinando,  qual  noi  in  fatti  or  or  scovriremo,  essere  ritro- 
vato divino,  ecc. 

1  Hermanxus  Hugo  Societatis  le  su,  De  prima  scribendi  origine  et  universce  rei 
literarice  antiquitate.  Cui  notas ,  opusculum  de  scribis,  apologiam  prò  Wcechtlero, 
prafationes  et  indices  adiecit  C.  H.  Trotz  iurisconsultus  (Traiecti  ad  R.,  Ap.  Herman. 
Besseling,  MDCCXXXVIII),  e.  IH,  pp.  13-4. 

2  Non. 

^  de  prima  literaruni. 

*  De  oriu  et  pregressa  artis  typoyraphicm,  Dissertatio  historica,  hi  qua,  prater 
alia  pleraque  ad  calcographices  negocium  spectantia,de  auctoribus  et  loco  inventionis 
prcecipue  inquirilur,  Proque  Moguntinis  cantra  Harlemenses  concluditur,  a  Ber- 
XARDO  A  Mallinkrot,  Decano  Monasteriensi  ac  C.  Mindensi  (Colonia  Agripp.,  Ap. 
Ioan.  Kinchium,  MDGXXXX).  Ma  in  questo  libro  non  v'è  nulla  di  quel  che  accenna 
il  V.  —  n  Weber  avverte  che  il  V.  lo  citò  in  iscarabio  dell'  altra  opera  del  Mal.  :  De 
natura  et  usu  literarutn  (Monasterii  Westfalia-,  1638);  ma  mentre,  dopo  molte  inu- 
tili ricerche  di  quest'ultima  opera  a  Napoli  e  fuori,  provavo  la  soddisfazione  di  tro- 
varne segnata  una  copia  nel  catalogo  della  Brancacciana  (XXI,B,  17),  ebbi  la  brutta 
sorpresa  di  sentirmi  dire  che  il  libro  s'era  smarrito. 

5  Laurentii  Ingewaldi  Elingii,  In  Regia  l'psal.  Academ.  P.  P.  Ordin.,  Historia 
grcBcce  linguce,  cum  proefat.  Adami  Rechenbergii,  P.  P.  Lipsiensis  (Lipsiir,  Impens. 

loh.  Frid.  Glcditsch,  A.  MDCXCl),  s  XIII,  p.  49:  ^  Hanc  artem  [la  scrittura] ,  ipso 

Deo  monstrante,  ab  Adamo inventam  ac  excultam  r,. 

•  Arist.,  y'op.,  VI,  5,  -2,  p.  142;  il  quale,  per  altro,  dice  che  definizione  difettosa 
della  grammatica  darebbe  chi  la  chiamasse  «  arte  dello  scrivere  •  senza  aggiungere 
«  e  del  leggere  ». 

'  Si  veda  p.  11,  n.  2. 
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come  qui  si  dimostrerà  che  tutte  le  nazioni  prima  parlarono  scri- 
vendo (a),  come  quelle  che  furon  dapprima  mutole.  Di  poi  «  carat- 
teri »  voglion  dire  «  idee  »,  «  forme  »,  «  modelli  »;  e  certamente 
furono  innanzi  que'  de'  poeti  che  quelli  de'  suoni  articolati,  come 
Giuseffo  vigorosamente  sostiene  contro  Appione  greco  gr  amati  co 
che  a'  tempi  d'  Omero  non  si  erano  ancor  truovate  le  lettere 
dette  «  volgari  »  i.  Oltracciò,  se  tali  lettere  fussero  forme  de' 
suoni  articolati  e  non  segni  a  placito,  dovrebbero  appo  tutte  le 
nazioni  esser  uniformi ,  com'  essi  suoni  articolati  son  uniformi 
appo  tutte  (&).  Per  tal  guisa  disperata  a  sapersi,  non  si  è  saputo 
il  pensare  delle  prime  nazioni  per  caratteri  poetici,  né  '1  parlare 
per  favole  ,  né  lo  scrivere  per  geroglifici  ;  che  dovevan  esser  i 
principii,  che  di  lor  natura  han  da  esser  certissimi,  cosi  della 
Filosofia  per  l'umane  idee,  come  della  Filologia  per  l'umane  voci. 
In  si  fatto  ragionamento  dovendo  qui  noi  entrare,  daremo  un 
picciol  saggio  delle  tante  oppenioni  che  se  ne  sono  avute,  o  in- 
certe o  leggieri  o  sconce  o  boriose  o  ridevoli,  le  quali,  perocché 
sono  tante  e  tali  (e),  si  debbono  tralasciare  di  riferirsi.  Il  saggio 
sia  questo:  che  perocché  a'  tempi  barbari  ritornati  la  Scandi- 
navia, ovvero  Scanzia,  per  la  boria  delle  nazioni  fu  detta  «  va- 
gina gentium  »  2  e  fu  creduta  la  madre  di  tutte  l'altre  del  mondo, 


(a)  e  poi  con  voci  articolate;  [CMA^]  e  ne  restò  eterna  propietà 
che  nelle  lingue  natie  la  Gramatica  non  insegna  altro  che  di  scri- 
vere, [OiV/^^j  e  con  ciò  di  leggere.  Dipoi  caratteri^  ecc. 

(b)  Onde  bassi  a  conchiudere  che  questa  Scienza  incomincia  da' 
principii  veri,  perchè  incomincia  dalle  spiegate  guise  con  le  quali 
nacquero  e  le  lingue  e  le  lettere  che  ne  debbono  spiegar  i  primi 
parlari  delle  nazioni;  che  dovevan  esse,  ecc 

(e)  dovrebbono  trallasciare  di  riferirsi.  Ma  perchè  non  sospetti  il 
leggitore  di  noi  ciò  che  molti  autori  fanno  (e  particolarmente  og- 
gidì), i  quali,  per  promuovere  le  sole  cose  scritte  da  essi,  non  solo 
non  espongono  alla  libertà  di  chi  legge  le  cose  scrittene  dagli  altri, 
ma  anco  vietan  loro  di  leggerle,  ci  piace,  per  soddisfarlo,  arrecar- 
gliene qualcheduna;  come  quella  che  perocché,  ecc. 

1  Si  veda  pp.  92,  117. 

*  lORKAXDES,  De  reb.  getic,  e.  4  a  princ.  1 Scamia  instila,  quoti  officina  gen- 
tium, aut  certe  velut  vagina  nationum  ». 
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per  la  boria  de'  dotti  furono  d'oppenione  Giovanni  ed  Olao  Ma- 
gni 1  eh'  i  loro  Goti  avessero  conservate  le  lettere  fin  dal  pria- 
cipio  del  mondo  ,  divinamente  ritruovate  da  Adamo  ;  del  qual 
sogno  si  risero  tutti  i  dotti.  Ma  non  pei'tanto  si  restò  di  se- 
guirgli e  d'avanzargli  Giovanni  Goropio  Becano,  che  la  sua  lingua 
cimbrica,  la  quale  non  molto  si  discosta  dalla  sassonica,  fa  egli 
venire  dal  paradiso  terrestre  e  che  sia  la  madre  di  tutte  l'altre  2; 
della  qual  oppenione  fecero  le  favole  Giuseppe  Giusto  Scalige- 
ro 3,  Giovanni  Camerario  *,  Cristoforo  Brecmanno  fa)  ^  e  Martino 


(a)  in  Manuductione  ad  linguam  latinam ,  e  Martino  Scoockio  in 
Fabula  harlemensi.  E  pure,  ecc. 

1  Gothorum  Sueonumque  historia,  ex  probatis  antiquorum  monumentis  collecta 
et  in  xxiiij  libros  redacta,  Autore  Io.  Magno  Gotho,  Archiepiscopo  Upsalensi,  Cmw 
Indice  rerum  ac gestorum  memorabilium  locupletissimo  (Basilese,  Ex  off.  Isingriniana, 
anno  a  Christo  nato  MDLVIII),  I,  e.  7,  pp.  30-1  :  Longe  ante  inventas  literas  latìnas... 
Gothi  suas  literas  habuerunt.  Cuius  rei  iudicium  proestant  eximice  m,agnitudinis 
saxa,  veterurn  bustis  ac  specubus  apud  Gothos  affixa:  quce  literarum  formis  in- 
sculpta  persuadere  possint  quod  ante  universale  Diluvium,  vel  paulo  post,  gigantea 
virtute  ibi  erecta  fiiissent  ^.  —  Le  medesime  cose,  citando  anche  l'opera  del  fratello, 
ripete  Olao  Magxo,  nel  De  gentinm  septentrionalium  variis  conditionibus,  stati- 
busve  et  de  niorum,  rituuin,  superstitionum,  exercitiorum,  regiminis,  disciplin<p, 
victtisque  mirabili  diversitate,  ecc.,  I,  c.  36  (ediz.  di  Basilea,  1567,  pp.  46-7;  e  traduz. 
ital.,  In  Venezia,  Appresso  i  Giunti,  MDLXV,  fol.  22.] 

2  È  la  tesi  sostenuta  dal  B.  in  tutte  le  sue  opere.  Si  veda,  per  es.,  Hermathena 
(Antuerpia?,  Ex  off.  Christoph.  Plautini,  MDLXXX  ,  passim,  e  specialmente  Origi?ies 
Antiverpianoe,  sive  Cimmeriorum  Becceselana  novem  libros  complexa  (Antuerpiiv, 
Ex  offic.  Christophori  Plautini  Plantini  MDLXIX),  lib.  V,  I/idoscytica,  p.  534  sgg. 

8  Illustrissimi  viri  Iosephi  Scaligeri,  lulii  Ca;s.  a  Burden  f.,  Epistolve  omnes 
quce  reperiri  potuerunt,  mine  primum  collectce  ac  editce  'Lugduni  Batavor.,  Ex  offic. 
Bonavent.  et  Abrahami  Elzevir,  MDCXXVII),  lib.  II,  ep.  146,  a  Marco  Velsero  (Lugd. 
Batav.,  Ili  Kal.  febr.  MDC).  p.  364:  ^  Ut  ille  vir  [il  Becano]  nihil  aliud  ostendei-e  illis 
suis  scriptìs  videatur  velie  quam  sibi  otiuni  superfuisse  quo  ad  levia  ingenia  oblec- 
tunda  abuteretur  ». 

*  Operie  i  Horarum  Subcisivarutn  >' ,  sive  Meditationes  historicce,  continentes  accu- 
ratum  delectum  memorabilium  hintoriarum  et  rerum  tam  veterurn  quam  recentiuni, 
singulari  studio  invicem  collatarum  qua;  omnia  lectoribus  tiberem  admodum  fructum 
et  liberalem  pariter  oblectationem  ufferre  poterunt,  Centuria  tertia  una  cum  Indice 
locupletissimo,  Philippo  [non  Giovanni]  Camerario,  loh.  fil.  iuriscons.  et  Reipubl. 
noriCcT  a  consiliis,  auctore  (Francof.,  Typ.  Fried.  Weissii,  Sumptib.  Ioachimi  Wildii, 
bibliop.  Rostoch.,  A.  MDCL;,  e.  62,  p.  222:  i  Hoc  fatesi  del  Becano]  acuti  ingenti 
exercitium  iucundum  potius  lectu,  quam  vera  esse  quce  arguii,  a  plerisque  exìsti- 
rnatur  >.  Cfr.  anche  c.  65,  p.  234. 

'  Christiani  Becmani  bornensi.s  Manuductio  ad  latinam,  linguam  nec  non  de 
orìyinibus  latina;  linguce,  Quibus  passim  alia  inulta  PliilolugifP  propria  prò  meliori 
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Scoockio  1.  E  pure  tal  boria  più  goniiò  e  ruppe  in  quella  d'  01  ao 
Rudbechio,  nella  sua  opera  intitolata  Atlantica^  che  vuole  le  let- 
tere greche  esser  nate  dalle  rune,  e  che  queste  sien  le  fenicie  ' 
rivolte,  le  quali  Cadmo  rendette  nell'  ordine  e  nel  suono  simili 
all'ebraiche,  e  finalmente  i  Greci  l'avessero  dirizzate  e  tornate 
col  regolo  e  col  compasso  2  ;  e  perchè  il  ritruovatore  tra  essi 
è  detto  «  Mercurouman  »,  vuole  che  '1  Mercurio  che  ritruovò  le 
lettere  agli  Egizi  sia  stato  goto  (a)  ^.  Cotanta  licenza  di  oppinare 


(a)  la  qual  oppenione  da  tutti  è  stata  ripresa  di  ardita  e  di  stra- 
vagante. Cotanta,  ecc. 

vocum  ac  rerum  cognitione  inserta  sunt,  Ambo  nunc  quartum  et  quìdem  multo 
auctius,  sed  et  melius,  edita  (Hanoviae,  Sumptib.  Clementis  Schleichii  et  vidues  Da- 
nielis  Aubrii.  Anno  MDCXXIX),  e.  5  (dedicato  quasi  tutto  contro  il  Becano),  pp.  23-34. 

^  Martini  Schoockii  Fabula  Hamelensis,  sive  disquisitio  historica,  qua,prce- 
missa  generali  dissertatione  de  historice  veritate,  ostenditur,  commenti  ratione  ha- 
bere,  qua  vulgo  circumferuntur  de  infausto  exitu  puerorum,  hamelensium,  Editio 
secunda  priori  altero  tanto  auctior  et  emendatior  (Groningse,  Typ.  Francisci  Bron- 
chorstii,  civitatis  Gronganse  ord.  typ.,  a.  1662),  e.  2,  pp.  6-7.  — Si  veda  ancora  intorno 
all'argomento  una  lettera  di  Giusto  Lipsio  a  Enrico  Schott  (Lovanii,  xiv  kal.  ian. 
MDCXIX) ,  in  Opera  omnia  (Antuerpiae,  Ex  off.  Plantiniana,  MDGXXXVII),  II,  p. 
493  sgg. 

2  Olf  Rudbeks  Atland  eller  Manheim,  Dedan.  Japhets  afkomne,  de  fornemste 
Keyserlige  och  Kungelige  Glechter  ut  till  hela  icerlden,  henne  att  styra,  utgangne 
aro,  sa  och  desse  efterfoliande  Folck  utogade,  nembligen  Skyttar,  Borbarn,  Asar, 
Jettar,  Giotar,  Phryger,  Trojaner,  Amaizor,  Traser,  Lyber,  Maurer,  Tussar,  Kaller, 
Kiempar,  Kitnrar,  Saxer,  Ger^nen,  Swear,  Longobarder,  Wandaler,  Herular,  Gepar, 
Tydskar,  Anglar.  Paitar,  Danar,  Siukampar,  och  fiera  de  som  i  iverket  wisas  skola 
[Atlantica  sive  Manheim,  Vera  Japheti  posterorum  sedes  ac  patria,  ex  qua  non 
tantum  Monarchce  et  Reges  ad  totum  fere  orbem  reliquum  regendum  ac  doman- 
dum,  Stirpesque  suas  in  eo  condendas,  sed  etiam  Scythoe...  Sicambri  aliique  vir- 
tute  davi  et  celebres  populi  olim  exierunt]  (Upsalae,  Excudit  Henricus  Curio,  S.  R.  M. 
et  Acaderaite  Upsal.  Bibliopola,  s.  a.)  dano-latino,  I,  cap.  xxxviii  :  De  runis  eorum- 
que  antiquitale  et  ad  Grcecos  transitu,  p.  843  :  «  Cumque  apud  maiores  nostros  in 
usu  olim  fuerint  trium  generurn  runce:  rectce,  inversce  et  pronce,  iam  Phae- 
nicum  literas  plerusque  nihil  aliud  quam  runas  inversas  esse  monstrabimus.  Quas 
autem  isti  literas  ultra  numerum  runis  respondentem,  aut  etiam  runis  dissimiles 
habent,  eas  ab  Hebrceìs  vel  Caldceis  haustas  vel  ab  ipsis  Phcenicibus  excogitatas, 
esse  liquet  s.  —  Cfr.  anche  Tridie  Del  [Pars  tertia]  (Upsalse,  Typis  et  impensis  Au- 
thoris.  Anno  MDCXCVIII),  cap.  I:  De  antiquissima  Hyperboreorum,  maiorum  no- 
strorum  scriptis,  deque  Grcecorum  et  aliorum,  populorum  aliquid  ex  illis  excer- 
pendi  more. 

,  •  Op.  cit.,  I,  e.  xxxii  {De  Heimdalo,  Hermodo ,  As  et  Mercurio),  p.  733:  «Ex 
Atlantico  hoc  sanguine  bini  prognati  sunt  Mercurii  cognominis ,  quorum  unus 
Scanditi  nunquam  excessit,  alter  primce  emigrationis  tempore  in  .Egyptum  per- 
venisse putatur  > .  E  dopo  avere  lungamente  dissertato  intorno  alla  radice  di  <iMer- 
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d'intorno  all'origini  delle  lettere  deve  far  accorto  il  leggitore  a 
ricevere  queste  cose  che  noi  ne  diremo,  non  solo  con  indifferenza 
di  vedere  che  arrechino  in  mezzo  di  nuovo,  ma  con  attenzione 
di  meditarvi  e  prenderle,  quali  debbon  essere,  per  principii  di 
tutto  r  umano  e  divino  sapere  (a)  della   gentilità. 

Perchè  da  questi  principii  :  di  concepir  i  primi  uomini  della 
gentilità  l'idee  delle  cose  per  caratteri  fantastici  di  sostanze  ani- 
mate e  mutoli;  di  spiegarsi  con  atti  o  corpi  ch'avessero  naturali 
rapporti  all'idee  (quanto,  per  esemplo,  lo  hanno  l'atto  di  tre  volte 
falciare  o  tre  spighe,  per  significare  «  tre  anni  »),  e  sì,  spiegarsi 
con  lingua  che  naturalmente  significasse,  che  Platone  e  Giamblico 
dicevano  essersi  una  volta  parlata  nel  mondo  (b)  i  (che  deve  essere 
stata   l'antichissima   lingua  atlantica,  la  quale  eruditi  ~  vogliono 


(a)  che  tutto  da  questi  principii  si  fa  dipendere  e  vi  si  fa  reggere 
per  questa  Scienza.  Perchè,  ecc. 

(è)  doveva  Aristotile  incominciare  la  sua  Periermenia  o  sia  «  in- 
terpretazione de'  nomi  »,  che,  come  si  è  sopra  detto,  cosi  non  sarebbe 
in  ciò  stato  contrario  a  Platone  ;  e  Platon  doveva  andarla  a  ritrovare 
nel  Cratilo,  ove  con  magnanimo  conato  il  tentò  e  con  infelice  evento 
noi  consegui.  E  generalmente  da  questi  principii,  ecc. 

cMmts»,  che  sostiene  sia  il  vocabolo  danese  <i  Merkia  »,  che  significa  «  Ugno  lapidique 
literas  vel  notas  incidere,  item  scribere ,  adnotare  »  ecc.  (p.  736),  il  R.  conchjude 
(p.  742):  '^  Quamquam  autern  Grceci  Latinique Mercurium  prò  literarum  inven- 
tore hahuerint ,  tamen  cuin  neutri  eorum  ac  ne  quidern  ipsi  Hebroei  uUuin  passim 
deant  vocabulum  cum  his  nostri»  Merke  et  Merkissmdn,  sono  vel  scriptione 
conveniens  quo  quidem  literce  aut  literati  aut  al/quid  ad  rem  liierariam  spectans 
designetur,  et  iiihilominus  inventar  literarum  Mercurius  a  literis  vocetur,  utique 
apud  eos  onines  id  nominis  peregrinnm  esse  oportebit»;  —  donde  la  conseguenza 
dell'origine  scandinava  dell'inventore  delle  lettere.— Il  V.  poi  scrive  «  Merkurouman  », 
perchè,  ignaro  dell'alfabeto  gotico,  interpetra  pel  dittongo  «  oo  »  scritto  alla  greca 
il  doppio  «  s  »  scritto  alla  tedesca  nella  parola  «  Merkurssman  »  (Mercurio),  che  ri- 
corre nella  p.  740. 

»  Si  veda  p.  142. 

*  Il  Garofalo,  scordandosi  completamente  che  al  tempo  del  V.,  e  per  molti  anni 
appresso  (cf r.  p.  e.  l'opera  del  Baillv,  il  famoso  maire  parigino  :  Lettres  [al  Vol- 
taire] sur  l'Atlantide  de  Platon  et  sur  l'ancienne  histoire  de  l'Asie,  A  Londres, 
Chez  M.  Elmsly,  A  Paris,  Chez  Debure  1779),  c'erano  molti  uomini  d'ingegno  che 
giuravano  sull'effettiva  esistenza  dell'isola  Atlantide,  dà  a  questo  proposito  per 
circa  due  pagine  (160-1)  la  berlina  al  filosofo  napoletano.  E  tra  l'altro  dice:  «  Noi 
ignoriamo  gli  eruditi  i  quali  vogliono  che  la  lingua  atlantica  spiccasse  (sir\  corr: 
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che  spiegasse  l'idee  per  la  natura  delle  cose,  o  sia  per  le  loro  natu- 
rali propietà):    da  questi  principii.  diciamo,  tutti  i  filosofi  e  tutti  i 


«  spiegasse  »)  l'idea  per  la  natura  delle  cose  o  sia  per  le  loro  naturali  propietà,  perchè 
Fa.  non  li  cita;  ed  appena  troviamo  che  I'Bdrenio  (Atlantica  orientalis  sive  Nvjaog 
Atlantis  a  multis  retro  antiis  a  post,  et  proepos,  in  Torsacker  Angermannice  M. 
IOANNE  EuKENiO  Svecance  linguce  idiomate  descripta,  iam  autem.  latine  versa,  Be- 
rolini,  Stralsundise  et  Lipsia?,  Ap.  Teoph.  Aug.  Sanguini,  1762,  p.  36  sgg.),  che  scorse 
l'Atlantide  nella  Palestina  o  nella  Cananea  [tesi  sostenuta  anche  dal  Baer,  Essay 
historique  et  critique  sur  les  Atlantides,  Paris,  1762]...,  cinque  parole  soltanto  potè 
raccogliere  della  supposta  lingua  atlantica,  cioè  ^  Gad  >,  i.Nympha^\  tCuretes», 
'<  Idwa  ■/'  e  «  Rephaim  >.  Seuonchè...  la  prima  di  queste  voci  stimasi  fosse  stato  il 
nome  di  un  figlio  di  Atlante;  le  tre  seguenti,  attinte  dalla  favolosa  narrazione  di 
Diodoro  (III,  60),  sono  greche;  e  l'ultima  si  legge  in  Mosè  {Deut.,  II,  20;  III,  13)  e 
non  ha  che  fare  con  gli  Atlantidi,  ma  con  que'  popoli  che  sonosi  voluti  tradurre  per 
«  giganti  ».  —  Tutto  ciò  sta  bene:  senonchè  la  ricerca  da  compiere  era  alquanto  diversa. 
Bisognava  cioè  assodare  se  e  quali  scrittori  anteriori  al  V.  (non  l' Eurenio)  avessero 
detto  che  la  lingua  atlantica  «  spiegasse  l' idee  »  ecc.  ecc.,  e  nel  caso  che  la  citaz. 
del  V.  fosse  errata,  tentare,  sia  pure  con  un'  ipotesi,  di  spiegare  l'errore.  Tale  almeno 
il  compito  d'uno  studioso  che  conosca  il  mestiere;  cui  non  può  essere  certo  d'in- 
ciampo nella  ricerca  il  fatto  che  il  V.  «  non  citi  »  gli  eruditi  ai  quali  si  riferisce. 
Giacché  basta  aprire  il  FABRicius,£iéZ.  grceca  (ediz.  dell' Harles,  Hamburg),  1793), 
III,  p.  98  sg.,  per  sapere  con  non  troppa  fatica  che  i  principali  scrittori  anteriori 
al  V.  che  s'occuparono  dell'Atlantide  sono:  il  Rudbeck  già  cit.,  la  cui  ponderosa 
opera  tende  a  dimostrare  che  l'Atlantide  platonica  sia  la  Scandinavia;  Iantjs  Bir- 
CHERODIds,  Schediasma  de  orbe  novo  non  novo  (Altdorf,1683)  ;  Georgius  Caspar. 
KiRCHMAiER,  Exercitatio  de  Platonis  Atlantide  ad  «  Timceum  ■-  et  «  Critiam  »  Pla- 
tonis  (Wittenberg,  1685)  e  Ludovico  Castelvetro,  nelle  sue  postille  al  Timeo  e 
al  Critia,  pubbl.  per  la  prima  volta  nel  1727,  nelle  Opere  varie  critiche  raccolte  dal 
Muratori.  Vane  sono  state  le  ricerche  che  ho  fatte  per  procurarmi  le  opere  del 
Kirchmaier  e  del  Bircherodius  :  ho  sfogliato  si  bene  con  la  maggiore  diligenza  il 
Rudbeck  (che  il  V.  conosceva  certamente  di  prima  mano)  e  il  Castelvetro  (col  quale 
anche  aveva  familiarità);  ma  con  esito  negativo.  Il  che  può  far  presumere  (presu- 
mere, non  già  asserire)  che  si  tratti  effettivamente  di  errata  citazione.  Come 
allora  spiegarla?  Propongo  un'  ipotesi.  Si  ricordi  il  passo  platonico  (Crit.,\).  113  a-b) 
in  cui  Critia  dice  ai  suoi  ascoltatori  di  non  maravigliarsi  se  udranno  menzionare  da 
lui  nomi  stranieri  (ossia  dei  vari  re  atlantici)  con  parole  greche;  perchè  Solone  (la 
supposta  fonte  di  Critia),  attingendo  nel  suo  poema  alla  narrazione  dei  sacerdoti 
egizi,  che  avevano  tradotta  nella  loro  lingua  quella  storia,  aveva  preso  il  significato 
letterale  di  ciascuno  di  quei  nomi  e  voltolo  in  greco.  E  si  abbia  ora  presente  ciò  che 
dice  il  Castelvetro,  op.  cit.,  p.  276  :  «  Or  vedi  come  Solone,  veggendo  che  gli  Egi- 
ziani avevano  traslatato  nella  lor  lingua  la  forza  de'  nomi  e  '1  significato  e  non  la 
voce  e  '1  suono,  fece  egli  '1  simile.  Perchè  noi  latini  e  vulgati  potevamo  traslatare 
«  unctus  i>  e  «  unto  »  parlando  di  Cristo,  poiché  i  Greci  avevano  lasciato  la  voce 
<iiMassiach»  e,  accostatisi  al  significato,  detto  «  )(piaxog  ».  Questo  ch'io  dico  di 
questo  nome  dico  di  molti  altri,  come  di  «  Pietro  »,  che  noi  potevamo  dire  «  Sasso  », 
perchè  Cristo  l'aveva  nominato  «  Cepha  ».  —  Il  lettore  pratico  del  modo  di  citare  del 
V.  non  vede,  nei  due  passi  riferiti,  tanto  da  suggestionare  una  fantasia  accesa  come 
la  sua,  e  da  fargli  credere  nella  migliore  fede  di  questo  mondo  che  le  fonti  cui  attin- 
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lìlologi  dovevan  incominciar  a  trattare  dell'origini  delle  lingue  e 
delle  lettere;  delle  quali  due  cose,  per  natura  com'abbiam  detto 
congionte,  han  trattato  divisamente,  onde  loro  è  riuscita  tanto 
difficile  la  ricerca  dell'origini  delle  lettere  ,  eh'  involgeva  egual 
difficultà  quanto  quella  delle  lingue,  delle  quali  essi  o  nuUa  o 
assai  poco  han    curato. 

Sul  cominciarne  adunque  il  ragionamento  poniamo  per  primo 
principio  quella  filologica  Degnità  i  :  che  gli  Egizi  narravano,  per 
tutta  la  scorsa  del  loro  mondo  innanzi,  essersi  parlate  tre  lingue, 
corrispondenti  nel  numerò  e  nell'ordine  alle  tre  età  scorse  pur 
innanzi  nel  loro  mondo:  degli  dèi,  degli  eroi  e  degli  uomini  ;  e 
dicevano  la  prima  lingua  essere  stata  geroglifica,  o  sia  sagra 
ovvero  divina;  la  seconda,  simbolica  o  per  segni,  o  sia  per 
imprese  eroiche;  la  terza,  pistolare,  per  comunicare  i  lontani 
tra  loro  i  presenti  bisogni  della  lor  vita.  Delle  quali  tre  lingue 
v'hanno  due  luoghi  d'oro  appo  Omero  neU'  Iliade  ,  per  gli  quali 
apertamente  si  veggono  i  Greci  convenir  in  ciò  con  gli  Egizi.  De' 
quali  uno  è  dove  narra  che  Nestore  visse  tre  vite  d'uomini  diver- 
silingui  (a)  2,  talché  Nestore  dee  essere  stato  un  carattere  (b)  eroico 
della  cronologia  stabilita  per  le  tre  lingue  corrispondenti  alle  tre 
età  degli  Egizi,  onde  tanto  dovette  significare  quel  motto  «  vi- 
vere gli  anni  di  Nestore  »  quanto  «  vivere  gli  anni  del  mondo  »; — 
l'altro  è  dove  Enea  racconta  ad  Achille  che  uomini  diversilingui 
cominciaron  ad  abitar  Dio  dopoché  Troia  fu  portata  a'  lidi  del 


(a)  [CMA^]  (cioè  ch'avevano  parlato  tre  lingue  diverse),  talché,  ecc. 

(6)  [CAf^^j  della  Cronologia  eroica ,  stabilita  per  tre  età  (degli 
dèi,  degli  eroi  e  degli  uomini)  e  per  tre  lingue  corrispondenti  (di- 
vina, eroica  ed  umana);  tanto  dovette,  ecc. 

geva  dicessero  effettivamente  ciò  che  era  uu'opinione  tutta  sua?  Quella  traduzione 
dei  sacerdoti  egizi,  ossia  (per  l'identificazione  del  V.  tra  lingua  geroglifica  e  scrit- 
tura geroglifica)  per  l'appunto  in  una  lingua  significante  naturalmente;  e  la  parola 
«forza»  adoperata  dal  Castelvetro,  alla  quale  chi  sa  quale  significato  attribuiva  il 
V.,  non  potrebbero  essere  la  chiave  dell'enigma? 

1  Degn.  XXIX. 

2  //.,  A,  2.")0  sgg.  Ma  qui,  e  più  sotto,  il  V.  interpetra  «  diversilingue  »  l'aggettivo 
«  népOTTS;;  »,  che  propriamente  significa  -  artiriiìnfe  Inquentes  '.  Cfr.  (ìarofalo, 
p.  ICS 
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mare  e  Pergamo  ne  divenne  la  rocca  (a)  i.  Con  tal  primo  principio 
congiugniamo  quella  tradizione  pur  degli  Egizi,  che  '1  loro  Theut 
0  Mercurio  ritruovò  e  le  leggi  e  le  lettere  2. 

A  queste  verità  aggruppiamo  quell'  altre  :  eh'  appo  i  Greci  i 
«  nomi  »  significarono  lo  stesso  che  «  caratteri  »,  da'  quali  i  padri 
della  Chiesa  presero  con  promiscuo  uso  quelle  due  espressioni, 
ove  ne  ragionano  De  divinis  characteribus  e  De  divinis  nomini- 
hus  3,  E  «  nomen  »  e  {h)  «  definitio  »  significano  la  stessa  cosa,  ove 
in  Rettorica  si  dice  «  qucestio  nominis  »,  con  la  qual  si  cerca  la  dif- 
finizione  del  fatto;  e  (e)  la  nomenclatura  de' morbi  è  in 
medicina  quella  parte  che  diffinisce  la  natura  di  essi.  Appo  i 
Romani  i  «  nomi  »  significarono  prima  e  propiamente  «  case 
diramate  in  molte  famiglie  »  ■*.  E  che  i  primi  Greci  avessero  an- 
ch'essi avuto  i  nomi  in  si  fatto  significato ,  il  dimostrano  i  pa- 
tronimici, che  significano  «  nomi  di  padri  »,  de'  quali  tanto  spesso 
fanno  uso  i  poeti,  e  più  di  tutti  il  primo  di  tutti,  Omero;  ap- 
punto come  i  patrizi  romani  da  un  tribuno  della  plebe  appo 
Livio  5  son  diffiniti  :  «  qui  possunt  nomine  etere  patrem  »,  «  che 
possano  usare  il  casato  de'  loro  padri  »;  i  quali  patronimici  poi 
si  sperderono  nella  libertà  popolare  di  tutta  la  restante  Grecia, 
e  dagli  Eraclidi  si  serbarono  in  Isparta,  repubblica  aristocratica. 
E  in  ragion  romana  «  nomen  »  significa  «  diritto  »  6.  Con  somi- 


(a)  [C3f43J  Appunto  come  la  lingua  poetica  d'Omero  quindi  a  poco 
si  truoverà  esser  composta  di  caratteri  divini,  di  caratteri  eroici  e 
di  suoni  articolati,  che  son  i  caratteri  delle  lingue  umane.  Con  tal 
primo  principio,  ecc. 

(6)  «  natura  »  appo  i  Latini  significano,  ecc. 

(e)  appo  i  Grreci  la  nomenclatura,  ecc. 

1  11,  Y,  215  sgg.,  specie  v.  217. 

2  Si  veda  Annotaz.  alla  tav.  cron.,  I. 

'  Il  V.  forse  vuole  alludere  al  Ilepì  Geiwv  òvo|j,dxwv  (De  divinis  nominibus) 
di  San  Dionigi  Areopagita,  in  cui,  trattandosi  dei  nomi  di  Dio  ricorrenti  nella  Scrit- 
tura, si  illustrano  per  l'appunto  la  natura  e  gli  attributi  divini. 

*  Il  7.  non  vuol  dire  altro  che  il  nomen  propriamente  detto  era,  fra  i  tre  nomi 
di  cui  si  fregiava  un  cittadino  romano,  quello  distintivo  della  geiis.  Perfettamente 
infondata  è  quindi  l'intera  pagina  di  critiche  che  gli  dedica  contro,  a  questo  pro- 
posito, il  Garofalo. 

5  Si  veda  p.  259,  n.  1. 

^  Giustamente  qui  il  Garofalo,  p.  165  al  quale  in  tutto  questo  capitolo  fa  contro 
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gliante  suono  appo  i  Greci  «  vófiog  »  significa  «  legge  »  e  da 
«  vó{iog  »  viene  «  vóiJLiojia  »,  come  avverte  Aristotile  i,  che  vuol 
dire  «  moneta  »;  ed  etimologi  vogliono  che  da  «  vó|jiog  »  venga  detto 
a'  Latini  «  numus  »  2.  Appo  i  Francesi  «  loy  »  significa  «  legge  » 
ed  «  aloy  »  \tio1  dire  «  moneta  »  3;  e  da'  barbari  ritornati  fu  detto 
«  canone  »  cosi  la  legge  ecclesiastica  come  ciò  che  dall'enfiteu- 
ticario  si  paga  al  padrone  del  fondo  datogli  in  enfiteusi.  Per 
la  quale  uniformità  di  pensare  i  Latini  forse  dissero  «  iìis  »  il 
diritto  e  il  grasso  delle  vittime  ch'era  dovuto  a  Giove  *,  che  dap- 
prima si  disse  «  lous  »  5,  donde  poi  derivarono  i  genitivi  «  lovis  » 
e  «  iuris  »  (lo  che  si  è  sopra  accennato);  come  appresso  gli  Ebrei, 
delle  tre  parti  che  facevano  dell'ostia  pacifica,  il  grasso  ve- 
niva in  quella  dovuta  a  Dio,  che  bruciavasi  sull'altare  ^.  I  Latini 
dissero  «  prmdia  »,  quali  dovettero  dirsi  prima  i  rustici  che  gli  ur- 
bani, perocché,  come  appresso  farem  vedere,  le  prime  terre  colte 
furono  le  prime  prede  del  mondo  "''.  onde  il  primo  domare  fu 
di  terre  sì  fatte,  le  quali  per  ciò  in  antica  ragion  romana  si  dis- 


il  V.  osservazioni  non  troppo  felici),  osserva  che  «  nomen  »  in  diritto  romano,  anziché 
significare  puramente  e  semplicemente  «  diritto  »,  voleva  dire  «  diritto  di  credito  », 
0  «  danaro  dato  in  credito  »,  0  talvolta  a  dirittura  «  debitore  ». 
»  Etfi.  Me,  V,  5  [8J,  11,  p.  1133. 

2  Fonte  del  V.  pare  che  sia  in  q.  1.  (come  d'altronde  in  parecchie  altre  etimolo- 
gie) r  Etymologicon  lingure  latinm  del  Voss  ;  il  quale  (ad  v.  nummus),  dopo  aver 
trascritto  il  passo  di  Festo  :  «  Nummum  ex  grceco  «  nomismate  »  existimant  die- 
tum  »,  soggiunge  :  «  Vel  {quod  olii  dicere  malunt)  ut  a  «  VÓ|JLOg  »  Grceci  dicunt 
«  VÓ(J.t,0}xa  »,    ita  et  Latini  ab  eodetn  dixere  «  numus  »,  «  o  »  in  «  m  »  converso  ». 

3  Probabilmente  il  V.  aveva  presente  un  passo  del  Du  Haillan,  Traiti  de  Vestat 
de  la  France,  riferito  dal  Ménage,  Dictionn.  étymolog.,  ad  v.  aloy:  «  Les  monnayes 
de  France  soni  altérées  et  de  mauvaise  loy  :  la  corruption  du  langage  dit  s  alloy  », 
mais  il  faut  dire  (  loy  ^,  pour  ce  que  la  monnay  est  la  loy  du  peuple». 

*  «Abbondano  gli  esempi  di  ^ius-»  in  significato  di  «brodo»...;  ma  non  ve  ne  ha 
alcuno  in  significato  di  '  grasso  delle  vittime  a  Giove  sacrificate  »  (Garofalo, 
p.  166). 

5  Voss,  op.  cit.,  ad  v.  ius:  <'  Vult  igitur  ab  «  loù  »  «  lous  ^  {ut  veteres  loque- 
bantur)  dicium  esse,  quia  infirmiores  nil  nisi  ius  cupiant  atque  expostulent  ».  — 
Sulla  non  originalità  della  derivazione  di  «  ius  »  da  «  Giove  »  si  veda  d'  altronde 
p.  2.54,  n.  3. 

6  Levit,  IX,  10. 

'  Fonte  del  V.  è  S.  Isidoro  di  Siviglia,  XIV,  13  (riferito  dal  Voss,  ad  v.  pree- 
dium),  il  quale  dice  che  «praedia^  può  derivare  da  'prcevidiumt',  o  da  'prceda», 
«  quod  antiqui  agros,  qiios  bello  ceperanl,  prwda-  ìiotnine  habebant  ». 
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sero  «  manucaptce  »  (dalle  quali  restò  detto  «  manceps  »  ^  l'obbli- 
gato all'  erario  in  roba  stabile)  (a)  ;  e  nelle  romane  leggi  resta- 
ron  dette  «  tura  prcediorum  »  le  servitù  che  si  di  con  «  reali  », 
che  si  costituiscono  in  robe  stabili.  E  tali  terre  dette  «  manu- 
captcB  »  dovettero  dapprima  essere  e  dirsi  «  mancipia  »  (b),  di  che 
certamente  dee  intendersi  la  Legge  delle  XII  Tavole  nel  capo: 
Qui  nexum  faciet  mancipiumqiie  (e)  2,  cioè  «  chi  farà  la  consegna 
del  nodo,  e  con  quella  consegnerà  il  podere  »  ;  onde  con  la  stessa 
mente  degli  antichi  Latini  gl'Italiani  appellarono  «  poderi  »,  perchè 
acquistati  con  forza.  E  si  convince  da  ciò  che  i  barbari  ritornati 
dissero  «  presas  terrarmn  »  i  campi  co'  loro  termini  ;  gli  Spa- 
gnuoli  chiamano  «  prendas  »  l'imprese  forti;  gl'Italiani  appellano 
«  imprese  »  l'armi  gentilizie ,  e  dicono  «  termini  »  in  significa- 
zion  di  «  parole  »  (che  restò  in  Dialettica  scolastica),  e  l'armi 
gentilizie  chiamano  altresì  «  insegne  »,  onde  agli  stessi  viene  il 
verbo  «  insegnare  »;  come  Omero,  al  cui  tempo  non  si  erano  an- 
cor truovate  le  lettere  dette  «  volgari  »,  la  lettera  di  Prete  ad 


(a)  [CMA^\  e  generalmente  «  prces  prcedis  r>  ^  ogni  qualunque  de- 
bitore in  roba  stabile  obbligato,  e  nelle  romane  leggi,  ecc. 

(è)  [CMA^]  in  genere  neutro,  il  che  si  dà  alle  cose  ;  de'  quali  man- 
cipii  certamente  dee,  ecc. 

(e)  [CMA^]  cioè  che  parlò  de'  campi  dati  da'  signori  a'  plebei,  per 
gli  quali  questi  restarono  a  quelli  «  nexi  »,  obbligati  ;  talché  la  con- 
segna di  tal  nodo,  ch'abbisognava  alla  mancipazione,  era  una  mutola 
professione  che  '1  podere  il  quale  si  consegnava  era  de'  nobili;  ond'essi 
plebei  furon  nessi  de'  nobili  infine  alla  Legge  Petelia,  la  qual  fu 
comandata  nel  CCCCXIX  di  Eoma  •*.  Le  quali  cose  qui  accennate 
molto  rileveranno  per  intendere  la  natura  dell'  antiche  revindica- 
zioni,  e  se  ne  deve  bene  ricordare  per  intendere  la  natui-a  eterna 
ed  universale  de'  feudi  ;  delle  quali  cose  appieno  ragionerassi  nel 
libro  quinto.  Coti  Vistessa  mente,  ecc.  ecc. 

1  Fest.,  ad  V.:  «  Manceps  dicitur  qui  quid  a  popùlo  emit  eonducitve,  quia  manu 
sublata  significai  se  auctorem  emplionis  esse».— PsEtD.  AscoN.,  I»  Cic.  Divinai.: 
'i  Mancipes  sunt  publicanoruni  principes  romani  honiines»,  ecc. 

2  XII  Tabb.,  VI,  l. 

^  Forse  il  V.  voleva  alludere,  cou  questa  aggiunta,  anche  a  un  passo  di  Vabrone 
De  l.  l,  V,  40:  iPrwdia  dicla,  itera  ut  prcedes,  a  prastando,  quod  eo  pignore 
data  publice  mancupis  fidem  prccslent  ». 

■•  Si  veda  p.  Ili,  nota  3. 
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Euria  contro  Bellerofoute  dice  essere  stata  scritta  «  per  aif||iy.xa  », 
«  per  segni  »  i. 

Con  queste  cose  tutte  facciano  il  cumolo  queste  ultime  tre  in- 
contrastate verità  :  la  prima,  che,  dimostrato  le  prime  nazioni  gen- 
tili tutte  essere  state  mutole  ne'  loro  incominciamenti,  dovettero  (a) 
spiegarsi  per  atti  o  corpi  che  avessero  naturali  rapporti  alle  loro 
idee;  la  seconda,  che  con  segni  dovettero  assicurarsi  de'  confini 
de'  lor  poderi  ed  avere  perpetue  testimonianze  de'  lor  diritti  ;  la 
terza,  che  tutte  si  sono  traevate  usare  monete.  Tutte  queste  ve- 
rità ne  daranno  qui  le  origini  delle  lingue  e  delle  lettere  e,  quivi 
dentro,  quelle  de'  geroglifici,  delle  leggi,  de'  nomi,  dell'  imprese 
gentilizie,  delle  medaglie,  delle  monete  e  della  lingua  e  scrit- 
tura con  la  quale  parlò  e  scrisse  il  primo  Diritto  naturai  delle 
genti. 

E  per  istabilire  di  tutto  ciò  più  fermamente  i  principii,  è  qui 
da  convellersi  quella  falsa  oppenione  (b)  :  eh'  i  geroglifici  furono  ri- 
truovati  di  filosofi  per  nascondervi  dentro  i  misteri  d'  alta  sa- 
pienza riposta,  come  han  creduto  degli  Egizi.  Perchè  fu  comune 
naturale  necessità  di  tutte  le  prime  nazioni  di  parlare  con  gero- 
glifici (di  che  sopra  si  è  proposta  una  Degnità  2]  ;  come  nell'Af- 
frica l'abbiamo  già  degli  Egizi,  a'  quali  con  Eliodoro,  Delle  cose 
delV Etiopia,  aggiugniamo  gli  Etiopi,  i  quali  si  servirono  per  gero- 
glifici degli  strumenti  di  tutte  l'arti  fabbrili  (e)  3.  Nell'Oriente  lo 


(a)  lasciare  le  loro  memorie  con  segni  scolpiti  prima  e  dai)poi  di- 
pinti; la  seconda,  ecc. 

(b)  comune  e  invecchiata  :  che  i  geroglifici,  ecc. 

(e)  [Gif  A3]  (tanto  che  tra  essi  si  erano  ritruovate  le  arti ,  e  non 
ancora  le  volgavi  lettere  si  erano  ritruovate);  nelV Oriente,  ecc. 

>  //.,  Z,  168  sgg.  — Il  nome  di  Euria,  dato  al  suocero  di  Prete,  è  foggiato  dal  V., 
il  quale  prende  per  nome  proprio  1'  «  sùpsir^?  »  del  v.  173  («  npoi^povécog  |itv 
xtev  àvag  Auxiyjg  sùpeir^g  »). 

2  Degn.  LVII. 

3  Propriamente  Heliodob.,  IV,  8  (cfr.  anche  X,  14),  non  parla  d'altro  che  d'  una 
fascia  «  Ypai^iiaaiv  aì9i07Xixolg,  où  SvjiioxixotgàXXà  ^aoiXtxoig,  soTiyiJ'évyjv, 
&  5yj  TOig  Aìyuixxtwv  ispaxtxotf;  xaXouiJiévoig  ó)|jioiti)vxat  ».  Chi  accenna  alla 
derivazione  dei  geroglifici  etiopici,  tra  l'altro,  dagli  strumenti  fabbrili,  è  invece  DiOD. 
Sic,  hi,  4. 
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stesso  dovett'essere  de' caratteri  magici  de' Caldei.  Nel  settentrione 
dell'Asia  abbiamo  sopra  i  veduto  che  Idantura,  re  degli  Sciti  (a), 
uè'  tempi  assai  tardi  (posta  la  loro  sformata  antichità,  nella  quale 
avevano  vinto  essi  Egizi,  che  si  vantavano  essere  gli  antichissimi 
di  tutte  le  nazioni),  con  cinque  parole  reali  risponde  a  Dario  il  mag- 
giore che  gli  aveva  intimato  la  guerra;  che  furono  una  ranocchia, 
un  topo,  un  uccello,  un  dente  d' aratro  ed  un  arco  da  saettare. 
La  ranocchia  significava  ch'esso  era  nato  dalla  terra  della  Scizia, 
come  dalla  terra  nascono,  piovendo  l'està,  le  ranocchie,  e  si,  esser 
figliuolo  di  quella  terra;  il  topo  significava,  esso,  come  topo,  dov'era 
nato  aversi  fatto  la  casa,  cioè  aversi  fondato  la  gente;  l'uccello  si- 
gnificava aver  ivi  esso  gli  auspicii  (&),  cioè,  come  vedremo  appresso, 
che  non  era  ad  altri  soggetto  eh'  a  Dio;  l'aratro  significava  aver 
esso  ridutte  quelle  terre  a  coltura,  e  si  averle  dome  e  fatte  sue 
con  la  forza;  e  finalmente  l'arco  da  saettare  significava  ch'esso 
aveva  nella  Scizia  il  sommo  imperio  dell'armi,  da  doveri'  e  poterla 
difendere.  La  qual  spiegazione  cosi  naturale  e  necessaria  (e)  si 
componga  con  le  ridevoK,  ch'appresso  san  Cirillo  (d)  lor  danno  i 
consiglieri  di  Dario  2;  e  pruoverà  ad  evidenza  generalmente  che 


(a)  o  de'  Tartari  di  Circassia,  ne'  tempi,  ecc. 

(b)  [CMA'^]  come  gli  eroi  greci  a  tutte  le  cose  di  loro  ragion 
eroica  attaccarono  l'ale, -come  appresso  farem  vedere;  eia  storia  ro- 
mana ci  narra  eh'  i  patrizi  dicevano  alla  plebe  ,  la  quale  gli  pre- 
tendeva, ch'i  connubi,  i  consolati,  i  sacerdozi  erano  loro  propi,  per- 
chè «  sua  essent  auspicia  »  e  'n  conseguenza  di  ciò  ch'esso  non  era 
ad  altri  soggetto,  ecc. 

(e)  [CM A*]  qual  promettemmo  nelle  note  ad  Idantura  sulla  Ta- 
vola cronologica,  si  componga. 

(ci)  [CMA*]  l'Alessandrino  negli  Stromati  danno,  ecc. 

1  Si  veda  p.  99. 

2  Si  veda  p.lOO,  n.  1.  Clem.  Alex.,  Strom.,  V,  8  (ed.  Migne,  II,  col.  72):  «  'Opov- 
touctYag....  6  x^^'^PX^C  sXsys,  itapaScuastv  aùxoùg  [gli  amba,sciatori  d' Idan- 
tura] TVjv  àp)(Yjv  x£y.(iatpó[xevog  &nò  [lèv  zoo  (luòg  xàg  oìxrjascg,  ano 
Sé  Toù  paxpd)(0'j  xà  5§axa*  xòv  àépa  xs  ùtìò  x^g  òpvcOo;-  v-cci  ànò  xoù 
ò'i'axoO  xà  CTiXa"  &izà  8k  xoO  àpó'zpoo  xyjv  ^((tìpav.  —  SicpóSpvjg  8è  i|j.Tca- 
Xiv  •^pixYjvsuasv  l^aaxs  fxp  :  «  'Eàv  {xyj  wg  òpviSsg  àva7xxù)|isv,  ri  d)g 
[lùsg  xaxx  xr^g  yr/g,  vj  d)g  ol  pàxpa-/ot.  xa9'  OSaxog  5ja)|isv,  oùx  5v  cpó- 
YOi|JiEV  xà  sxsdvwv  PéXyj"  xf^g  yàp  y^óìpo(,g,  oùx  sjuèv  y.ópioi  ». 
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finora  non  si  è  saputo  il  propio  e  vero  uso  de'  geroglifici  che  cele- 
brarono i  primi  popoli,  col  combinare  le  interpetrazioni  de'  consi- 
glieri di  Dario  date  a'  geroglifici  scitici  con  le  lontane,  raggirate  e 
contorte  e'  han  dato  i  dotti  a'  geroglifici  egizi.  De'  Latini  non  ci 
lasciò  la  storia  romana  privi  di  qualche  tradizione  nella  risposta 
eroica  muta  che  Tarquinio  Superbo  manda  al  figliuolo  in  Gabi, 
col  farsi  vedere  al  messaggiero  troncar  capi  di  papaveri  con  la 
bacchetta  che  teneva  tra  mani  i;  lo  che  è  stato  creduto  fatto  per 
superbia,  ove  bisognava  tutta  la  confidenza.  Nel  settentrione  d'Eu- 
ropa osserva  Tacito,  ove  ne  scrive  i  costumi,  eh'  i  Germani  an- 
tichi non  sapevano  «  literarum  secreta  »  2,  cioè  che  non  sapevano 
scriver  i  loro  geroglifici;  lo  che  dovette  durare  fin  a'  tempi  di 
Federico  Suevo,  anzi  fin  a  quelli  di  Ridolfo  d'Austria,  da  che  in- 
cominciarono a  scriver  diplomi  in  iscrittura  volgar  tedesca  ^.  Nel 
settentrione  della  Francia  vi  fu  un  parlar  geroglifico,  detto  «  rebus 
de  Picardie  »  4,  che  dovett' essere,  come  nella  Germania,  un  parlar 
con  le  cose,  cioè  co'  geroglifici  d' Idantura.  Fino  nell'  ultima  Tuie  e 
nell'  ultima  di  lei  parte,  in  Iscozia,  narra  Ettorre  Boezio  nella  Storia 
di  Scozia  5  quella  nazione  anticamente  avere  scritto  con  gerogli- 


1  Liv.,  I,  54. 

2  «  Literanim  secreta  viri  pariter  ac  femincB  ignorant  »  (Tac,  Gertn.,  19). 

3  II  più  antico  dijìloma  originale  tedesco  della  cancelleria  imperiale  che  oggi  si 
conosca  (essendosene  perduto  uno  antecedente  del  12.35)  è  quello  di  Corrado  IV  in 
data  del  25  luglio  1240  (Bresslau,  Handbuch  der  Urkundenlehre  fùr  Deutscìiland 
und  Italien,  Leipzig,  1889,  I,  p.  604).  Ma  ai  tempi  del  V.  e  per  molti  anni  appresso 
(cfr.,  p.  e.,  le  Istitm.  diplom.  del  Fumagalli,  pubbl.  a  Milano  nel  1804,  I,  p.  244), 
non  se  ne  era  ancora  trovato  alcuno  anteriore  al  1281. 

*  Secondo  il  Ménage,  Dictionn.  étymolog.  ad  v.  rebus  de  Picardie,  i  «  rebus  i> 
avrebbero  origine  dal  fatto  «  qu'  anciennement,  en  Picardie,  les  clercs  de  Basoche 
faisaient  tous  les  ans  au  carnaval  certains  libelles  qu'ils  appellaient:  «  De  rebus 
quce  geruntur  «,....  lesquels  ces  clercs  lisaient  publiquement  par  les  rues,  etani  dans 
un  tombereau  dans  lequel  ils  se  faisaient  traìner  ». 

''  Scotorum  Historice  a  prima  geiitis  origine,  rum  aliarum  et  rerum  et  genlium 
illustratione  non  vtilgari  :  prcemissa  epistola  nuncupatoria,  fabellisque  amplisslmis 
et  non  pcenitenda  Isagogce,  qnce  ab  huius  tei-go  explicabuntur  diffusius;  Quce  omnia 
impressa  quidem  sunt  lodaci  Badiì  Ascensii  iypis  et  opera;  Impensis  autem  no- 
bilis  et  prcedocti  viri  Hectoris  I^oetii  Deiuoxaxi,  a  quo  sunt  et  condita  et  edita 
[MDXXVI],  lib.  II.  fol.  .XX,  vv.  61-S,  ove,  piulando.si  di  iiiinicns.'  pietre  sepolcrali. 
v  quibus  aquatilium ,  serpentuni  volatilitnnque  effigies  insculptce  ^^ ,  sì  soggiunge: 
"  Bis  enim  prò  characteribtis  in  arcanis  scribendis  ea  utebatur  oetas  s. 
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fici.  Nell'Indie  occidentali  (a)  ^  i  Messicani  furono  ritruovati  scriver 
per  geroglifici,  e  Giovanni  di  Laet  nella  sua  Descrizione  della 
Nuova  Indiai  descrive  i  geroglifici  degl'  Indiani  essere  diversi  capi 
d'animali,  piante,  fiori,  frutte,  e  per  gli  loro  ceppi  distinguere  le 
famiglie;  ch'è  lo  stesso  uso  appunto  e'  hanno  l'armi  gentilizie  nel 
mondo  nostro.  Neil'  Indie  orientali  i  Chinesi  tuttavia  scrivono  per 
geroglifici  3. 

Cosi  è  sventata  cotal  boria  de'  dotti  che  vennero  appresso  (che 
tanto  non  osò  gonfiare  quella  de'  boriosissimi  Egizi)  :  che  gli  altri 
sappienti  del  mondo  avessero  appreso  da  essi  di  nascondere  la 
loro  sapienza  riposta  sotto  de'  geroglifici  (&). 

Posti  tali  principii  di  Logica  poetica  e  dileguata  tal  boria  de' 
dotti,  ritorniamo  alle  tre  lingue  degli  Egizi.  Nella  prima  delle 
quali,  eh'  è  quella  degli  dèi,  come  si  è  avvisato  nelle  Degnità  *, 
per  gli  Greci  vi  conviene  Omero,  che  in  cinque  luoghi  di  tutti  e 
due  i  suoi  poemi  (e)  fa  menzione  d'una  lingua  più  antica  della  sua, 
la  qual  è  certamente  lingua  eroica,   e   la    chiama  «  lingua   degli 


(a)  fin  a  tre  secoli  fa  nascoste  a  tutto  l'antico  mondo,  i  Messi- 
cani, ecc. 

(6)  Onde  s'intenda  con  quanto  di  scienza  scrissero  Giamblico,  De 
mysteriis  e  Valeriano,  De  hieroglyphicis  jEgyptiorum  !  &.  —  Posti  tali 
principii,  ecc. 

(e)  osservati  e  riferiti  da  noi  nelle  Note  al  Diritto  universale  e 
qui  indicati  nelle  Degnità  6,  fa  menzione. 

1  L'autografo  e  il  testo  a  stampa  hanno  propriamente  «  orientali  »,  raa  il  trascorso 
di  penna  è  evidente.  «  Occidentali  »  ha  d'altronde  SN^. 

'^  Novùs  orbis,  seu  Descriptio  Indice  Occidentalis,  Libri  XVIII,  Authore  Io  ANNE 
DE  Laet  Antuerp.,  Novis  tabulis  geographicis  et  variis  animantium,  plantarum 
fructuumque  iconibus  illustrati  (Lugd.  Batav.,  Ap.  Elzcvirios,  1633;,  1.  \ ,  e.  10,  p.  241: 

«  Mexicani picturis  quibusdam.  velati  hieroglyphicis   notis,  mentem  suam  satis 

dextre  exprimebant  s. 

*  Si  veda  più  oltre,  cap.  V. 

*  Degn.  XXIX. 

'  Hieroglyphica,  sive  de  sacris  Jigyptioruni  aliorutnque  gentiuni  literis,  Com- 
mentava IOANNIS  PlERIl  YaLERIANI  BolZANII  BellunenSlS ,  A  ('(KLIO  Curione 
ditobus  libris  aucti  et  tntiìtis  imaginibus  illustrati,  Nunc  rero  custigatius  quatn 
unquam  editi,  mendisque  quamplurimis  repurgati  (Liigduni,  Ap.  Barth.  Honoratum, 
MDLXXIX);  e  cfr.  traduz.  ital.  di  «  varii  et  eccellenti  leterati  »  (In  Venezia,  .\ppresso 
Gio.  Antonio  e  Giacomo  de'  Franceschi,  MDCII). 

8  Si  veda  p.  167,  n.  6. 
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dèi  »  (a).  Tre  luoghi  sono  neW Iliade:  il  primoi,  ove  narra  «  Briareo» 
dirsi  dagli  dèi,  «  Egeone  »  dagli  uomini;  il  secondo  2,  ove  racconta 
d'un  uccello,  che  gli  dèi  chiamano  «  xaXxdSa  »,  gli  uomini  «  xu- 
|j.iv6tv  »;  il  terzo  3,  che  '1- fiume  di  Troia  gli  dèi  «  Xanto  »,  gli  uomini 
chiamano  «  Scamandro  ».  'NeW Odissea  sono  due:  uno  4,  che  gli  dèi 
chiamano  «  nXc(.yy.-cAz  ustpag  »  «  Scilla  e  Cariddi  »,  che  dicon  gli 
uomini  ;  l'altro  s,  ove  Mercurio  dà  ad  Ulisse  un  segreto  contro 
le  stregonerie  di  Circe,  che  dagli  dèi  è  appellato  «  ijlòjXu  »  ed  è 
affatto  niegato  agli  uomini  di  sapere.  D'intorno  a'  quali  luoghi 
Platone  "  dice  molte  cose,  ma  vanamente;  talché  poi  Dion  Criso- 
stomo '  ne  calogna  Omero  d'impostura,  ch'esso  intendesse  la  lingua 
degli  dèi,  ch'è  naturalmente  niegato  agli  uomini.  Ma  dubitiamo 
che  non  forse  in  questi  luoghi  d'  Omero  si  debbano  gli  «  dèi  » 
intendere  per  gli  «  eroi  ».  i  quali,  come  poco  appresso  si  mostrerà, 
si  presero  il  nome  di  «  dèi  »  sopra  i  plebei  delle  loro  città,  ch'essi 
chiamavan  «  uomini  »  (come  a'  tempi  barbari  ritornati  i  vassalli 
si  dissero  «  homines  »,   che  osserva  con  maraviglia  Ottomano  ^j. 


(a)  [Cilf^^j  I  quali  luoghi,  perchè  di  que'  libri  non  faccia  più  bi- 
sogno, come  abbiamo  promesso  neW Occasione  di  meditarsi  quest'o- 
fera  ^,  rapportiamo  qui.  Tre  sono,  ecc. 

1  II.,  A,  403-4. 

2  //.,  S,  291. 

3  II.,  Y,  74.  Cfr.  anche  B,  811-4,  in  cui  si  dice  che  il  colle  che  s'elevava  nella 
pianura  di  Troia  era  chiamato  dagli  uomini  «  Baxts'.a  »,  e  dagli  dèi  «  a^jxa  no- 
Xuay.ap9[ioio  Mupivyjg  ». 

*  Od.,  M,  61.  n  «  TTSXpag  »  è  un'aggiunta  vichiana.  Di  più,  Omero  non  si  ri- 
ferisce punto  a  Scilla  e  Cariddi,  di  cui  parla  parecchio  dopo,  ma  a  quella  catena  di 
rupi  che  è  dall'altro  lato  dei  due  scogli  famosi. 

^  Od.,  K,  305. 

6  Crai.,  §§  11  e  12,  p.  392  sgg. 

'  Orationes,  XI,  p.  157  a-b. 

'  Che  «  homo  »  in  diritto  feudale  sia  adoperato  in  significato  di  «  vassallo  »  è 
esattissimo:  cfr.  infatti  Ducange,  Gìoss.,  ad  v.  Inesatto  invece  è  che  a  ciò  alluda 
«con  maraviglia  J-  l'Hotman.  Infatti  nella  Desputatio  de  feudis,  in  Opera  omnia 
(ediz.  del  1599),  voi.  IP,  coli.  928-9,  pure  parlandosi  dell'  hominium  e  dell'  homagium, 
non  si  dice  nulla  di  codesta  speciale  accezione  della  voce  <  homo  ».  Chi  ne  discorre, 
invece,  è  il  Cuiacio,  Observat.,  1.  VIII.  e.  XIV  (Feudorum  origo  et  condiciones), 
in  Opera  omnia  (ediz.  di  Napoli.  1758),  III,  col.  203:  i.  Hominum  appellatione... 
continentur  vassalli...  Vassalli  iyiiur  eranl  olim  homines,  id  est  velati  actores  et 
ctistodes  possessionum,  procuratores  et  quasi  precarii  possessores  »,  ecc. 

»  Si  veda  p.  9. 
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e  i  grandi  signori  (come  nella  barbarie  ricorsa)  facevano  gloria  di 
avere  maravigliosi  segreti  di  medicina  i  ;  e  cosi,  queste  non  sieu 
altro  che  differenze  di  parlari  nobili  e  di  parlari  volgari.  Però, 
senza  alcun  dubbio,  per  gli  Latini  vi  si  adoperò  Varrone,  il  quale, 
come  nelle  Degnità  2  si  è  avvisato,  ebbe  la  diligenza  di  raccogliere 
trentamila  dèi,  che  dovettero  bastare  per  un  copioso  vocabolario 
divino,  da  spiegare  le  genti  del  Lazio  tutte  le  loro  bisogne  umane, 
eh'  in   que'  tempi   semplici  e  parchi   dovetter    esser  pochissime, 


'  «Molte  famiglie  — scrive  cortesemente  il  prof.  Giuseppe  Pitie,  che  vivamente  rin- 
grazio, al  mio  amico  Gio.  Gentile,  —  molte  famiglie,  nobili  e  non  nobili,  possedevano, 
e  possiedono  anche  oggi,  ricettari,  prontuari  e  antidotari  mss.,  nei  quali  erano  rac- 
colti segreti  ritenuti  mirabili  in  certe  malattie.  Ne  avevano  anche  gli  ordini  reli- 
giosi. Io  ne  ho  uno  dell'Ottocento,  uno  del  Settecento  (di  un  frate  Castro  della  pro- 
vincia di  Trapani)  ;  ed  ebbi  la  pazienza  di  fare  uno  spoglio  di  quello  copiosissimo 
(tre  voli,  mss.)  dell'abate  Meli.  Ne  posseggo  due  stampati,  uno  di  T.  Salvi  (Roma, 
1608)  e  un  altro  di  A.  Venturini  (Bologna,  1706)  ;  e  ricordo  quello  di  L.  Fiora- 
vanti. Molti  di  questi  segreti  provenivano  dal  Liber  thesauri  pauperum  del  ce- 
lebre maestro  Arnaldo  da  Villanova,  che  sotto  Federico  II  l'Aragonese  fu  anche  in 
Sicilia.  —  Di  questo  Liber  thesauri  si  fecero  traduzioni  e  versioni  in  lingue  e  dia- 
letti: nella  Comunale  di  Palermo  ve  ne  è  ms.  una  siciliana,  donde  trassero  e  pub- 
blicarono saggi  Vincenzo  di  Giovanni  e  Stefano  Bozzo.  —  I  segreti  del  Liber, 
come  di  altri  ricettari,  derivavano  e  derivano  da  Celso,  Plinio,  Avicenna,  ecc.  — Per 
la  storia  della  medicina  popolare  i  segreti,  dei  quali  fa  cenno  il  sommo  Vico,  sono 
oggi  ritenuti  importanti.  In  Sicilia  ne  fece  tesoro,  un  po'  per  il  popolo,  un  po'  pei 
dotti,  il  dottissimo  medico  Marcantonio  Alaino  da  Regalbuto  nel  suo  Dia- 
lecticmi  ^Panormi,  1637),  che. io  misi  a  profitto  nel  mio  volume  di  Medicina  popo- 
lare siciliana  {Bibl.  trad.  pop,  XIX,  1896).  —  Di  ricettari,  formulari  e  libri  di  se- 
greti medici  mi  occupai  io  stesso  non  solo  in  quest'ultimo  lavoro,  ma  anche  a  pp. 
24-36  del  mio  studiolo  sopra  Giovanni  Afeli  medico  e  chimico  (Palermo,  1907)  e 
nel  recente  libro:  Medici,  chirurgi,  barbieri  e  speziali  antichi  in  Sicilia  (secoli 
XJII-XVII),  Curiosità  storiche  (Palermo,  1910),  cap.  XK».  —  A  cosi  ricca  copia 
di  notizie  fornita  dall'illustre  folklorista,  ne  aggiungo  due  di  fonte  napoletana. 
Giulio  Cesare  Capaccio,  nella  sua  guida  di  Napoli  intitolata  II  forastiero  (Na- 
poli, Roncagliolo,  1634),  p.  99»),  dice:  «Scrofa,  così  detta  perchè  sana  quel  bruttis- 
simo male  che  viene  intorno  alla  gola,  che  può  sanar  con  lo  sputo  il  cristianissimo 
re  di  Francia  per  virtù  comunicatagli  da  Dio  ».  — L'altra  notizia,  che  attingo  dal 
Capasso  [La  Vicaria  vecchia.  Pagine  della  storia  di  Napoli  studiate  nelle  sue  vie 
e  ìlei  suoi  monumenti,  in  Arrh.  stor.  nap.,  XIV.  1889,  p.  118),  è  che  per  tutto  il  medio 
evo  la  medicina  a  Napoli,  lungi  dall'essere  reputata  professione  degradante,  come  dal 
Cinquecento  in  poi,  era  tenuta  in  grandissimo  pregio  ed  esercitata  con  predilezione 
per  l'appunto  dai  nobili,  l'n'  intera  famiglia  di  medici  fu  la  Capece-Galeota,  di  cui 
Angelo  '<  artis  et  medicina  doctor  »  eresse  vivo  a  sé  stesso  nel  1436  un  monumento 
nella  chiesa  di  San  Giorgio  inaggioie;  il  figlio  di  lui,  Silvestro,  fu  protomedico  del 
Regno  al  tempo  di  Ferrante  I;  e  dotimi  in  medicina  furono  i  tre  figli  di  Silvestro: 
Giovanni,  Geronimo  e  Nicola. 

2  Degn.  XXX.  Si  veda  p.  130,  n.  3. 


284  LIBRO    PRIMO  SEZIONE    SECONDA  —  CAPITOLO    QUARTO 

perch'erano  le  sole  necessarie  alla  vita.  Anco  i  Greci  ne  nume- 
rarono trentamila,  come  nelle  Degnità  i  pur  si  è  detto,  i  quali  d'ogni 
sasso,  d'ogni  fonte  o  ruscello,  d'ogni  pianta,  d'ogni  scoglio  fecero 
deitadi,  nel  qual  numero  sono  le  driadi,  l'amadriadi,  l'orcadi,  le 
napee;  appunto  come  gli  Americani  (a)  ogni  cosa  che  supera  la 
loro  picciola  capacità  fanno  dèi.  Talché  le  favole  divine  de'  La- 
tini e  de'  Greci  dovetter  essere  i  veri  primi  geroglifici,  o  carat- 
teri sagri  o  divini,  degli  Egizi. 

Il  secondo  parlare,  che  risponde  all'età  degli  eroi,  dissero  gli 
Egizi  essersi  parlato  per  simboli,  a'  quali  sono  da  ridursi  l'imprese 
eroiche  (5),  che  dovetter  essere  le  somiglianze  mute  che  da 
Omero  si  dicono  «  oi^iiaxa  »  2  ^[  segni  co'  quali  scrive van  gli  eroi); 
e  'n  conseguenza,  dovetter  essere  metafore  o  immagini  o  somi- 
glianze 0  comparazioni,  che  poi,  con  lingua  articolata,  fanno  tutta 
la  suppellettile  della  favella  poetica.  Perchè  certamente  Omero, 
per  una  risoluta  niegazione  di  Giuseffo  Ebreo  ^  che  non  ci  sia 
venuto  scrittore  più  antico  di  lui  *,  egli  vien  ad  essere  il  primo 
autor  della  lingua  greca  e,  avendo  noi  da'  Greci  tutto  ciò  che  di 
essa  n'è  giunto,  fu  il  primo  autore  di  tutta  la  gentilità  (e).  Appo 
i  Latini  le  prime  memorie  della  loro  lingua  son  i  frammenti  de' 
Carmi  saliari,  e  '1  primo  scrittore  che  ce  n'  è  stato  narrato  è 
Livio  Andronico  poeta.  E  dal  ricorso  della  barbarie  d'  Europa, 


(a)  sopra  anco  nelle  Degnità  osservati  ^,  d''ogni  cosa,  ecc. 

(b)  in  quanto  sono  intagliate  o  dipinte  o  scritte,  che  sono  meta- 
fore, ecc. 

(e)  e  '1  primo  poeta  eroico  e  '1  primo  di  tutti  gli  altri  poeti  in 
tutt'altre  spezie  di  poesia.  Appo  i  Latini,  ecc. 

1  Degn.  cit. 

'  Si  veda  p.  278,  n.  1. 

3  De  ant.  lud.  contre  Ap.,  I,  2. 

*  Il  Garofalo,  p.  180  sg.,  s'affatica  a  confutare  il  V.  .citandogli  contro  perfino 
r  «  illustre  prof,  conte  Angelo  de  Gubernatis,  della  cui  amicizia  e  relazione  si  di- 
chiaro onorato  »)  e  a  dimostrare  che  la  scrittura  esisteva  molto  prima  dei  poemi  ome- 
rici, ed  era  anzi  cosi  progredita  che  i  OYjiaaTa  con  cui  era  scritta  la  lettera  di  Bel- 
lerofonte  non  sarebbero  altro  che  una  scrittura  segreta  o  in  cifra:  e  via  discorrendo.— 
Giustissimo.  Ma  tutto  ciò  è  dovuto  a  studi  posteriori  al  V.;  e  quale  sistema  anticri- 
tico sia  voler  giudicare  in  bene  o  in  male  il  V.  alla  stregua  dell'odierno  stato  degli 
sludi,  ha  già  dimostrato  Benedetto  Croce,  nella  sua  cit.  monografia,  p.  154. 

5  Si  veda  p.  133,  var.  (a). 
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essendovi  rinnate  altre  lingue,  la  prima  lingua  degli  Spagnuoli  fu 
quella  che  dicono  «  di  romanzo  »  i,  e  'n  conseguenza,  di  poesia 
eroica  (perchè  i  romanzieri  furon  i  poeti  eroici  de'  tempi  bar- 
bari ritornati);  in  Francia,  il  primo  scrittore  in  volgar  francese 
fu  Arnaldo  Daniel  Pacca,  il  primo  di  tutti  i  provenzali  poeti,  che 
fiori  neir  undecimo  secolo  2  ;  e  finalmente  i  primi  scrittori  in  Italia 
furon  rimatori  fiorentini  e  siciliani. 

Il  parlare  pistolare  degli  Egizi ,  convenuto  a  spiegare  le  bi- 
sogne della  presente  comun  vita  tra  gli  lontani,  dee  esser  nato 
dal  volgo  d'un  popolo  principe  dell'Egitto,  che  dovett'esser  quello 
di  Tebe  (il  cui  re,  Ramse,  come  si  è  sopra  detto  3^  distese  l' im- 
perio sopra  tutta  quella  gran  nazione],  perchè  per  gli  Egizi  cor- 
risponda questa  lingua  all'età  degli  «  uomini  »,  quali  si  dicevano 
le  plebi  de'  popoli  eroici  a  differenza  de'  lor  eroi,  come  si  è  sopra 
detto.  E  dee  concepirsi  esser  provenuto  da  libera  loro  conven- 
zione, per  questa  eterna  propietà  :  eh'  è  diritto  de'  popoli  il  par- 
lare e  lo  scriver  volgare  ;  onde  Claudio  imperadore  avendo  ri- 
ti'uovato  tre  altre  lettere  ch'abbisognavano  alla  lingua  latina,  il 
popolo  romano  non  le  volle  ricevere  *,  come  gì'  Italiani  non  han 
ricevuto  le  ritruovate  da  Giorgio  Trissino  »,  che  si  sentono  man- 
care all'  italiana  favella  (a). 


(a)  E  dovettero  tali  caratteri  pistolari  essere  come  i  geroglifici 
chinesi,  ch'ascendono  al  numero  di  cenventimila,  co'  quali  s'inten- 

1  Non  già  «lingua  di  romanzo»,  ma  ■  el  romance^  senz'altro. 

2  Che  il  V.  chiami  Arnaut  Daniel  il  primo  (quale  questi  non  è)  tra  i  poeti  proven- 
zali, s'intende:  egli  interpetrava  la  priorità  di  merito  che  il  Petrarca  assegna  al 
Daniel  {Trionf.  d'am.,  IV, 40-2:  «  Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello,  |  Gran  maestro 
d'amor,  ch'alia  sua  terra  |  Ancor  fa  onor  col  dir  pulito  e  bello  »)  come  priorità  di 
tempo.  Ciò  che  non  s' intende  affatto  è  la  strana  aggiunta  del  cognome  napoletano 
(0  meglio  beneventano)  «  Pacca  »  a  quello  di  «  Daniel  ».  Il  prof.  Francesco  Torraca, 
che  cortesemente  ha  voluto  compiere  per  me  parecchie  ricerche  a  questo  proposito, 
mi  scrive:  «  Propongo  un'  ipotesi.  Arnaldo  era  di  Ribeyrac,  che  l'Alunno  chiama  «  Ri- 
barac  »,  ed  altri  «Ribac».  Che  sotto  la  penna  del  V.  «  Ribac  »  sia  divenuto  «Pac- 
ca »?  —  Ipotesi  a  cui  sottoscrivo  pienamente,  a  causa  dei  non  rari  esempi  di  simili 
strane  trasformazioni  che  si  trovano  nel  V.  (si  veda,  p.  e.,  p.  223,  n.  4  :  «  Neuhaas  » 
diventato  «  Nebusio  ». 

8  Si  veda  p.  59. 

■•  Sdet.,  Claud.,  141;  Tac,  Ann.,  XI,  14. 

'  Nella  famosa  Spistola  de  le  lettere  nuovamente  aggiunte  ne  la  lingua  italiana 
(1524). 
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Tali  parlari  pistolari,  o  sieno  volgari,  degli  Egizi  si  dovettero 
scrivere  con  lettere  parimente  volgari,  le  quali  si  truovano  so- 
miglianti alle  volgari  fenicie;  ond'è  necessario  che  gli  uni  l'a- 
vessero ricevute  dagli  altri.  Coloro  che  oppinano  gli  Egizi  essere 
stati  i  primi  ritruovatori  di  tutte  le  cose  necessarie  o  utili  al- 
l'umana società,  in  conseguenza  di  ciò  debbon  dire  che  gli  Egizi 
l'avessero  insegnate  a'  Fenici.  Ma  Clemente  Alessandrino,  il  quale 
dovett'  esser    informato  meglio    ch'ogni    altro   qualunque   autore 


dono  i  popoli  in  quell'ampissimo  regno,  tra  loro  di  lingue  artico- 
late diverse;  appunto  come  nelle  forme  arabiche  de'  numeri  e  de' 
piaaeti  e  nelle  note  della  musica  convengono  di  sentimento  tutte  le 
lingue  diverse  d' Europa.  Di  lettere  si  fatte  diciamo  ch'ogni  nazion 
si  ritruovò  le  sue  a  suo  piacere,  non  già  per  forme,  ma  per  segni 
de'  suoni  umani  articolati.  E  serbiamo  l;i  tradizione  comunemente 
ricevuta  de'  Fenici,  però  secondo  il  giudizio  disgiuntivo  di  Tacito: 
ch'eglino,  o  ricevute  da  altri  o  ritruovate  da  essi,  sparsero  le  lettere 
nell'  altre  nazioni.  Ed  ammendando  qui  la  boria  e  delle  nazioni  e 
de'  dotti,  restrigniamo  tutte  l'altre  nazioni  alla  sola  greca  e  quindi 
alla  latina;  perchè  dovetter  essere  caratteri  mattematici  ovvero  fi- 
gure geometriche,  ch'i  Fenici  ricevettero  da'  Caldei  e  se  ne  servi- 
rono per  forme  de'  numeri  (come  maiuscole  restarono  per  tali  usi 
a'  Greci  e  Latini).  E  i  Greci,  con  sommo  pregio  d' ingegno,  le  tras- 
portarono, più  che  a'  segni,  alle  forme  de'  suoni  umani  articolati; 
da'  quali  l'appresero  poscia  i  Latini,  le  quali  il  medesimo  Tacito 
osserva  essere  somiglianti  all'antichissime  greche.  Le  quali  forme 
cosi  riuscirono  le  più  belle  e  le  più  pulite  di  tutte  l'altre,  siccome 
i  greci  ingegni  furono  gli  più  ben  intesi  e  gli  più  dilicati  di  tutte 
le  nazioni.  —  [CMA'*]  Le  quali  cose  se  stanno  cosi,  dev'esser  falso 
ciò  che  Clemente  Alessandrino  narra  di  Sancunazione  o  Sancuniate 
Fenice,  che  nell'età  degli  eroi  della  Grecia,  come  sta  allogato  sulla 
Tavola  cronologica,  avesse  scritto  in  lettere  volgari  la  storia  fenicia; 
perchè  i  Fenici  senza  dubbio  Farebbero  portate  a'  Greci,  e  i  Greci 
e  i  Fenici  arebbon  usato  la  stessa  forma  di  lettere.  Perciò  egli  è  da 
porsi  a'  tempi  più  bassi,  e  certamente  dopo  d'Omero,  al  cui  tempo 
i  Fenici  da  molto  innanzi  trafficavano  nelle  marine  di  Grecia,  come 
si  ha  da  esso  Omero,  e  particolarmente  da  quello  delV Odissea,  e  a' 
tempi  d'Omero  le  lettere  volgari  non  si  erano  ancor  truovate,  come 
ce  ne  avvei'te  Giuseffo  contro  Appione  greco  gramatico.  E  per  serbar 
maggior  anfichitù,  ecc. 
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delle  cose  di  Egitto,  iiarra  che  Sancunazione  o  8aiicimiate  Fe- 
nice (il  quale  nella  Tavola  cronologica  sta  allogato  nell'età  degli 
ei'oi  di  Grecia)  avesse  scritto  in  lettere  volgari  la  storia  feni- 
cia 1,  e  si,  il  propone  come  primo  autore  della  gentilità  ch'abbia 
scritto  in  volgari  caratteri  ;  per  lo  qual  luogo  hassi  a  dire  eh'  i 
Fenici,  i  quali  certamente  furono  il  primo  popolo  mercatante  del 
mondo,  per  cagione  di  traffichi  entrati  in  Egitto,  v'abbiano  por- 
tato le  lettere  loro  volgari.  Ma  senza  alcun  uopo  d'argomenti  e 
di  congettui'e,  la  volgare  tradizione  ci  accerta  ch'essi  Fenici  por- 
tarono le  lettere  in  Grecia;  sulla  qual  tradizione  riflette  Cor- 
nelio Tacito  che  le  vi  portarono  come  ritraevate  da  sé  le  lettere 
ritruovate  da  altri,  che  intende  le  geroglifiche  egizie  2.  Ma  perchè 
la  volgar  tradizione  abbia  fondamento  di  vero  (come  abbiamo 
universalmente  pruovato  tutte  doverlo  avere),  diciamo  che  vi 
portarono  le  geroglifiche  ricevute  da  altri,  che  non  poteron  essere 
eh'  i  caratteri  mattematici  0  figure  geometriche  ch'essi  ricevute 
avevano  da'  Caldei  (i  quali  senza  contrasto  furono  i  primi  mat- 
tematici e  spezialmente  i  primi  astronomi  delle  nazioni  ;  onde  Zo- 
roaste  Caldeo,  detto  cosi  perchè  osservatore  degli  astri, 
come  vuole  il  Bochàrto  3,  fu  il  primo  sappiente  del  gentilesimo), 
e  se  ne  servirono  per  forme  di  numeri  nelle  loro  mercatanzie, 
per  cagion  delle  quali  molto  innanzi  d'Omero  praticavano  nelle 
marine  di  Grecia.  Lo  che  ad  evidenza  si  pruova  da  essi  poemi 
d'Omero  e  spezialmente  dall'' Odissea,  perchè  a'   tempi  d'  Omero 


1  Si  veda  p.  100,  n.  1. 

^  Ann.,  XI,  14  :  «  Primi  per  figuras  animalium  ^gyptii  sensus  mentis  effinge- 
bant;...  et  literarum  semet  inventores  perhibent;  inde  phaenicas,  quia  mari  prce- 
pollebant,  intulisse  Grcecice,  gloriamque  adeptos,  latnquuin  repererint  quce  acce- 
perant  ». 

^  BoCHART,  Phaleg  et  Chanaati,  1.  IV,  e.  I,  in  Opera,  ediz.  cit,  I,  col.  206;  «  ...Zo- 
roastrem  vulgus  scriptorum  «  astrum  vivum  »  exponit,  tamquam  ex  Pseudo  Clemente. 
Id  Grceculorum  est  somnium...  Dinoti,  celeòratus  author,  cuique  nos  plurimuni  de 
persicis  rebus  credimus,  |j,s9£p|j,7jveuó|Ji£Vóv  cpTjot  ts  Z(!)poaaxpr|V  àaxpoOuiYjV 
slvai.  Ita  La-ERTids  [prouim.,  8J...;  in  quem  locum  magnus  Scaliger  vult  Zoroastrem 
lingua  persica  significare  «  astrorum  sacrificulum  »...  Nos  suspicamus  grcecam  vo- 
cem  esse  corruptam,  quia  <  astrorum  sacri ficulus  »  non  diceretur  «  àoxpoGuXTjg  ». 
Quin  «  flcOxpo9uxYjg  »  ad  verbuin  esset  i- qui  astrum  imniolat  i>,  ut  «  jJouGÓXYjg  » 
qui  bovem...  Itaque  verbuni  «  àoxpoGuxYjV  »  mtttandttm  censeo  in  «  àoxpoGsccXYJV, 
id  est  «  astrorum  contemplator  ». 
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Gioseffo  vigorosamente  sostiene  contro  Appione  greco  grama- 
tico  che  le  lettere  volgari  non  si  erano  ancor  truovate  tra'  Gre- 
ci 1.  I  quali  con  sommo  pregio  d' ingegno ,  nel  quale  certa- 
mente avvanzarono  tutte  le  nazioni,  trasportarono  poi  tal  forme 
geometriche  alle  forme  de'  suoni  articolati  diversi,  e  con  somma 
bellezza  ne  formarono  1  volgari  caratteri  delle  lettere  ;  le  quali 
poscia  si  presero  da'  Latini,  ch'il  medesimo  Tacito,  osserva  es- 
sere state  somiglianti  all'antichissime  greche  2.  Di  che  gravissima 
pruova  è  quella  eh'  i  Greci  per  lunga  età.  e  fin  agli  ultimi  loro 
tempi  i  Latini,  usarono  lettere  maiuscole  per  scriver  numeri;  che 
dev'esser  ciò  che  Demarato  Corintio  e  Carmenta,  moglie  d'E- 
vandro Arcade,  abbiano  insegnato  le  lettere  alli  Latini  3.  come 
spiegheremo  appresso  *  che  furono  colonie  greche  oltramarine  e 
mediterranee,  dedotte  anticamente  nel  Lazio. 

Né  punto  vale  ciò  che  molti  eruditi  &  contendono: — le  lettere  vol- 
gari dagli  Ebrei  esser  venute  a'  Greci,  perocché  l'appellazione  di 
esse  lettere  si  osserva  quasi  la  stessa  appo  degli  uni  e  degli  altri  ; — 
essendo  più  ragionevole  che  gli  Ebrei  avessero  imitata  tal  appel- 
lazione da'  Greci  che  questi  da  quelli,  perchè  dal  tempo  ch'Ales- 
sandro Magno  conquistò  l' imperio  dell'  Oriente  (che  dopo  la  di 
lui  morte  si  divisero  i  di  lui  capitani),  tutti  convengono  che  '1 
sermon  greco  si  sparse  per  tutto  l'Oriente  e  1'  Egitto;  e  conve- 
nendo ancor  tutti  che  la  gramatica  s' introdusse  assai  tardi  tra 
essi  Ebrei,  necessaria  cosa  é  eh'  i  letterati  ebrei  appellassero  le 
lettere  ebraiche  con  l'appellazione  de'  Greci.  Oltrecchè,  essendo 
gli  elementi  semplicissimi  per  natura ,  dovettero  dapprima  i 
Greci  battere  semplicissimi  i  suoni  delle  lettere,  che  per  que- 
st'aspetto si  dovettero  dire  «  elementi  »;  siccome  seguitarono  a 
batterle  i  Latini  colla  stessa  gravità  (con  che  conservarono  le 
forme  delle  lettere  somiglianti  all'antichissime  greche):  laonde  fa 


1  Si  veda  pp.  92,  117. 

2  Tac,  I.  e.  :  3  et  forma  literis  latinis,  quce  veterrimis  grcecis  t>. 

^  Anche  qui  fonte  del  V.  è  Tac,  1.  c.  :  «  At  in  Italia  Etrusci  ab  Corinthio  Dama- 
rato,  Aborigenes  Arcade  ab  Evandro  didicerunt  »  e  la  relativa  nota  di  Giusto  Lipsio: 
t  Sive  a  Carmenta  eius  matre  [non  moglie],  ut  visum  aliisi. 

*  Si  veda  più  oltre  nella  Geografia  poetica. 

"  Cfr.  fra  i  tanti  il  Bochart,  op.  e  loc.  cit.,  col.  451  sgg..  al  quale  forse  il  V.  si 
voleva  specialmente  riferire. 


ORIGINI    DELLE    LINGUK    E    DELLE    LETTERE  289 

d'uopo  dire  che  tal  appellazione  di  lettere  con  voci  composte  fussesi 
tardi  introdotta  tra  essi,  e  più  tardi  da'  Greci  si  fusse  in  Oriente 
portata  agli  Ebrei.  Per  le  quali  cose  ragionate  si  dilegua  l'op- 
penion  di  coloro  che  vogliono  Cecrope  Egizio  aver  portato  le  let- 
tere volgari  a'  Greci  i.  Perchè  l'altra  di  coloro,  che  stimano  che 
Cadmo  Fenice  le  vi  abbia  portato  da  Egitto  2,  perocché  fondò  iu 
Grecia  una  città  col  nome  di  Tebe,  capitale  della  maggior  dina- 
stia degli  Egizi,  si  solverà  appresso  coi  principii  della  Geografia 
poetica;  per  gli  quali  truoverassi  ch'i  Greci,  portatisi  in  Egitto, 
per  una  qualche  simiglianza  colla  loro  Tebe  natia,  avessero  quella 
capitale  d'  Egitto  cosi  chiamata.  E  finalmente  s' intende  perchè 
avveduti  critici,  come  riferisce  l'autor  anonimo  inglese  nell'  In- 
certezza delle  scienze,  giudicano  che  per  la  sua  troppa  antichità 
cotal  Sancuniate  non  mai  sia  stato  nel  mondo  ^.  Onde  noi ,  per 
non  tórlo  affatto  dal  mondo,  stimiamo  doversi  porre  a'  tempi  più 
bassi,  e  certamente  dopo  d'Omero;  e  per  serbare  maggior  anti- 
chità a'  Fenici  sopra  de'  Greci  d'intorno  all'  invenzion  delle  lettere 
che  si  dicon  «  volgari  »  (con  la  giusta  proporzion,  però,  di  quanto 
i  Greci  furono  più  ingegnosi  d'essi  Fenici),  si  ha  a  dire  che  San- 
cuniate sia  stato  alquanto  innanzi  d'Erodoto  *  (il  quale  fu  detto 


1  TaC,  1.  e:  «  Quidam  Cecropem  Atheniensem  vel  Unum  Thebanum  et  tempo- 
ribus troianis  Palamedem  Argivum  m,emorant,  sexdecim  litterarum  formas;  inox 
alios,  ac  prcecipuum  Sim,onidem,  ceteras  reperisse  •>.  Anche  qui,  nel  chiamare  Ce- 
crope 1- Egizio  »,  il  V.  ebbe  presente  la  nota  del  Lipsio  :  ^Cecropem  tamen.  plerique 
-SSgypto  ortum  fatentur  et  tllinc  intulisse  litteras  ». 

2  Herod.,  V,  58;  Tac,  1.  e;  Plin.,  N.  H.,  VII,  56  (57);  Q.  Cukt.,  IV,  4;  Mela,  De 
Phcen.,  I,  12;  S.  Isid.,  I,  4;  Clem.  Alex.,  Strom.,  I,  16;  ecc.  Ma  tutti  gli  scrittori 
citati  allegano  puramente  il  fatto,  senza  addurre  la  ragione  esposta  e  confutata  dal 
V.;  la  quale  non  si  trova  nemmeno  nel  Bochakt  (op.  e  loc.  cit.,  col.  448  sgg.),  che 
esamina  a  fondo  la  questione. 

'  [Tommaso  Baker,  1656-1740],  Reflections  upon  learning,  wherein  is  shevm  the 
inaufficiency  thereof  in  its  several  particulars  :  in  arder  to  evince  the  usefulness 
andnecessity  of  revelation  (Cambridge,  1699).  Non  ho  potuto  ritrovare  nessuna  delle 
sette  edizioni  inglesi;  ma  ho  innanzi  la  traduz.  fi'ancese,  fatta  dal  Berger  sulla 
quarta  di  quelle  (Londra,  1708),  e  indicata  nel  catalogo  della  Brancacciana  di  Napoli 
al  quale  debbo  attingere  pel  titolo,  essendo  semilacera  la  pagina  del  frontespizio)  per 
l'appunto  col  titolo  col  quale  la  cita  il  V.  :  Tratte  de  V incertitude  des  sciences  (A  Lyan, 
Chez  les  frères  Bruyset  libraires,  Rue  Mercière  au  Soleil,  MDCCXXl).  A  p.  162:  ^Potir 
Sanconiathon,  à  quil'on  attribue  V  histoire  phénicienne,l'autorité  de  quelques  écri- 
vaint  qui  le  disent  fort  ancien  n'est  pas  recévable.  San  antiquité  a  été  revoquée  en 
dante  par  Scaliger ;  et  Mr.  Daduel  a  cru  que  cet  auteur  n'avait  jamais  exiaté  ». 

*  Si  veda  p.  89. 
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«  padre  della  storia  de'  Greci  »,  la  quale  scrisse  con  favella  vol- 
gare), per  quello  che  Sancuniate  fu  detto  «  lo  storico  della  ve- 
rità »,  cioè  scrittore  del  tempo  istorico,  che  Varrone  dice  nella 
sua  divisione  de'  tempi  :  dal  qual  tempo,  per  la  divisione  delle  tre 
lingue  degli  Egizi,  corrispondente  alla  divisione  delle  tre  età  del 
mondo  scorse  loro  dinnanzi,  essi  parlarono  con  lingua  pistolare, 
scritta  con  volgari  caratteri. 

Or  siccome  la  lingua  eroica  ovvero  poetica  si  fondò  dagli 
eroi,  cosi  le  lingue  volgari  sono  state  introdutte  dal  volgo,  che 
noi  dentro  ritruoveremo  essere  state  le  plebi  de'  popoli  eroici  (a). 
Le  quali  lingue  propiamente  da'  Latini  furono  dette  «  verna- 
culce  »,  che  non  potevan  introdurre  quelli  «  verme  »  che  i  gra- 
matici  diffiniscono  «  servi  nati  in  casa  dagli  schiavi  che  si  fa- 
cevano in  guerra  »  i,  i  quali  naturalmente  apprendono  le  lingue 
de'  popoli  dov'essi  nascono.  Ma  dentro  2  si  truoverà  ch'i  primi  e 
propiamente  detti  «  vernce  »  furon  i  fa  moli  degli  eroi  nello 
stato  delle  famiglie,  da' quali  poi  si  compose  il  volgo  delle 
prime  plebi  dell'eroiche  città,  e  furono  gli  abbozzi  degli  schiavi, 
che  finalmente  dalle  città  si  fecero    con  le  guerre.    E  tutto   ciò 


(a)  [CMA^*]  Lo  che  ad  evidenza  i  Latini  ci  conferman  da  ciò: 
che  la  lingua  volgare  da  essi  fu  detta  «  vernacula  ».  Con  che  sono 
da  disperdersi  tutti  i  filologi,  convinti  della  somma  ignoranza  con 
cui  han  parlato  de'  principii  delle  lingue  per  questo  argomento.  Essi 
dicono  che  «  vernce  »  sono  figliuoli  di  schiavi  nati  in  casa,  non  fatti 
in  guerra.  Ora  qui  gli  domandiamo  :  com'  essi  formarono  le  lingue 
de'  popoli  loro  signori  ?  Invigorisce  l'argomento  da  ciò  :  ch'i  figliuoli 
degli  schiavi  naturalmente  apprendono  la  lingua  de'  popoli  dove  na- 
scono, talché  per  natura  non  posson  essi  introdurne  dell'altre.  Giugne 
all'eccesso  la  diflficultà:  che  per  introdurre  essi  altre  lingue  ne' popoli 
dove  son  nati  schiavi,  debbon  essere  stati  in  numero  molto  mag- 
giore de'  loro  signori.  Ma  tal  densa  notte  di  tenebre,  come  dal  sole, 
sarà  da  noi  sgombra  da  ciò  eh'  appresso  ritruoveremo  :  chH  primi  e 
propiamente  detti  «  vernce  >,  ecc. 

*  Paul.  Diac,  ad  v.:  «  Vernce  appellantur  ex  ancilìis  civium  romanoruni  vere 
nati,  quod  tempus  anni  maxime  naturale  felurce  est  ».  Si  veda  anche  Festo,  ad  v. 
2  Si  veda  sez.  IV,  e.  2. 
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si'  conferma  con  le  due  lingue  che  dice  Omero  :  una  degli  dèi, 
altra  degli  uomini,  che  noi  qui  sopra  spiegammo  «  lingua  eroica  » 
e  «  lingua  volgare  »,  e  quindi  a  poco  lo  spiegheremo  vieppiù  (a). 

Ma  delle  lingue  volgari  egli  è  stato  ricevuto  con  troppo  di 
buona  fede  da  tutti  i  filologi  :  ch'elleno  significassero  a  placito; 
perch'esse,  per  queste  lor  origini  naturali,  debbon  aver  significato 
naturalmente  (b)  (lo  che  è  facile  osservare  nella  lingua  volgar  la- 
tina, la  qual  è  più  eroica  della  greca  volgare,  e  perciò  più  ro- 
busta quanto  quella  è  più  dilicata,  che  quasi  tutte  le  voci  ha 
formate  per  trasporti  di  nature  o  per  propietà  naturali  o  per 
effetti  sensibili),  e  generalmente  la  metafora  fa  il  maggior  corpo 
delle  lingue  appo  tutte  le  nazioni.  Ma  i  gramatici,  abbattutisi  in 
gran  numero  di  vocaboli  che  danno  idee  confuse  e  indistinte  di 
cose,  non  sappiendone  le  origini,  che  le  dovettero  dapprima  for- 
mare luminose  e  distinte,  per  dar  pace  alla  loro  ignoranza  sta- 
bilirono universalmente  la  massima:  che  le  voci  umane  articolate 
significano  a  placito,  e  vi  trassero  Aristotile  con  Galeno  ed  altri 
filosofi,  e  gli  armarono  contro  Platone  e  Giamblico,  come  abbiam 
detto  (e)  1. 

Ma  pur  rimane  la  grandissima  difficultà  :  —  Come  quanti  sono 
i  popoli  tante  sono  le  lingue  volgari  diverse  ?  —  La  qual  per  iscio- 


(a)  [CMA^*]  e  da  tal  vulgo  vennero  dette  le  «  lingue  volgari  ». 
[SN^]  E  ciò  sia  detto  intorno  alle  lettere.  Ma  delle  lingue,  ecc. 

(b)  Imperciocché  ogni  parola  volgare  dovette  incominciare  certa- 
mente da  alcuno  d' una  nazione,  il  quale,  con  atto  o  corpo  ch'avesse 
naturai  rapporto  all'  idea  eh'  esso  voleva  comunicare  ad  altrui,  e  come 
mutolo  dargliele  con  tal  atto  o  corpo  ad  intendere  che  cosa  egli  con 
tal  voce  volesse  dire,  e  si  avere  naturale  l'origine,  e  perciò  signifi- 
care naturalmente.  Lo  che  si  osserva  nella  lingua  latina,  ecc. 

(e)  11  perchè  noi  nella  Scienza  nuova  [CMA^]  prima  [8N^]  abbiamo 
dato  un'idea  d' un  etimologico  delle  voci  natie,  che  ne  dasse  l'origini 
naturali  e  quindi  le  vere  storie  delle  voci  articolate,  si  delle  loro 
propietà  come  de'  progressi  ne'  lor  trasporti  2,  del  quale  noi  qui  tut- 
tavia ci  serviamo.  —  Ma  pur,  ecc. 

»  Degn.  LVII. 

2  SX\  III,  e.  38:  cfr.  anche  DU,  170  e  CI  2,  e.  21,  §  7. 


292  LIBEO    SECONDO SEZIONE    SECONDA CAPITOLO    QUARTO 

gliere,  è  qui  da  stabilirsi  questa  gran  verità  :  che  come  certa- 
mente i  popoli  per  la  diversità  de'  climi  han  sortito  varie  di- 
verse nature,  onde  sono  usciti  tanti  costumi  diversi  ;  così  dalle 
loro  diverse  nature  e  costumi  sono  nate  altrettante  diverse  lingue: 
talché  per  la  medesima  diversità  delle  loro  nature,  siccome  hau 
guardato  le  stesse  utilità  o  necessità  della  vita  umana  con  aspetti 
diversi,  onde  sono  uscite  tante  per  lo  più  diverse  ed  alle  volte 
tra  lor  contrarie  costumanze  di  nazioni  ;  cosi  e  non  altrimente 
son  uscite  in  tante  lingue,  quant'  esse  sono,  diverse.  Lo  che  si 
conferma  ad  evidenza  co'  proverbi ,  che  sono  massime  di  vita 
umana,  le  stesse  in  sostanza,  spiegate  con  tanti  diversi  aspetti 
quante  sono  state  e  sono  le  nazioni,  come  nelle  Degnità  i  si  è  av- 
visato. Quindi  le  stesse  origini  eroiche,  conservate  in  accorcio 
dentro  i  parlari  volgari,  han  fatto  ciò  che  reca  tanta  maraviglia 
a'  critici  bibbici^:  ch'i  nomi  degli  stessi  re,  nella  storia  sagra 


1  Degn.  XXII. 

2  Con  così  generale  indicazione  non  è  possibile  rintracciare,  in  quel  mare  magnum 
che  è  la  letteratura  biblica  dei  tempi  del  V.,  l'autore  o  gli  autori  a  cui  voleva  spe- 
cialmente alludere;  se  pure  egli  aveva  in  mente  uno  o  più  scrittori  determinati,  o 
non  piuttosto  ripetesse  a  orecchio  qualcosa  sentita  dire  o  Ietta  chi  sa  dove.  Per 
orientarmi  nella  ricerca  ho  consultato  anzitutto  un  vecchio  libro  d' uso  assai  co- 
mune al  tempo  del  V.  :  VApparatus  biblicus  site  manuductio  ad  sacram  scripturam 
tum  clarius,  tum  facilius  intelligendarn,  auctore  R.  P.  Bernardo  Lamt  Congr.  Orat. 
Presbytero,  Nova  editio  aucta  et  locupletata  (Lugduni,  Apud  Ioannem  Certe,  M.DC. 
XCVI)  ;  nel  quale  (p.  274)  non  si  dice  altro  circa  i  nomi  biblici  se  non  che  «  Con- 
suetum  erat  ludoeis  nomina  sua  m.utare,  quando  commorarentur  inter  etnico»,  ut 
non  agnosceretur  eorum  origo.  Sic  --  Thabita  »  erat  ludceis  grcecisantibus  «  Dor- 
cat  »,  id  est  «  capra  * ,  et  ^  Thomas  :  Hebrceis  erat  qui  Gracis  «  Didymus  ».  Et 
forte  «  Silos  »  ludoeis  erat  Romatiis  '■  Tertius  £ .  Nimirum  utebantur  grcecis  nominibus 
quce  essent  eiutdem  significalionis  ac  nomina  sua  hebrcea.  Ergo  multi  inter  illos 
grcecis  nominibus  appellati  sunt,  ut  Aristobulus,  Andreas,  Philippu^.  Nomina  sua 
sic  etiam  mutabant  ut  romana  viderentur  :  ut  qui  -  Mardochceus^-  ab  Hebrceis  dice- 
retur,  inter  Rontanos  Marcus-';  nuncuparetitr;  qui  Saulus-,  •  Paulus  ^;  qui  «  Si- 
meon  »,  «  Simon  »;  qui  '  lesus  »,  lason  ^.  —  Ho  tentato  in  sc'guito  una  ricerca  in 
quattro  o  cinque  Bibbie  cementate,  ma  con  esito  completamente  negativo.— Finalmente 
ho  creduto  che  solo  criterio  per  compiere  un'  indagine  in  qualche  modo  razionale 
fosse  quello  di  limitarla  agli  scrittori  biblici,  o  in  generale  orientalisti,  dei  quali  il 
V.  avesse  diretta  conoscenza.  Tali  p.  e.  (come  il  lettore  può  scorgere  dalle  pp.  95-6, 
note)  il  Selden,  il  Bochart,  il  Buxtorf,  l'Hottinger,  il  Marsham,  il  Cuneo.  Il  risultato 
di  quest'altra  ricerca  è  stato  presso  che  negativo  :  lo  espongo  a  ogni  modo  quale  esso  è, 
pregando  il  lettore  specialmente  competente  in  siffatta  materia  di  fornirmi  quei  lumi, 
che  mi  permettano  di  dare  più  precise  notizie  in  una  seconda  edizione.— Nulla  dunque 
hanno  11  Selden  e  il  Cuneo;  nulla  il  Bdxtorf  non  solo  nell'op.  giàcit.,  ma  anche 
nelle  altre  che  mi  son  potuto  procurare  ;  e  nulla  parimente  il  Bochart,  tranne  che, 
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detti  d'uua  maniera,  si  leggono  d' un'altra  nella  profana  ;  perchè 
r  una  per  avventura  gli  nomini  per  lo  riguardo  dell'  aspetto, 
della  potenza;  l'altra,  per  quello  de'  costumi,  deli'  imprese  o  altro 
che  fusse  stato  :  come  tuttavia  osserviamo  le  città  d'  Ungheria 
altriraente  appellarsi  dagli  Ungheri,  altrimente  da'  Greci,  altri- 
mente  da'  Tedeschi,  altrimente  da'  Turchi  i.  E  la  lingua  tedesca, 
ch'è  lingua  eroica  vivente,  ella  trasforma  quasi  tutti  i  nomi  delle 
lingue  straniere  nelle  sue  propie  natie;  lo  che  dobbiam  conget- 
turare aver  fatto  i  Latini  e  i  Greci,  ove  ragionano  di  tante  cose 
barbare  con  bell'aria  greca  e  latina  :  la  qual  dee  essere  la  ca- 
gione dell'oscurezza  che  s' incontra  nell'  antica  geografia  e  nella 
storia  naturale  de'  fossili ,  delle  piante  e  degli  animali.  Perciò 
da  noi,  in  quest'opera  la  prima  volta   stampata  2,   si  è  meditata 


stiracchiando  un  po',  non  si  voglia  trovare  un  appiglio  a  ciò  clie  dice  il  V.  in  un  passo 
del  Phaleg  et  Chanaan  (in  Opera,  ed.  cit,  I,  coli.  12-3),  nel  quale,  dopo  essersi  identi- 
ficati Chanaan  e  Mercurio,  Nemrod  e  Bacco,  Magog  e  Prometeo, si  soggiunge:  «.  Hcec 
primceve  illius  antiquitatis  rudero  penitius  scrutari  iam  non  vacat.  Nec  est  quod 
quis  sperei  cwtera  omnia  pari  successu  posse  erui.  Nam  ut  taceani  gentium  con- 
ditores  plerosque  grttcis  fuisse  prorsus  ignotos,  multos  eorum  ipse  Moses  non  ap- 
pellat  vero  nomine,  sed  nomine  illius  gentis  vel  regionis  cuius  sunt  conditores. 
Exempli  gratia,  quotiescutnque  pluralis  est  terminatio,  ut  in  filiis  lavan,  Citthim 
et  Modanim,  item  in  Mitsraimi  filiis  et  Chunaanis,  excepto  Sidone  et  Heth;  hcec 
populorum  esse  nomina  nemo  non  videt ,  non  singularium  hominum.  Qucedam 
rur»us  non  tam  hominum  quani  locorum  sunt  nomina  >  ecc.  ecc. —  Con  maggior 
fondamento  si  potrebbe  allegare  I'Hottingeb;  il  quale,  non  già  nel  Thesaurus  cit. 
a  p.  95,  ma  nella  Historia  orientalis  ecc.  ;Tiguri,Typ.  loh.  lacobi  Bodmeri,  MDCLI), 
p.  75,  nota  che  «  Saul  >;,  cosi  detto  dalle  sacre  carte  '■  staturce  proceritate...  singulari», 
è  invece  nel  Corano  chiamato  «  Taluth  ».  Esemplificazione  più  larga  offre  il  Marsham, 
op.  cit.,  in  cui  si  nota,  senza  per  altro  alcuna  «  maraviglia  !>  (p.  26,  e  cfr.  p.  371),  che 
«  Sesostri  »  è  chiamato  cosi  da  Erodoto,  e  invece  ;  Sesac  >  dalle  sacre  carte  (I  Meg., 
XIV,  26);—  (p.  510;  che  Salmanasar  »,  giusta  II  Reg.,  XVII,  6,  è  chiamato  «Enem-as- 
serv  nel  libro  di  Tobia;  — (p.  571)  che  il  «  Nabuchodonosor -;  della  storia  sacra  è  il 
;  Nobopolassar  ;  della  profana;  — (p.  585)  che  «  Nabocolassar  v  ha  questa,  laddove 
«  Nabuchodonosor  Magno  ■>  oppure  ;  secondo»,  quella;  — (pp.  596-7)  che  il  "  Baldas- 
sarre »  di  Daniele  non  è  altro  che  ;  Ilvarodam  »  della  storia  profana,  il  quale  da  Ge- 
remia è  anche  detto  «  Evilmerodach  *  ;  — (p.  609)  e  che  infine  il  re  Assuero  del  libro 
d'Ester  è  il  «  Ciassarre  »  medo-persiano  della  storia  profana. 

*  Osservazione  relativamente  esatta.  .\lba  reale,  p.  e.,  è  chiamata  '  Székes-Fejévar  » 
dagli  Ungheresi,  «  Stuhl-Weissemburg  *  dai  Tedeschi  e  «  Stolm-Biagrod  »  dai  Tur(jJii; 
Strigonia  in  ungherese  è  -i  Esztergam  »  e  in  tedesco  «  Gran  »;  Presburgo  in  unghe- 
rese è  '  Pozsouy  '>;  e  via  discorrendo.  Cfr.  il  vecchio  ma  sempre  utile  Dictionnaire 
géographique  del  La  Martinière,  nonché  .1.  J.  Egli,  Nomina  geographica  (Leipzig, 
1893),  ad  nom. 

8  SN^,  ni,  41  e  cfr.  CI\  21, 
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un'  Idea  d' un  dizionario  mentale  da  dare  le  significazioni  a  tutte 
le  lingue  articolate  diverse^  riducendole  tutte  a  certe  unità  d' idee 
in  sostanza ,  che ,  con  varie  modificazioni  guardate  da'  popoli, 
hanno  da  quelli  avuto  vari  diversi  vocaboli  ;  del  quale  tuttavia 
facciamo  uso  nel  ragionar  questa  Scienza.  E  ne  diemmo  un  pie- 
nissimo saggio  nel  capo  quarto  i,  dove  facemmo  vedere  i  padri  di 
famiglia,  per  quindeci  aspetti  diversi  osservati  nello  stato  delle 
famiglie  e  delle  prime  repubbliche ,  nel  tempo  che  si  dovettero 
formare  le  lingue  (del  qual  tempo  sono  gravissimi  gli  argomenti 
d'intorno  alle  cose,  i  quali  si  prendono  dalle  natie  significazioni 
delle  parole,  come  se  n'è  proposta  una  Degnità  2)^  essere  stati  ap- 
pellati con  altrettanti  diversi  vocaboli  da  quindeci  nazioni  an- 
tiche e  moderne;  il  qual  luogo  è  uno  degli  tre  per  gli  quali  non 
ci  pentiamo  di  quel  libro  stampato.  Il  qual  Dizionario  ragiona 
per  altra  via  l'argomento  che  tratta  Tommaso  Hayme  nella  dis- 
sertazione De  linguarum  cognatione  e  nell'altre  De  linguis  in  ge- 
nere et  variariim  linguarum  harmonia  ^.  Da  tutto  lo  che  si  rac- 
coglie questo  corollario:  che  quanto  le  lingue  sono  più  ricche  di 
tali  parlari  eroici  accorciati  tanto  sono  più  belle,  e  per  ciò  più 
belle  perchè  son  più  evidenti ,  e  perchè  più  evidenti  sono  più 
veraci  e  più  fide;  e  al  contrario  quanto  sono  più  affollate  di  voci 
di  tali  nascoste  origini  sono  meno  dilettevoli ,  perchè  oscure  e 
confuse,  e  perciò  più  soggette  ad  inganni  ed  errori  :  lo  che  de- 
v'essere delle  lingue  formate  col  mescolamento  di  molte  barbare, 
delle  quali  non  ci  è  venuta  la  storia  delle  loro  origini  e  de'  loro 
trasporti. 

Ora,  per  entrare  nella  difficilissima  guisa  della  formazione  di 
tutte  e  tre  queste  spezie  e  di  lingue  e  di  lettere,  è  da  stabilirsi 


1  Sic,  ma  il  luogo  esatto  è,  come  s'è  detto,  III,  41.  Si  veda  d'altronde  Introduzione, 
§  IV. 

2  Degn.  LXV. 

3  Tommaso  Hayne  (non  Hayme),  n.  a  Thrussington  nel  1582,  m.  nel  1G45,  autore, 
tra  l'altro,  non  già  di  due  dissertazioni,  come  parrebbe  dalla  citazione  vichiana,  ma 
di  un'unica  dissertazione;  Linguarum  cognatio.  seu  de  linguis  in  genere  et  de  va- 
riarum  linguarum  harmonia,  dissertatio  (Londra,  1639).  Non  sono,  per  altro,  riuscito 
a  vederla,  e  cito  di  sul  IHctionary  of  national  biography  by  Leslie  Stephen  and 
Sidney  Lee,  IX  (London,  1908),  p.  299  sg. 


ORIGINI    DELLE    LINGUE    E    DELLE    LETTERE  295 

questo  principio  :  che  come  dallo  stesso  tempo  cominciarono  gli 
dèi,  gli  eroi  e  gli  uomini  (perch'eran  pur  uomini  quelli  che  fan- 
tasticaron  gli  dèi  e  credevano  la  loro  natura  eroica  mescolata  di 
quella  degli  dèi  e  di  quella  degli  uomini),  cosi  nello  stesso  tempo 
cominciarono  tali  tre  lingue  (intendendo  sempre  andar  loro  del 
pari  le  lettere);  però  con  queste  tre  grandissime  differenze:  che 
la  lingua  degli  dèi  fu  quasi  tutta  muta,  pochissima  articolata  (a);  la 
lingua  degli  eroi,  mescolata  egualmente  e  di  articolata  e  di  muta, 
e  'n  conseguenza  di  parlari  volgari  e  di  caratteri  eroici,  co'  quali 
scrivevano  gli  eroi,  che  «  aT^^ia-ca  »  dice  Omero  i  ;  la  lingua  degli 
uomini,  quasi  tutta  articolata  e  pochissima  muta,  perocché  non 
vi  ha  lingua  volgare  cotanto  copiosa  ove  non  sieno  più  le  cose 
che  le  sue  voci.  Quindi  fu  necessario  che  la  lingua  eroica  nel 
suo  principio  fusse  sommamente  scomposta  ;  ch'è  un  gran  fonte 
dell'oscurità  delle  favole.  Di  che  sia  esemplo  insigne  quella  di 
Cadmo:  egli  uccide  la  gran  serpe,  ne  semina  i  denti,  da'  solchi 
nascono  uomini  armati,  gitta  una  gran  pietra  tra  loro,  questi  a 
morte  combattono,  e  finalmente  esso  Cadmo  si  cangia  in  serpe. 
Cotanto  fu  ingegnoso  quel  Cadmo,  il  qual  portò  le  lettere  a'  Greci, 
di  cui  fu  trammandata  questa  favola,  che,  come  la  spiegheremo 
appresso  2,  contiene  più  centinaia  d'anni  di  storia  poetica  ! 

In  séguito  del  già  detto  ,  nello  stesso  tempo  che  si  formò  il 
carattere  divino  di  Giove,  che  fu  il  primo  di  tutt'i  pensieri  umani 
della  gentilità,  incominciò  parimente  a  formarsi  la  lingua  arti- 
colata con  l'onomatopea,  con  la  quale  tuttavia  osserviamo  spie- 
garsi felicemente  i  fanciulli.  Ed  esso  Giove  fu  da'  Latini ,  dal 
fragor  del  tuono,  detto  dapprima  «  lous  »  ;  dal  fischio  del  ful- 
mine, da'  Greci  fu  detto  «  Zeóg  »;  dal  suono  che  dà  il  fuoco  ove 
brucia,  dagli  orientali  dovett'  essere  detto  «  Tir  »,  onde  venne 
«  TJrim  »  ,  la  potenza  del  fuoco  ;  dalla  quale  stessa  origine  do- 
vett'a'  Greci  venir  detto  «  oùpavóg  »    «  il  cielo  »,  ed  a'  Latini  il 


ia)  onde   dovett'essere  in  grandissima   parte  per   caratteri  divini 
mentali  ;  la  lingua  degli  eroi,  ecc. 

»  Si  veda  p.  278. 

'-  Si  vedauo  più  oltre  i  Repiloganienti  della  storia  poetica,  %  1. 
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verbo  «  uro  '>,  «  bruciare  »;  a'  quali,  dallo  stesso  fischio  del  ful- 
mine, dovette  venire  «  cel  »,  uno  de'  monosillabi  d'Ausonio  i,  ma 
con  pronunziarlo  con  la  «  g  »  degli  Spagnuoli,  perchè  costi  l'ar- 
gutezza del  medesimo  Ausonio,  ove  di  Venere  cosi  bisquitta: 

Nata  salo,  suscepta  solo,  patre  edita  cce'o  2. 

Dentro  le  quali  origini  è  da  avvertirsi  che,  con  la  stessa  su- 
blimità dell'invenzione  della  favola  di  Giove,  qual  abbiamo  sopra 
osservato,  incomincia  egualmente  sublime  la  locuzion  poetica 
con  l'onomatopea  ;  la  quale  certamente  Dionigi  Longino  3  pone 
tra'  fonti  del  sublime,  e  l'awertisce,  appo  Omero,  nel  suono  che 
diede  l'occhio  di  Polifemo.  quando  vi  si  ficcò  la  trave  infuocata 
da  Ulisse,  che  fece  «  oT  »  *•  Seguitarono  a  formarsi  le  voci  u- 
mane  con  l'interiezioni,  che  sono  voci  articolate  all'empito  di  pas- 
sioni violenti,  che  'n  tutte  le  lingue  son  monosillabe.  Onde  non 
è  fuori  del  verisimile  che,  da'  primi  fulmini  incominciata  a  de- 
starsi negli  uomini  la  maraviglia,  nascesse  la  prima  interiezione 
da  quella  di  Giove,  formata  con  la  voce  «  pa!  »,  e  che  poi  restò 
raddoppiata  «  pape!  »,  interiezione  di  maraviglia,  onde  poi  nacque 
a  Giove  il  titolo  di  «  padre  degli  uomini  e  degli  dèi  »  e,  quindi 
appresso,  che  tutti  gli  dèi  se  ne  dicessero  padri,  e  madri  tutte 
le  dèe;  di  che  restaron  a'  Latini  le  voci  «  lupiter  »,  «  Diespiter  », 
«  Marspiter  »,  «  Inno  genitrix  ».  La  quale  certamente  le  favole 
narranci  essere  stata  sterile  ;  e  osservammo ,  sopra .  tanti  altri 
dèi  e  dèe  nel  cielo  non  contrarre  tra  essolor  matrimonio  (perchè 
Venere  fu  detta  «  concubina  »,  non  già  «  moglie  »  di  Marte),  e 
nulla  di  meno  tutti  appellavansi  «  padri  »  (a)  fdi  che  vi  hanno  al- 


(a)  [CMA^]  come  Giove  il  professa  nel  consiglio  celeste  appresso 
Lucilio  [seguono  i  versi  riprodotti  a  p.  167  n.  2],  perocché  tutti  gli  dèi 
si  dissero  padri,  ecc. 

1  Technopcegnion  [Edyll.  XII].  14  (Grammaticomastix) ,  v.  17,  ediz.  Peiper, 
p.  168:  <  ZTnde  Rudinus  ait  1  divum  domus  altisonuni   e  mi?  ». 

2  Epigr.,  .")2  [33],  ed.  cit.,  p.  .831  :  «  Oria  salo  »,  ecc. 

-  Nella  aez.  Vili,  Longino  pone  cinque  fonti  del  sublime  :  1)  «  felix  sentenfiarum 
copia  *,  2}  «  vehetnens  affectua  '>,  3)  ■j  figurarum  concinna  varietas  s  4  «  elocutio  • 
5)  <  magnifica  compositio  /■  :  senza  nominare  l'onomatopea,  e  tanto  meno  addui-iv  l'e- 
sempio omerico  cit.  dal  V. 

*  Od.,  I,  394 
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culli  versi  di  Lucilio,  riferiti  nelle  Note  al  Diritto  universale).  E  si 
dissero  «  padi'i  »,  nel  senso  nel  quale  «  patrare  »  dovette  significare 
dapprima  «  il  fare  »,  eh'  è  propio  di  Dio;  come  vi  conviene  anco 
la  lingua  santa ,  eh'  in  narrando  la  criazione  dei  mondo  dice 
ohe  nel  settimo  giorno  Iddio  riposò  «  ab  opere  quod  patrarat  »  i. 
Quindi  dev'essere  stato  detto  «  impetrare  »  (che  si  disse  quasi 
«  impatrare  »),  che  nella  scienza  augurale  si  diceva  «  impetrire  », 
ch'era  «  riportar  il  buon  augurio  »,  della  cui  origine  dicono  tante 
inezie  i  latini  gramatici  2  ;  lo  che  pruova  che  la  prima  interpetra- 
zione  fu  delle  leggi  divine  ordinate  con  gli  auspicii,  così  detta 
quasi  «  interpatratio  ». 

Or  si  fatto  divino  titolo,  per  la  naturai  ambizione  dell'  umana 
superbia,  avendosi  arrogato  gli  uomini  potenti  nello  stato  delle 


1  f  ....  ab  universo  opere  >,  ecc.  (Gen.  II,  2). 

2  Con  r  espressione  «  latini  gramatici  »  il  V.  vuol  indicare  qui  «  scrittori  che  si 
sono  occupati  della  lingua  latina»,  alludendo  senza  dubbio  a  Paolo  Manuzio,  Giu- 
seppe Scaligero  e  Francesco  Hotman.  Dei  quali  il  primo,  a  proposito  di  un  passo  di 
Cicerone  (Z)e  iii«iw.  1, 16:  «Nam,utnunc  exHs...,  sic  tum  avibus  magiioe  ras  impe- 
triri  solebant'-.  cfr.  anche  II,  15,  nonché  Flavt. ,  Asin.,  I,  2,  11:  i^  Impetritum, 
inauguratum  'si:  quoveis  admittunt  aveis  i>),  dice:  «  Est...  <  impetrivi  ■;•  vetus  augurale 
verbum...  Restituendus  est  etiatn  locus  ille  apud  Valerium,  lib.  I,  e.  l.  :  «  Prisco  etiam 
instituto  rebus  divinis  opera  daiur,  cum  aliquid  comtnendandum  est.  precatione: 
cum  exposcendum  voto:  cum  inquirendum  vel  sortibus,  impetrito  ■' ,  non,  ut  vulgo 
legiiur.  '  impertito  > .  Quod  autem  hoc  ipso  in  libro  legitur  'f-impetrandis  consulen- 
disqtie  rebus  i,  malim  legere  '■  impetriendis  >  quam  «  impetrandis-^.  Diversa  enitn 
sunt  «  impetrire  »  et  ?  impetrare  ».■  non  eìiim  Festus,  sed  opinar  Paullus  \Diaconus] 
illud  scripsit  :  «  Impetritum,  impetratum  ■>  (cfr.  M.  T.  Ciceeonis  Libri  de  divina- 
tione  et  de  fato,  Recensuit  et  suis  animadversionibus  illustravit  ac  emeiidavit  Ioan- 
NES  Davisius,  Accedunt  integrce  notte  Paolli  Manocii,  Petri  Victorii,  ecc.,  Editio 
secunda,  Oantabrigise,  1730,  p.  33,  nota  1).  — Lo  Scaligero  nel  suo  commento  a  Festo 
(cfr.  Sexti  Pomp.  Frsti  et  Mar.  Verrii  Flacci/Jc  verborum  significatione  lib.  XX 
itotis  et  eineìidationibus  illustravit  Andreas  Dacerius....  Accedunt  in  hac  nova  edi- 
tione  notce  integrce  Iosephi  Scaligeri,  Fulvii  Ursini  et  .4ntonii  Augustini, 
Amstelodami,  Sumptibus  Huguetanorum,  MDCC ,  p.  181,  n.  1,  firmat.i  per  l'appunto 
".  los.  Scaliger.  >),  dice:  «  Im  petritum  —  Glossarium  :  impetratum,  Gusix. 
Non  piane  explicavit;  sed  si  dixisset  xaXXiépVjatj.  In  sacrificiis  quod  «  litare  » 
est,  id  in  auspiciis  «  impetrire  ».  Nihil  aliud  est  quam  <  impetrare  ».  Sic  dicebant 
t  artituni  "  prò  -.artuto-,  «  dolitum  ■■  prò  «  dotato-.  —  E  finalmente  1' Hotman,  Ob- 
servation.  et  emendation.,  lib.  IV,  cap.  3  (cfr.  anche  lib.  VI,  cap.  11),  in  Opera,  ed. 
cil.,  P,  coli.  106-7  :  •  Duo  doctissimi  viri  [cioè  il  Manuzio  e  lo  Scaligero]  aniilkid- 
verteruìtt  et  annotarunt  in  Cic,  ecc  ,  '  impetriri  •■>  legendum  esse  prò  •  impetrari  »; 
esseque  hoc  vetus  et  augurale  verbum. .  Sed  nemo  quod  sciam  explicat  proprie  quid 
sibi  hoc  vetus  verbum.  velit.  Ego  ex  loco  Ammiani  Marcellini...  coniecturum  copio 
■'■  impetrire  ■■>  aves  dici,  cum  pedihus  terrarn  attingunt  -., 
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famiglie,  essi  si  appellarono  «  padri  »  (lo  che  forse  diede  mo- 
tivo alla  volgar  tradizione  (a)  eh'  i  primi  uomini  potenti  della  terra 
si  fecero  adorare  per  dèi)  (b)  ;  ma  per  la  pietà  dovuta  ai  numi, 
quelli  i  numi  dissero  «  dèi  »,  e  appresso  anco,  presosi  gli  uomini 
potenti  delle  prime  città  il  nome  di  «  dèi  »,  per  la  stessa  pietà,  i 
numi  dissero  «  dèi  immortali  »,  a  differenza  dei  «  dèi  mortali  » 
ch'eran  tali  uomini.  Ma  in  ciò  si  può  avvertire  la  goffaggine  di 
tal  giganti,  qual  i  viaggiatori  narrano  de  los  Patacones.  Della 
quale  vi  ha  un  bel  vestigio  in  latinità,  lasciatoci  nell'antiche  voci 
«  pipulum  »  e  «  pipare  »  nel  significato  di  «  querela  »  e  di  «  que- 
relarsi »,  che  dovette  venire  dall'  interiezione  di  lamento  «  pi, 
pi  »  ;  nel  qual  sentimento  vogliono  che  «  pipulum  »  appresso 
Plauto  1  sia  lo  stesso  che  «  ohvagulatio  »  delle  XII  Tavole  2,  la  qual 
voce  deve  venir  da  «  vagire  »,  ch'è  propio  il  piagnere  de'  fan- 
ciulli (e).  Talché  è  necessario  dall'  inteinezione  di  spavento  esser 
nata  a'  Greci  la  voce  «  naidv  »,  incominciata  da  «  ^tai  »;  di  che  vi 
ha  appo  essi  un'aurea  tradizione  antichissima  :  eh' i  Greci,  spaven- 
tati dal  gran  serpente  detto  Pitone,  invocarono  in  loro  soccorso 
Apollo  con  quelle  voci:  «  tw  nativ  »^  che  prima  tre  volte  batterono 
tarde,  essendo  illanguiditi  dallo  spavento,  e  poi,  per  lo  giubilo 
perch'avevalo  Apollo  ucciso,  gli  acclamarono,  altrettante  volte  bat- 
tendole preste,  col  dividere  1'  «  w  »  in  due  <s.  0  0  »  e  '1  dittongo 
«  ai  »  in  due  sillabe  3.  Onde  nacque  naturalmente  il  verso  eroico 


(a)  [CitfA^]  della  quale  parlocci  sopra  Lattanzio  nelle  Degnità,  eh'  i 
primi  uomini,  ecc. 

[h)  \CMA^]  ì  numi  si  presero  i  titoli  di  «  dèi  »  e  «  dèe  »,  che  lor 
appresso  restarono.  Ma  in  ciò,  ecc. 

(e)  [CMA^  perchè  nelle  Degnità  dicemmo  i  primi  autori  delle  na- 
zioni esser  stati  i  fanciulli  del  mondo.  Talché,  ecc. 

^  Aulul.,  vv.  398-9,  in  cui  Congrio  dice:  «/ia  ?ne  bene  amet  laverna,  te  iam,  nisi 
reddi  |  Mihi  vasa  iubes,  pi  pula  heic  disferani  ante  cedeis  ». 

2  Fest.,  ad  V.:  ^Vagulatio  in  L.  XII  significat  guastionem  cum  convicio:  t  Cui 
testimoniuìn  defuerit,  is  tertiis  diebus  ob  portum  obvaguìatum  ito  ». 

3  Giova  riferire  il  pa.sso  esatto  di  Ateneo,  XV,  62,  p.  701,  a  cui  evidentemente  il 

V.  si  riferisce,  ma  non  senza  mutarne  il  contenuto:   «  KXéap)(Og    6  SoXeùg 

Èv    Tù>    npoxépoì    Eetiì    IIapoi|j.i.(tìv  —  Ty)v    A7ji:(b  —  cpy;aiv  —  ix    XaX, 
x'.5og  zfiz  Eùpoiag  'avaxoiit^ouaav  eìg  AsXcpoùg  'AmóXXiova  xai'Apxsiiiv- 
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prima  spondaico,  e  poi  divenne  dattilico  ;  e  ne  restò  quella  eterna 
propietà:  ch'egli  in  tutte  l'altre  sedi  cede  il  luogo  al  dattilo,  fuorché 
nell'ultima.  E  naturalmente  nacque  il  canto,  misurato  dal  verso 
eroico,  agl'impeti  di  passioni  violentissime;  siccome  tuttavia  os- 
serviamo nelle  grandi  passioni  gli  uomini  dar  nel  canto  (a)  e,  sopra 
tutti,  i  soinmamente  afflitti  ed  allegri,  come  si  è  detto  nelle  De- 
gnità  1.  Lo  che  qui  detto,  quindi  a  poco  recherà  molto  uso,  ove  ra- 
gioneremo dell'origini  del  canto  e  de'  versi. 

S' innoltrarono  a  formar  i  pronomi  ;  imperocché  l' interiezioni 
sfogano  le  passioni  propie,  lo  che  si  fa  anco  da  soli,  ma  i  pro- 


(«)  e  nacque  con  voci  monosillabe,  siccome  sono  monosillabe  nella 
musica  le  sei  note  del  canto  ^  ;  lo  che  qui  detto,  ecc. 

yevéoGai  Tiapà  tò  xoù  xXvjGévtog  IIóGctìvog  oTiYjXaiov.  xaì  cpspo(isvou 
xoD  nù9(ovog  'eu'aùxoDg,  -^i  ArjxQ)  xwv  TiaiSwv  xòv  Ixepov  sv  xatg 
ày^aXaig  èyooaa,  Ttpoapàaa  xà  XLBm  xtp  vùv  sxi  y.£t|jisv(;j  òkò  xw  tzoòì 
zfjz  •xaXx'^g  sìpyaojjiévyjg  Arjxoùg,  o  XTjg  xóxs  Tipagewg  iJit|xvj|ia  fB^ó\iB- 
vov  àvàxetxai  Ttapà  xyjv  iiXdxoi.wow  sv  AsX^olg,  sìtcsv  :  «  l's  irai!  »  xo^sìv 
Ss  xóga  {isxà  )(s"tp*S  syovxa  xòv  'AuóXXcavx.  to'jxo  S'  soxiv,  d)g  av 
siTioi  xtg:  «  acpts  Tiac  »  xat  «  PocXs  ncù  ».  5ió7rsp,  dcnò  xoóxou  Xs)(6^va( 
(paai  xo:  «  is  Tzai  »  xaì  «  l's  Tiaicóv  ».  Indi,  dopo  essersi  notato  che  alcuni  di- 
cono «  ÌY)  iratwv  »,  invece  di  «  ìs  Tcaì  »,  e  che  è  manifestamente  inventato  quel 
che  dice  l'Eraclide  Pontico:  «  èrcì  oTrovSalg  loòzo  nptóxov  eig  xpìg  sluslv 
xòv  6sòv  oOxcog  «  Iri  Tiaiàv,  Irj  uaitòv  »,  si  soggiunge-  «  sx  xaóxvjg  y*? 
x^5  ttCoxswj  xò  xpifisxpov  xaXou|j,svov  àvaxóQvjat  xcp  Gsqi,  cpcJjxoov  «  xoù 
Gsoù  xoOG'  Ixaxspov  slvat  xtòv  [xéxpwv  •  Sxi  [xaxpwv  p,èv  xcóv  Tipòjxcov 
8Ó0  aóXXapwv  Xsyojjisvo!)  «  "iyj  Tiiaiàv  »,  ripcpov  ytvsxai  Spaxécog  Sé  Xs-/- 
Gstacóv,  ìajjipsiov  Sia  5è  xoùxo  S'^Xov,  5xi  xai  xòv  iaijipov  àvaGsxsov 
aòxcp.  ppa-)(Siù)v  yoùv  yi'^'oiJ'SVttìv,  sì  Suo  xàg  àTiaoàiv  xsXsuxaiag  auXXa- 
Pàg  EÌg  [laxpàv  TTOti^asi  xig,  ó  'In7i:(i)vaxxos  "iappog  saxai».  Ofr.  d'altronde 
Callimach.,  Hymnus  in  Apollinem,  tv.  21  e  97  sgg.  (che  ha  la  forma  «  ìvj  Ttai^ov  »)j 
Claudia^.,  Prcef.  in  Rufinum  v.  11  («  Omnis  »  /o  Pcean  regio  sonet  »)  ecc.  —  Si 
vedano  ancora  le  Poesie  varie  del  V.,  ediz.  Croce,  p.  317  n. 

1  Degn.  LIX. 

2  È  chiaro  che  parlando  di  sei,  anziché  di  sette  note  musicali ,  il  V.  volesse  rife- 
rirsi ancora  alla  vecchia  gamma  hexacordale  di  Guido  d' Arezzo  {«■  ut  [do],  re,*ini, 
fa,  sol,  la»),  nella  quale  il  settimo  grado  (la  nota  «  sensibile»), essendo  ritenuto  (che 
non  è)  di  suono  variabile,  non  aveva  alcun  nome,  ma  era  indicata  con  la  lettera 
«  B  ».  Senonchè  fin  dal  sec.  XVII,  sembra  per  opera  di  Francesco  Lemaire,  era  di- 
ventato d'uso  comune  chiamare  la  sensibile  col  nome  attuale  di  «  si  ». 
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nomi  servono  per  comunicare  le  nostre  idee  con  altrui  d'intorno 
a  quelle  cose  che  co'  nomi  propi  o  noi  non  sappiamo  appellare 
0  altri  non  sappia  intendere.  E  i  pronomi ,  pur  quasi  tutti  ,  in 
tutte  le  lingue  la  maggior  parte  son  monosillabi  ;  il  primo  de' 
quali,  0  almeno  tra'  primi,  dovett' esser  quello  di  che  n'è  rimasto 
quel  luogo  d'oro  d'  Ennio  i  : 

Aspice  hoc  sublime  cadens,  qiiem  omnes  mvocanl  lovem, 

ov'è  detto  «  hoc  »,  invece  di  «  coelwm  »,  e  ne  restò  in  volgar  la- 
tino : 

Luciscit  hoc  iam 2, 

invece  di  «  albescit  codimi  ».  E  gli  articoli  dalla  lor  nascita  hanno 
questa  eterna  propietà  :  d'  andare  innanzi  a'  nomi  a'  quali  son 
attaccati. 

Dopo  si  formarono  le  particelle,  delle  quali  sono  gran  parte  le 
preposizioni,  che  pure  quasi  in  tutte  le  lingue  son  monosillabe; 
che  conservano  col  nome  questa  eterna  propietà  :  di  andar  in- 
nanzi a'  nomi  che  le  domandano  e  a'  verbi  co'  quali  vanno  a 
comporsi. 

Tratto  tratto  s'andarono  formando  i  nomi;  de'  quali  n.e\V Ori- 
gini delhi  lingua  latina,  ritruovate  (a)  in  quest'opera  la  prima  volta 
stampata  3,  si  novera  una  gran  quantità  nati  dentro  del  Lazio  (dalla 
vita  d'essi  Latini  selvaggia,  per  la  contadinesca,  infin  alla  prima 

(a)  nella  Scienza  nuova  [CMA^]  prima,  [SN^]  tutt'altre  da  quelle 
che  ne  pensarono  nelle  Cagioni  Giulio  Cesare  Scaligero  *  e  Francesco 
Sanzio  ^,  abbiamo  dimostro  più  centinaia  nati,  ecc. 

1  In  Cic,  De  nat.  deor.,  II,  2  e  25;  III,  4  e  16. 

2  Plaut.,  Amphitr.,  v.  387.  Cfr.  anche  Mil.  glor.,  v.  218  («  lucet  hoc*). 

3  ó'.Vi,  III,  36. 

■•  luLii  C.KSARis  Scaligeri  IJe  causis  liiiguie  latince  libri  tredeciin  (Lugduui, 
Ap.  Seb.  Gr.vphiUlu,  1540). 

'  Francisc  I  Sanctii  [SauchezI  Minerva,  sice  de  causis  latince  lingua:  com- 
inentarius,  Cui  accedunt  animadversiones  et  notu:  Gasperis  SciOPPii  (Amstelod., 
Ap.  Indocum  Pluyiner,  bibliop.,  propter  Aquain,  sub  slgno  Senecae,  MDCLXIV). 
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civile)  formati  tutti  monosillabi,  che  non  han  nulla  d'origini  fore- 
stiere, nemmeno  greche,  a  riserba  di  quattro  voci  :  «  PoOg,  aùg,  [lOc, 
ofi^  »,  ch'a'  Latini  significa  «  siepe  »  e  a'  Greci  «  serpe  ».  Il  quale 
luogo  è  l'altro  degli  tre  che  stimiamo  esser  compiuti  in  quel  libro, 
perch'egli  può  dar  l'esemplo  a'  dotti  dell'altre  lingue  di  doverne 
indagare  l'origini  con  grandissimo  frutto  della  repubblica  lette- 
raria ;  come  certamente  la  lingua  tedesca,  ch'è  lingua  madre  (pe- 
rocché non  vi  entrarono  mai  a  comandare  nazioni  straniere),  ha 
monosillabe  tutte  le  sue  radici.  Ed  esser  nati  i  nomi  prima  de' 
verbi  ci  è  approvato  da  questa  eterna  propietà  :  che  non  regge 
orazione  se  non  comincia  da  nome  ch'espresso  o  taciuto  la  regga. 
Finalmente  gli  autori  delle  lingue  si  formarono  i  verbi,  come 
osserviamo  i  fanciulli  spiegar  nomi,  particelle,  e  tacer  i  verbi. 
Perchè  i  nomi  destano  idee  che  lasciano  fermi  vestigi;  le  par- 
ticelle, che  significano  esse  modificazioni,  fanno  il  medesimo;  ma 
i  verbi  significano  moti,  i  quali  portano  l'innanzi  e  '1  dopo,  che 
sono  misurati  dall'  indivisibile  del  presente,  difficilissimo  ad  in- 
tendersi (a)  dagli  stessi  filosofi.  Ed  è  un'osservazione  fisica  che  di 
molto  appruova  ciò  che  diciamo,  che  tra  noi  vive  un  uomo  o- 
nesto,  tòcco  da  gravissima  apoplessia,  il  quale  mentova  nomi  e 
si  è  affatto  dimenticato  de'  verbi,  E  pur  i  verbi,  che  sono  ge- 
neri di  tutti  gli  altri  —  quali  sono  «  sum  »  dell'essere,  al  quale 
si  riducono  tutte  l'essenze,  ch'è  tanto  dire  tutte  le  cose  metafi- 
siche ;  «  sto  »  della  quiete,  «  eo  »  del  moto,  a'  quali  si  ridu- 
cono tutte  le  cose  fisiche;  «  do  »,  «  dico  »  e  «  facio  »,  a'  quali 
si  riducono  tutte  le  cose  agibili,  sien  o  morali  o  famigliari  o  fi- 
nalmente civili  —  dovetter  incominciare  dagl'  imperativi  ;  perchè 
nello  stato  delle  famiglie  ,  povero  in  sommo  grado  di  lingua ,  i 
padri  soli  dovettero  favellare  e  dar  gli  ordini  a'  figliuoli  ed  a' 
famoli,  e  questi,   sotto  i  terribili   imperi   famigliari,    quali    poco 


(a)  da',  medesimi  addottrinati,  lo  che  si  conferma  con  l'ellipsi,  che 
per  lo  più  supplisce  i  verbi ,  che  dee  essere  il  principio  deD'  ellipsi 
sanziana  i.  E  pur,  ecc. 

»  Cfr.  Sanchez,  op.  cit.,  lib.  IV,  ce.  1-7,  dedicati  tutti  all'ellissi,  e  specialmente 
e.  2:  Doctrinam  supplendi  esse  valde  neceuariam,  e  cap.  5:  Pe  verborum  ellipsi. 
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appresso  vedremo,  con  cieco  ossequio  dovevano  tacendo  eseguirne 
i  comandi.  I  quali  imperativi  sono  tutti  monosillabi,  quali  ci  son 
rimasti  :  «  e*,  6/a,  i,  da,  die,  fac  »  (a). 

Questa  generazione  delle  lingue  è  conforme  a'  principii  cosi 
dell'universale  natura,  per  gli  quali  gli  elementi  delle  cose  tutte 
sono  indivisibili,  de'  quali  esse  cose  si  compongono  e  ne'  quali 
vanno  a  risolversi;  come  a  quelli  della  natura  particolare  umana, 
per  quella  Degnità  i  «  eh'  i  fanciulli,  nati  in  questa  copia  di  lingue 
e  c'hanno  mollissime  le  fibbre  dell'istromento  da  articolare  le  voci, 
le  incominciano  monosillabe  »:  che  molto  più  si  dee  stimare  de' 
primi  uomini  delle  genti ,  i  quali  1'  avevano  durissime ,  né  ave- 
vano udito  ancor  voce  umana.  Di  più  ella  ne  dà  1'  ordine  con 
cui  nacquero  le  parti  dell'orazione,  e  'n  conseguenza  le  naturali 
cagioni  della  sintassi.  Le  quali  cose  tutte  sembrano  più  ragio- 
nevoli di  quello  che  Giulio  Cesare  Scaligero  e  Francesco  Sanzio  2 
ne  han  detto  a  proposito  della  lingua  latina  :  come  se  i  popoli 
che  si  ritruovaron  le  lingue  avessero  prima  dovuto  andare  a  scuola 
d'Aristotile,  coi  cui  principii  ne  hanno  amendue  ragionato. 


(a)  Ed  ecco  gli  elementi  delle  lingue  articolate,  come  deon  essere, 
più  semplici,  che,  come  primi  a  comporle,  cosi  sien  ultimi,  ov'esse 
vanno  a  risolversi,  [CilfJ.^]  conforme  sopra  se  n'è  proposta  una  De- 
gnità 3.  [Qui  in  SN2  termina  il  capitolo]. 

»  Degn.  LX. 

2  Si  veda  p.  300,  note  3  e  A. 

3  Degn.  r;X. 


[Sm]  [CAPITOLO  QUINTO] 

DIMOSTRAZIONE  DELLA  VERITÀ  DELLA  RELIGION  CRISTIANA 


E  qui  nasce  una  dimostrazione  più  invitta  di  quante  mai  si 
son  fatte  della  verità  della  cristiana  religione,  la  qual  abbiamo 
sopra  promesso  i;  che  le  radici  della  lingua  santa  mettendo  capo 
nella  terza  persona  del  numero  del  meno  del  tempo  passato  com- 
piuto, dovetter  i  patriarchi  che  la  fondarono  dare  gli  ordini  nelle 
loro  famiglie  a  nome  di  un  solo  Dio;  onde  la  Scrittura  santa  è 
piena  di  quella  espressione  :  «  Deus  dixit  ».  Che  dev'essere  un  ful- 
mine da  atterrare  tutti  gli  scrittori  che  hanno  oppinato  gli  Ebrei 
essere  stata  una  colonia  uscita  da  Egitto;  quando,  dall' incomin- 
ciar a  formarsi ,  la  lingua  ebrea  ebbe  incominciamento  da  un 
solo  Dio  2. 


1  Riferimento  soppresso  negli  esemplari  postillati.  E  invero  «  sopra  »  a  tal  pro- 
posito non  è  promesso  nulla. 

2  Del  contenuto  di  questo  capitoletto  si  trova  gicà  un  accenno  nella  SN\  III,  e.  22: 
«  Per  le  lingue  si  distinse  l'ebrea  da  quella  delle  genti,  che  l'ebrea  cominciò  e  durò 
lingua  d'un  solo  Dio,  le  gentilesche,  quantunque  avessero  dovuto  incominciare  da  uno 
Dio ,  poi  mostruosamente  andarono  a  moltiplicarsi  » ,  ecc.  Circa  la  ragione  che  potè 
indurre  il  V.  a  sopprimerlo  nella  redazione  definitiva,  non  è  arrischiato  congettu- 
rare che  forse  dovette  accorgersi  anche  lui  che  il  suo  «  fulmine  »  «  invece  di  fulmi- 
nare i  miscredenti,  illuminava  la  povertà  degli  argomenti  sui  quali  l' apologetica 
si  appoggia  »  (Croce,  op.  cit.,  p.  150  e  cfr.  in  generale  tutto  il  cap.  XIII).  —  Un'altra 
prova  ancora  più  breve  della  «  verità,  antichità  e  pei-petuità  della  cristiana  religio- 
ne», dà  il  V.  in  6'iVi,  I,  e.  6:  «  ch'ella  cominciò  col  mondo  da  un  Dio,  né  per  volger 
d'anni  e  nazioni,  nonché  costumi,  moltiplicò  giammai  la  divinità».  Ma  si  veda 
principalmente  CI\  e.  4  :  De  ventate  christiance  religionis. 
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